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A P V E 2{T 1 M E T 0 

BELL AUTORE. 




O aveva creduto dapprincipio , che un fot 

O volume farebbemi fiato /ufficiente per 
quanto aveva a dire /opra la Storia , e 
di più temeva ancora che foffe anche 
troppo . Ma , per quante diminuzioni io 
abbia fatte , l'abbondanza e la ricchezza 
de’ foggetti, eh’ ebbi a trattare , mi hanno infenfibil- 
mente portato più lungo di quello penfava . tio pro- 
vato, nel comporre quefi’ Opera , alquanto di quello 
fuccede a coloro , i quali fi ritrovano ad una menfa 
magnificamente imbandita , e coperta di gran numero 
di efquifite vivande , nella qual c diffìcile attenerli fe- 
veramente al puro neceflario, ed offervare le regole d* 
un’ efatta fobrietà. Le particelle di fioria > alle quali 
mi fono appigliato, fomminiffrano uh nutnero sì gran- 
de di fatti confiderabili , di modelli pompofi d’ ogni 
Torta di virtù , di principi utili per la direzion della 
vita; che non mi è fiato poffìbile il riftrignermi den- 
aro i giudi confini * che a prima giunta avea preferirti 
a meffeflò. Come il principal fine, che in queffa parte 
di mia Opera a me ptopongo, e 1’ erudir 1’ intelletto 
e S 1 cuore de’ Giovani * 1' infpirar loro del guffo per 
la lettura, e in ifpezieltà per quella della ftoria > e ’l 
far ben conofcere ad effì il frutto che ne debbono trar- 
re ; mi fono forfè un poco troppo abbandonato alla bel- 
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lezza ed alla folidità delle materie cha trattava , per- 
chè mi parvero molto acconce al mio difegno -, ed ho 
bifogno che ^indulgenza del Lettore mi perdoni quella 
fpezte d’ intemperanza . 

Non hó creduto dover offervare regole uniformi ne’ 
fatti che riferifco , o nelle riflelTìoni che vi aggiungo . 
Alle volte i racconti fono aitai lunghi : in altri luoghi 
fono affai brevi , e molto riftretti : alle volte anche 
fono confufi colle riflelTìoni . Non affegno qui ne pre- 
cetti , nè modelli fulla maniera di comporre la ftoria ; 
folo propongo alcuni faggj del metodo che fi può fe- 
guire nell’ infegnarla a’ Giovani ; e perchè quelli faggj 
poffaoo effer loro di qualche umiltà, panni chele irre- 
golarità , le quali potranno effere offervate , entrino 
in qualche maniera dentro la regola . 

Si ritroveranno qui-, fe non nV inganno, molte 
parti di Itoria curiofe ed interellanti , molte riflelTìoni 
egualmente ingegnofe e fode , nelle quali non ho altra 
patte, nè altro merito, che di averle adunate da varie 
parti per farle entrare nella mia Opera . Tutti i palli 
tanto ammirabili per 1* ordinario appreffo gli Autori 
antichi , perdono molto di lor bellezza paffando dalla 
lìngua originale in una lingua ftraniera col mezzo d’ 
una traduzione fovente debole , o anche difettuofa . 
Sono quelli come tanti fiori dilicati, che diffìcilmente 
fi maneggiano per unirli infieme , fenza far appaflire ed 
ammortire in qualche cofa la loro vivacità. O per par- 
lar meglio, fono frutti eccellenti, che oltre il fugo e’1 
fapore , che ne fono idfeparabili , hanno una frefchezaa 
ed un colorito , oad’è da temerli che la mano la quale 
gli coglie , lor faccia perderne uua gran parte . Spero 
nulladimeno che malgrado quelV inconveniente , che 
avrei defiderató poter evitare , il Lettore più attento al- 
le co fe fteffe che allo Itile , non lafcierà di gultare an- 
cora e di (limare quanto c di bello e dì fodo nelle a- 
ziòni , nelle mafTìme , nelle riflelTìoni che 1* antichità 
mi ha fomminiftrate, e delle quali ho creduto dover 
fare un’ affai ampia raccolta in favore de’ Giovani , che 
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non poffono aver per anche gran cogniziòn della (to- 


na 


Dichiaro qui fui principio, e lo ripeterò fovente di 
poi , che principalmente per eflò loro io ferivo . Cosi 
non crederò aver perduto il mio tempo, nè la mia fa- 
tica, fe loro può divenir utile il mio travaglio. Pollò 
farmi la teftimonianza , che nulla ho tralafciato per 
giugnere a quello fine . Quello non poteva trarre dal 
mio proprio fondo, non ho fatta difficolti di prenderlo 
altronde ; e mi credo tenuto a confettare , che quanto 
è di più bello in quell’ Opera , non viene da me . 
Scrittori Greci e Latini , Autori antichi e moderni , 

Libri (tampati e manoferitti. Amici lontani e prefenti , 
tutto ho pollo in contribuzione per far entrare nella 
mia Opera più bellezze e più ricchezze che mi è flato 
poffibile . 

Avrei potuto non cominciare in quello Tomo quel- 
lo rifguarda la lloria Romana : ma ficcome mi refta 
molta materia * per lo Tomo feguente , ho voluto *s/r*& 
riempiere di vantaggio quello , a fine di rifembarmi 
fpazio maggiore nell’ altro ; e dall’ altra parte i punti 
della lloria Romana, che io tocco, effendo affatto ftac- triniti 
cati gli uni dagli altri , poflòno anche fenz’ alcun in- jj"* 1 ** 
conveniente edere feparatamente collorati e Ietti. mi. °* 

Me ne reftano due molto importanti per Io Tomo 
che dee feguir quello y e fono già in pronto. 11 primo 
rifguarda il tempo della floria Romana, che Polibio a-, 
vea feelto per foggetto di fua grand’ Opera *, cioè dal 
principio della feconda guerra Punica , perfino alla di- 
ftruzione del Regno di Macedonia , colla feonfitta e 
colla morte di Perfeo fuo ultimo Re. Polibio mi fom- 
miniftra aqcora 1’ altro punto in un luogo famofo, nel 
quale quefl’ Autore, non meno buon politico che do- 
rico intelligente , previde e preditte , fopra la notizia 
che avea dello flato prefente dell’ Imperio Romano , 
che ’l governo Repubblicifta darebbe luogo al dominio 
Monarchico . v 

Parmi ci manchi un 1 Opera che farebbe di grand’ u- 
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tilità, e potrei anche dire di artòluta neceflìtà per fc 
Gioventù . Ed è una ftoria antica comporta per di lei 
ufo; dalla quale fi allontanaflero tutte le quiftioni Tpi- 
nofe di critica , ed i fatti poco importanti , e fi proc- 
curarte di far entrare una parte di quanto è di più bel- 
lo nell’Opere degli Autori antichi; e bifogna confertare 
che vi fi ritrovano delle bellezze infinite, o fia quan- 
to a ? penfipri , o fia quanto a* principj, che fono mol- 
to acconce ad elevar l’animo, e ad infpirare grandi e 
nobili Tentimenti per tutti gli fiati e per tutte le con- 
dizioni della vita . Ho detto che fimil Opera mi Tem- 
brava di un’ aflbluta necelfità pei Giovani ; parlo Tpe- 
zialmente di quelli che rtudiano ne’ Colleg) . Perchè la 
moltiplicità delle cofe che debbonfi infegnar nelle Claf- 
fi , non lafcia a’ Profeflori , qualunque erudizione e 
qualunque buona volontà aver pollano, tempo d’ infe- 
gnare di viva voce la. ftoria a’ loro Tcolari ; e pure fi 
conviene aflai generalmente, che quello ftudio è una 
delle parti più efienzialt dell’ educazione della Gioven- 
tù . Sarebbe dunque da defiderarfi che vi forte un’ 
Opera comporta a bello ftudio pei Giovani , della quale 
Jor forte preferita ogni giorno una certa lettura , ed 
una certa porzione, e della quale fi facefie di tempo in 
tempo lor render conto . Quell’ Opera non dovrebb’ ef- 
fere nè un femplice compendio, carico quali unicamen- 
te di date e di nomi, il che non può fervire fe nona 
coloro i quali fanno di già la ftoria , nè di una troppo 
grand’ eftenfione , perchè i Giovani occupati in molti 
altri ftudj necertarj, non portòno dar un tempo con- 
fiderabile a quello della ftoria . Se io foflfì giudicato 
capace di fimil Opera , e Iddio mi defte vita e fanità 
(ufficiente per imprenderla , in difetto di migliore Scrit- 
tore , 1’ imprenderei di buona voglia , quando avrò 
condotta a fine quella che ho per le mani . Perchè 
comprendo perfettamente di qual ufo e di qual impor- 
tanza farebbe per altre perfone ancora , oltre quelle 
che ftudiano ne’ Colleg] , ed ho Tempre un vera affli- 
zione di non aver alcun libro di quella Torta da pro- 
porre 
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porre a’ Giovani di buona volontà, che in ufcire degli 
ftudj defidererebbono iftruirfi nella ftoria , e non fono 
in iftato di trarne 1’ iftruzione dalle fteffe forgenti . 

La ftoria * Greca ha anche piu bifogno di quefto foc- * rnten . 
corfo, che la ftoria Romana, che per l’ordinario è più "per" 
nota, e della quale vi hanno molte parti fcritte da’ più 2“^*, 
eccellenti Maeftri: ma non fi ha quafi alcuna idea del- “me le 
la prima . Ben conofco quello dovrebbe entrare in una S ^uhc 
tal Opera per renderla nello ftefto tempo ed utile e che <°- 
grata ; ma è gran differenza fra ’1 conofcerlo e ’l poter Jh nte di ‘ 
felicemente metterlo in efecuzione , Jan» ' 

Prima di por fine a quefto Avvertimento, debbo di-RÓSj,. 
re una parola della feconda edizione de’ due primi vo- e 
lumi di quell’ Opera , che comincia ancora a compari- *£"«£« 
re . Io gli ho ritoccati coll’ efattezza maggiore , che <luefta 
mi è Hata poffibile , e mi fono giovato delle offerya- di™*” 
zioni e rifleflioni , che molte perfone ebbero la bontà mer,tu • 
di parteciparmi . I cangiamenti , che vi ho fatti , fono 
molti di numero, ma poco confiderabili , e punto non 
riguardano il fondo dell’ opera , nè i princip; . Ho ' 
corrette alcune citazioni , che non erano giufte ; e nel 
levare , nell’ aggiugnere , o nel cangiar? alcune parole 
e alcune fr^fi , ho proccurato di rifehiarare de’ luoghi , 
di cui probabilmente 1’ ofcurità avea dato luogo alla 
Critica . Ho fatte poche aggiunte : la più notabile è la 
traduzione di due Lettere di Cicerone al fuo ami- 
co Attico , e di due patti del fecondo libro della 
Natura degli Dei , i quali ho ftimato bene di aggiu- 
gnere nel primo Tomo là , dove io do alcune regole 
per ben tradurre , e dove ne ho recati degli e- 
fempj. 

Quando i miei due primi Volumi ufeirono. alla luce 
la prima volta , 1’ incertezza del faccettò mi cagio- 
nò grandi timori . Ora 1’ accoglienza favorevole , 
che non poffo diflynulare , fatta ad eflì , m’ in- 
quieta per quefto terzo Volume , per la giuda ap- 
prénfione , nella quale io fono di corrifpondere , co- 
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me farebbe mio defiderio , all’ afpettazione del pub- 
blico . Se ’1 defiderio di piacergli proccurando di 
preftare qualche fervizio alla Gioventù , è un titolo 
• per meritare i Tuoi fuffragj , ardifco per quefta parte 
* di lufingarmi di non effere affatto indegno di fua ap- 
provazione . 
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DELLA MANIERA 


d’ infegnare , e (indiare 


LE BELLE LETTERE. 


LIBRO Q.U ARTO. 

DELLA -STORIA. 


"PREFiAZlOT^E. 



Ragione ( l ) la Storia è ftata femore con- ®ell* 
fiderata come il lume de’ tempi , la dipoli- 
taria degli avvenimenti, il teitimonio fede- storia, 
le della verità, la forgente de’ buoni confi- 
gli e della prudenza , la regola delle aizio- 
ni e de’ coltumi . Senza effa rinchiufi den- 
tro i confini del fecolo e del paefe in cui viviamo , ri- 
ftrctti nel circolo angullo di noftre cognizioni particola- 
ri e di noftre proprie rifleffioni , (2) reftiamo Tempre in 
una fpezie d’infanzia , che ci lafcia foreftieri per lo ri- 
manente dell’ univerfo , e in una profonda ignoranza di 
quanto ci ha preceduto , e di quanto è intorno a noi » 

( 3 ) Che cofa e’1 piccolo numero d’anni i ‘quali compon- 
gono la vita più lunga ? che cofa è l’ampiezza del paefe 

che 


(i) Hiftoria triti* temporum, lux tempori comparetur omni. Stn. di 
ventati* » vita memoria , mag iftra ttttf. Ad Idart. f. 10. ■ 

vita, nuntia ventilati* . C»r. /. a. Nullum fcculum magni* ingenua 
di Orai. a. ]« claufumeil: nullum non cogitationi 

(a) Nefcire quid antea quam na- pervium . Idem. 
tu* fi* aeciderit, id rii femper ette Si magnitudine animi egredi hu- 
puerum. Cii. in Ora*. ». 1*0. mana imbecillitati* anguilla* iibet» 

(3) Tcrram hanc cum populisur- multum per quod fpatiemur tempo- 
bibufque ... punfii loco ponimus , ad ri*' c(l ... Licct in confortium omni* 
univerfa referente* : minorem portio- avi pariterinoedcre. Jdim di irtvit • 
nem ata* noflra quam punfti habte , fi vii* , taf. 14. 
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jq DelP utilità della Storia. 

che pofliamo occupare o fcorrere fopra la terra, fé non 
Un’ punto impercettibile in paragone colle valle regioni 
dell’ Univerio , e colla lunga fucceffione de’fecoli , che 
leguono gli uni agli altri dopo 1 ! origine del mondo ? 
Pure a quello punto impercettibile lì terminano le no- 
Jlre cognizioni, fe non chiamiamo in poltro ajuto lo ftu- 
dio della lloria, che ci mamfelta tutti i fecoli , e tut- 
ti i paefi; ci fa entrare in dimellichezza con quanti fu- 
rono uomini .grandi nell’antichità ; ci mette l'otto gli 
occhi tutte le loro azioni, tutte le loro imprcfe , tutte 
le loro virtù, tutti i loro difetti, e colle favie rifleflìo- 
ni ch’ella ci fomminiftra, o ci dà luogo di fare, ci prot- 
eina in poco tempo un’anticipata prudenza, molto fupe- 
riore alle lezioni de’ più intelligenti Maellri, 

Si può dire che la Storia fia la fcuola comune del 
Genere umano , egualmente aperta ed utile a’ grandi ed 
a ’ piccoli , a’ Principi ed a’ fudditi , ed anche più necef- 
faria a’ grandi ed a’ Principi, che a tutti gli altri. Per- 
chè come mai attraverfo alla folla degli adulatori , che 
gli attediano per ogni parte, che non celiano di lodarli 
’e di ammirarli, cioè a dire , di contaminarli e di av- 
velenar loro la mente e ’1 cuore, come mai , dico , la 
timida verità potrà avvicinarli ad erti , e far loro udire 
la fua deboi voce nel mezzo 3 I tumulto , al romore 
confufo ? Come mai oferà ella inoltrare ad efli i doveri 
e le loggezioni della Reai dignità , far lar intendere in 
che concila la vera gloria , rapprefentare ad erti che 
quando fi contentino volgerò perfino all’ origine di lor 
tnituzione , vedranno con ogni chiarezza (i) ch’egli- 
no fono pe’ Popoli e non i Popoli per efli , avviiarli de’ 
loro difetti, far lor temere il giufto gjudicio della po- 
flerità , e difperdere la denfa nebbia che formano, intor- 
no ad erti il vàno fantafma di lor grandezza , e 1’ ira- 
biacamento di lor fortuna#* 

Non può prellar loro fervizj tanto importanti, e tan- 
to. necefiàrj, fe non la foccorrc la Storia, che fola è in 
po fletto di parlare ad erti con libertà , e porta il fuo di- 
ritto perfino a giudicare fovranamente delle azioni de- 
gli lteflì Re , non meno che la fama , dinominata da . 
Seneca, liberrimamTrincipum judicem. In vanomettonfi 

in 

C.O Affidili# bonitjtis argumentis probavit , non rempublicam fuam 
efli, kd k reipublic*. Unte, di Clem. t. 1. 1. 19. 
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in pregio i loro talenti , ammiranfi il loro fpirito e ’1 
loro coraggio, vantanfi le loro fpedizioni e le loro con- 
quide : fé tutto piò non ha per fondamento la verità e 
la giudizia , la Storia forma in fegreto il lor procedo 
fotto nomi prefi in predanza . Ella non fa confiderai 
ad eflì la maggior parte de’ più famofi conquidatori , fé 
non come pubblici flagelli, come nemici del Genere n- 
mano , ( i ) come adàdìni delle Nazioni , che fpinti da 
inquieta p cieca ambizione , portano la difolazione di 
paefe in paefe, ( 2 ) e limili ad una inondazione , o ad 
un incendio, mandano in rovina quant’ hanno a rimpet- 
to . Ella mette lor fotto gji occhi un Caligola , un Ne- 
rone, un Domiziano, colmati di lodi nel cono di lor 
vita, divenuti dopo la lor morte l’orrore e l’efecrazio- 
ne del Genere umano: mentre Tito, Tramano , Antoni- 
no, Marcaurelio ne fono ancora confiderà» come le de- 
lizie ; perchè non fi fono ferviti di lor poffanza , che per 
fare agli uomini de’ benefizi . Cosi dir fi può, che la Sto- 
ria, anche mentre fono fra’ vivi , fia loro in vece del 
Tribunale per l’ addietro dabilito appreflb gli Egizj , al 
quale non meno i Principi che i privati erano citati e 
giudicati dopo la loro morte , e loro faccia anticipata- 
mente manifeda la fentenza che deciderà per fempre di 
loro riputazione. In fomma ( j ) ella imprime fulle a- 
zioni veramente belle il figillo dell’immortalità , e im- 
bratta i vizj con macchia che da tutti i fecoli non può 
effere cancellata. Per effa il merito fconofciuto per qual- 
che tempo > e la virtù oppreffa fi appellano al tribuna- 
le incorruttibile della poiterità, che lor rende con rifa- 
cimento del danno la giudizia , dal loro fecolo alle vol- 
te ad elfi negata, e fenza rifpetto per le perfoné, efen- 
za timore di una poffanza che più non è, condanna coq 
feverità ineforabile 1 ! abufo ingiudo dell’ autorità . 

Non vi è età, non vi è condizione che non poffatrar 
dalla Storia gli deffi vantaggi $ e quanto ho detto de’ 
Principi e de’ conquidatori , comprende parimente , fe 
offervanfi giude le proporzioni , tutte le perfone codi- 
arne 


fi) Predo gcntium levavit fe. /e- 
rem. 4. y. 

(i) Philipp! «ut Alexandri latroci- 
nia ceterorumque, qu i ex itio gcntium 
clari , non minore* fucre pelle* mor- 
talium , quarti inundatio qua planum 
omnc pcrfufutn eli 1 quam conflagra- 


tic qua magna par* animantium eia- 
ruit . Sente • /< }• tint. in 

Prnfnt, 

()) Prxcipuum munus Annalium 
reor ) ne virtutes ltleantur,utque pra- 
vi* dirti* farti fque ex poflerittce&in- 
famia mctus fit.Tne. i Annnl. /.r.r.tfj. 
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• tuite in dignità, Miniftri di flato, Generali di efercitl , 
Ufìciali , Togati , Proccuratori , Prelati , Superiori Eq - 
clefiartici tanto Secolari quanto Regolari , i Padri e le 
Madri nella lor Famigiia , 1 Padroni e le Padrone nel 
lor cafalingo, in l'omma tutti coloro che hanno qualche 
autorità iopra gli altri. Perchè fuccede alle volte a fi- 
ttili forta di perfione l’avere in una elevazione affai me- 
diocre maggiore imperiolità , fallo , e capricci che i Re , 
e ’l dar maggior corio allo fpirito dilpotico e al potere 
arbitrario. E’ dunque di fiommo vantaggio che la Storia 
fàccia a tutti delle lezioni profittevoli ; prel'enti ad efli 
con mano non fofpettn uno l'pecchio fedele de’lor doveri 
e di lor obbligazioni ; c lor faccia intendere che fono 
tutti pe’ loro inferiori , e non i loro inferiori per efli . 

Così la Storia , quando è bene infegnata , diviene per 
tutti gli uomini una i'cuola di Morale . Diffama i vizj , 
leva la malchera alle falle virtù, difinganna fopra gli er- 
rori e i pregiudicj popolari, diftrugge il preftigio incan- 
tatore delle ricchezze, e di tutto il vano lplendore che 
abbaglia gli uomini , e dimoffra con mille efempj, più 
perfuafivi di tutti i ragionamenti j che altro non vi è di 
• grande e di” lodevole che l’onore e la probità. Dalla Al- 
ma e dall’ ammiraziohe che i più corrotti non poffon ne- 
gare alle grandi e belle azioni che lor prcl'enta, fi» con- 
cludere che la virtù è dunque il vero bene dell’uomo, e 
fola lo rende veramente flimabile e grande. (i)Infegna a 
ril'pettare la virtù, e a diltinguerne la bellezza c lo lplen- 
dore fotto i velami della povertà , dell’ infortunio , della 
igrfobilità, ed anche alle volte del difcrcdito e dell’infa- 
mia : come per lo contrario non infpira che del difprezzo 
e dell’ orrore per lo delitto , quando anche foffe veltito di 
porpora, tutto brillante di luce , e collocato fui trono. 

Ma, per rertrignermi a quello appartiene al mio dv- 
fegno , confiderò la Storia come il primo maeflro dhe 
fi dee dare a’ fanciulli , atto egualmente a trattenerli e 
ad iftruirli, ad erudir loro l’intelletto e’1 cuore, ad ar- 
ricchi- 
ti) Si , quemadmodam vifusoculo- tudinem illam , quamvk fordidonb - 
rum quibufdam medicamccis acuì fo- teftam. Rurfusaque maliciam';& e- 
Jet&repurgari, fic&nox acicm ani- rumnofi animi veternum pcrfpicie- 
mi liberare impedimctis volucrimus, mus , quamvis multus circa divitia- 
pocerimus perfpicere virtutem,etiam rum radiancium fplcndor impediat , 
obruti cnrpore,etiam paupertaie op. & intuentem hinc honorum, illinc 
polita, & huroi]itace& infamia obja- magnanim pnteftaturo falfa lux ver- 
cenubu* ; ccrncmuj , inquarti, pulcri» bcrct . Sente. 1x5. 


Digitized by GooglQ 


' Dell utilità della Storia. 15 

ficchile ad tifi la memoria con una infinità di fitti ag- 
gradevoli non meno che fruttuofi. (1) Può anche fervir* 
di molto, coll* allettamento del piacere che n’ è infepa- 
rabile , a (limolare la curiofità di quell’ età avida d’ im- 
parare , ed a fomminillrare del gufto per lo Audio . In 
materie perciò di educazione è principio fondamentale , 
e in ogni tempo oflervato, che lo Audio della Storia dee 
precedere tutti gli altri, e lor preparare la Arada. Plu- 
tarco ci fa Capere che’l vecchio Catone, famofo Cenfo- 
re , il di cui nome e virtù hanno fatta tant’ onore alla 
Romana Repubblica , e eh’ ebbe cura particolare di alle- 
var da felleifo il iuo figliuolo , lenza voler ripofarftjne 
filila fatica de’Maellri , compofe a bello Audio per efib 
lui, e fcrifle di propria mano in groflb carattere delle 
Storie eccellenti; affinchè, diceva egli, il fanciullo nel- 
la fua più tenera età folle in iAato , fenza ufeire della 
cafa paterna , di Arignere amicizia cogli uomini grandi 
del luo paele, e di erudirli fopra que’ modelli antichi 
di probità e di virtù. 

Non è neceAàrio che io mi arreAi per più lungo tem- 
po a provare 1 ’ utilità della Storia : queAo è un punto 
onde aflài generalmente convienA , e appreflb pochi è 
dubbiofo . L’ importanza è ’l Capere quello fi dee oflerva- 
re per render utile queAo Audio , e per trarne tutto il 
profitto che ne dev’ effer attefo. Tanto cercherò dimet- 
tere in efecuzione, 

Pet dare qualche ordine a quanto ho a dire fopra la 
Storia, dividerò queAo trattato in quattro parti. La pri- ^ 'den*- 
ma farà fopra il cullo della foda gloria e della vera gran- Opera . 
dezza , e fervira per render cauti i Giovani contro le 
falfe idee, che lo AelTo Audio della fioria potrebbe fom- 
minifirare ad effi fopra queAo foggetto . La feconda rifi- 
guarderà la lloria lacra . La terza tratterà della Aoria 
profana. Nell’ ultima dirò qualche cofa della Favola , 
dello Audio delle antichità Greche e Romane , degli Au- 
tori, da’ quali fi dee trarre la notizia della Aoria, e dell' 
ordine nel qual debbon efTer letti . 

Non parlo qui della Storia di Francia, perchè l’ordi- 
ne naturale domanda che facciali camminare la Storia 
antica innanzi alla moderna, e non credo fia poffibile il 

ritro- 
si) Fatendum in ip/ìs rebus quz dum, c.ignolcendumque moveamur . 
«iftuntur. Se cognoicuntur , invi- Cic. /, 5, de fa. ita. ©* P>at. 

Umtnu incile > «juibus ad difsen» n. ja. 
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iitrovar tèmpo nel corfo delle Claffì per applicarli a Quel- 
la di Francia . Ma fono molto lontano, dal confiderare 
quello Audio come indifferente, e vedo con dolore eh* è 
trafeurata da molte perfone , alle quali però farebbe 
molt’ urite * per non dir neceffaria. Quando parlo di co- 
tefta maniera , a me prima d‘ ogni altro faccio il procef- 
fo: perche confelTo non avermivi pi'olto applicato , ed ho 
roffore di eflbre in qualche maniera fbreltiero nella mia 
propria Patria , dopo di avere fcorli tant' altri paeli . Pure 
la nollra Storia ci fomminiftra gran modelli di virtù , e gran 
numero di belle azioni , che per la maggior parte reftano 
feppellite nell’ ofeurità , o per difetto de' noftri Storici , 
( i ) che non hanno avuto , come i Greci è i Romani , il 
talento di farle valere; o per una continuazione di gullo 
depravato j il quale ci fa efier pieni di ammirazione per le 
cole che fono lontane dal noltro tempo e dal rtoftropae- 
fe, mentre relliamio freddi e indifferenti per quelle che 
feguoòo fotto i noftri occhi , e nel fecolo in cui vivia- 
mo. Se manca il tempo per infegriare a’ Giovani nelle 
Clafli la Stòria di Francia , bifogna proccurare per lo 
meno d'ifpirarne loro il guflo, citandone ad efli di quan- 
do in quando qualche paffò, che in lor faccia nafeere il 
defìderio di ftudiarla* quando ne avranno il tempo. 

PARTE PRIMA! 

Sopra il Guflo della foia gloria , e della 
vera grandezza. 

T Utti convengono che una delle cure principali di 
chiunque penfa ad erudire i Giovani nello Audio 
delle belle Lettere , è lo flabilire a prima giunta de’ 
principi e delle regole del buon guflo , che loro pofla- 
no fervire di guide nella lettura degli Autori . E’ tanto 
più neceftario il dar loro un fìmil foccorfo per la Sto- 
ria, che può effere confederata come uno Audio di mo- 
rale e di virtù * quanto è infinitamente più importante 
il giudicar fanamente della virtù , che dell’ eloquenza , e 
quanto è molto men vituperevole e men perigliofo l’er- 
rare fopra le regole del difeorfo , che fopra quelle de* 
coftumi . 

Il 

(0 Quia provenere ibi magna feri- (veterum) faQa prò maximi* cele- 
ptoruro ingcnia , per ccrrarum orbcni brancur . SaUuJ}. ,» bello Cuti! • 
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H noftro fecolo , ed anche più la noflra nazione han- 
no un’eftrema neceffità di eflere difingannati d’ una in- 
finità di errori e di felli pregiudicj che divengono tutto 
giorno più che mai dominanti , fopra la povertà e le ric- 
chezze; Copra la modeftia e**! fello ; fopra la femplicità 
delle fàbbriche e delle fuppellettili, e fopra la fontuofi- 
tà e la magnificenza ; fopra la partita e gli affinamenti 
della htenfa; ih Comma quali fopra tutto ciò eh’ è agli 
uomini l’oggetto del difprezzò, o dell' ammitazione. (1) 
In quello il gufto pubblico diviene a’ Giovani la nonna. 
Confederano come degno di llima , quanto è (limato da 
tutti; Non la ragioni, ma’l coftiime gli gùida; (a) Un 
fol pravo efempio farebbe fufficiehte a corrompere 1* 
animo de* Giovani , capace d’ ogni forra 'd‘ rmpreffioni . 
Che non fi dee dunque temere per effo loro in Un tem- 
po, nel quale i vizj fono palfati in ufo* (3) e la cu- 
pidigia fi sforza di eftinguere ogni fentimento di onore 
« di probità ? ; . - . . 

Qual neceffità non hann’eglino di quella feienza, (4) 
onde l’effetto principale è’1 diftruggere i felli pregiudi- 
cj che ci feducono , pèrche ci piacciono ; il guarirci e ’l 
liberarci dagli errori popolari che abbiamo Cucciati col 
latte; l’infegriarci a fere difeerniniento del vero e del 
fello , del buono e del cattivo 4 di ima foda grandezza 
e di un vano orgoglio ? ( 5 ) c 1 * impedire che ’l conta- 
gio del pravo efempio e de’ collumi viziofi infetti l’ ani- 
mo de’ Giovani , ed opprima in effi le avventurate fe- 

, • men- , 


<1) Refii apud m>s locum tenet filiti* certa mine ; major quotidie 
error, ubi pubiicu» fafiuscft. Stn. peccandi cupidità», minor vcrecun- 
Epi fi. laj. di# eli . ld. /. a. d* Ira e. 8. 

Nulla re* nos majoribus mali* (4’ Sapientia animi magiftra eft... 
implicai , quam quod ad rumorem Qu* fini mala, qu# videantnr » o- 
coroponimuf: optima rati ca , qu* ftendit, Vanitatem exuit mcntibus , 
magno aflenfu recepta fune ... nec dat rnagnitudinem folidam , nec 
ad racionem, fed ad llroilitudinem ignorari finir, intermagna quid in- 
vi vimus . ld. I. de vit. trai. 1. *. terge & tumida . Ipifi. 90. 

(*) Unum cxemplum aut luxuri#, Indlicenda eft in occuparne# locum 
aut avariti# muitum mali facit ... virtù*, quxibendacia contri veruna 
quid tu arcui ere hit motibu* credi», piacenti» exftirpetjqu* nos a populo, 
in quos publice fa&us eft impetus? ... cui nimi* credimus , feparet, ann- 
adeo nemo nofirum terre impetum ceri» opinion ibus reddat. Epifl.94 . 
vitiorum ram magno comitatu ve- (5) Tanta eft corroptela mai* con- 
nicntium poteft . Se*, ep. 1. fuetudini», ut abea tanquara ignicuit 

Dennir.cfte remedio locus, vbiqu# extinguantur a natura dati, exorian- 
fuerant vitia , more* funi. Ep. ij. turquede confirmentur vitia contri* 
li) Certami- ingenti quodam ne» ria. Ci*./. i.dc Jt&. n. JJ. '■ 
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menze del bene e della virtù in eili vedute. (i)In que- 
lla feienza , che confitte nel giudicare delle cofe , non dall’ 
opinione comune , ma dalla verità ; non da quello appa- 
rirono al di fuori , ma da quello realmente fono , So- 
crate metteva tutta la l'apienza dell* uomo . 

Ho dunque creduto dover cominciare quello Trattato fo- 
pra la Storia dallo ftabilire de’ principi e delle regole per 
giudicar fanamente delle belle e delie buone azioni, per 
ben difeernere in che confitta la foda gloria e la vera gran- 
dezza, e per diftingudre precifamente quanto è degno didi- 
ma e di ammirazione , e quanto non merita che indifferenza 
ddifprezzo. Senza quelle regole i Giovani poco cautelati, 
non avendo per guide fe non le proprie inclinazioni , o le 
opinioni popolari, potrebbono prendere per modello tutto 
ciò eh’ è conforme alle fàlfeidee, e riempierli delle pattio- 
ni e de’ vizj di coloro onde la ftoria riferifee delle azioni 
pompofe , che non fon fempre virtuofe , nè degne di ftima . 

Non vi è , per parlare con proprietà , che ’l Vangelo 
e la parola di Dio, che pofla preferiverci regole ficure 
e invariabili per giudicar fanamente di tutte le cofe , e 
pare che unicamente da fóndo sì ricco dovrei trarre le 
ittruzioni che imprendo a dare a’ Giovani lopra foggetto 
canto importante . Ma per far loro meglio comprendere 
guanto gli errori da me qui combattuti fon condanne- 
voli, e quanto fono contrarj anche alla retta ragione , 
non trarrò i miei principi che dal Paganefimo , il quale 
c'infegnerà che quanto rendè l’uomo veramente grande 
« degno di ammirazione , non fono le ricchezze , la ma- 
gnificenza delle fabbriche , la fontuofità degli abiti o 
delle fuppellettili , il lutto della menfa, lo fplendore del- 
le dignità, o della nafeita , la riputazione, le azioni bril- 
lanti , come le vittorie e le conqùifte , nè le qualità flef- 
fe dell’animo più degne di pregio : ma (2) che l’uomo 
è tutto ciò ch’egli è , a cagione del cuore , e quanto più 
avrà un cuore veramente grande e generofo , tanto più 
avrà del difprezzo per tutto ciò che al rimanente degli 
uomini fembri grande . Io non avea tratti dapprincipio 
i miei efempj le non dalla Storia antica; ma perfonede-» 

gne 

(r) Socra tcs hanc fumma m dixit mainimi eli. S entc.Epifi.t- 
effe fapientiam , bona malaque di- Hoc nosdoce, bea tum erte Illuni; 
ftingucre . Senti. Ipi/l.-ji. cui omne bonum in animo eft . . . 

<*) Coiita in te prxccr animimi, illuni crc&um & cxcelfum , de mi" 

Rihil erte mirabile; cui magno nihil • rabilù» calcantcm, Bptft, 45. 
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•gne ed intelligenti mi hanno conligliato di aggiugnervene 
degli altri tratti dalla Storia moderna , e in ilpezielti da 
quella di Francia, ed elleno flefle me ne hanno fommini- 
ilrati non pochi, de' quali qui mi confelfo lor debitore. 

Benché io abbia tratti tutti i miei principj, e perla mag- 
gior parte gli efempj dal Paganelimo, ed abbia evitato il 
proporre per modelli tanti Santi illullri, che ’l Criflianelimo 
ci fomminiltra per tutti gli flati e per tutte le condizioni; 
non ne fegue che’l mio dilegno lia fiato di riftrignermi alle 
virtù puramente pagane. Si polfono confederare le cofedi 
una maniera più umana, fenza efaminame l’ultimo fine e i 
più fublimi motivi. Si giugne così ad innalzarli ad una virtù 
più pura e più perfetta; e rendendoli attento e docile alla 
ragione, lì viene a prepararli a divenirlo alla Religione ed 
alla Fede, che comandano le llelfe cole, ma proponendo 
maggiori motivi, e più degne ricompenfe. 

Nel refto prego il Lettore di ricordarli che quest’o- 
pera non è fatta per le perfone dotte , le quali fono ap- 
pieno illruite nella Storia, e potrebbono conlìderare co- 
me nojofo il gran numero di fatti che allego, perchè 
nuli’ hanno di nuovo per elfi: (x ) ma eh’ è mio diléguo 
l’ ìftruire principalmente i Giovani lludiolì , i quali lo- 
vente non avranno altra idea della Storia, le non quella 
che loro fomminillro in quello Libro , il che mi obbliga 
ad elferepiù prolilfo, a riferire maggior numero di efem- 
pj , e di aggiugnervi più riflelfioni, che non vi avrei ag- 
giunte lenza quello motivo . 

$. 1 . ‘ ’ 

Ricchezze. "Povertà * 

" 

(2) V^Ome le ricchezze fono il prezzo di quanto è 
V-rf più llimato e più ricercato nella vita , delle 
dignità, delle cariche, delle terre, delle cafe, delle fup- 
Tomo III. B ' pel- 

(0 Nos inftitutionem profeflì, nem nobis parente* auri argenti- 
non folum feientibu* irta, £ed e- que (ecerunt, & teneri* infufa cu- 
tiam difccntibus tradimu* ; idéoque piHitas altius fedii, crevitque no- 
ciuto pluribus verbi* debet haberi bifeum. Deinde tutu* populus , in 
venia. Quinti/. /• U. t. i. alia difeors, in hoc convcnit,hoc 

(a) Hzc ipfa re* tot magiftratus, fufpiciunt, hoc fui* optant... De- 
tot judices detinet, qu* magiftra- nique co more* redadi funi, utpau- 
tus & judice* facit , pecunia: qu* perta* maledico probroque fic , con- 
ca quo in honore effe ceepit, veru* tempra divitibut, invifa pauperi- 
rtrum honor cccidit ... Admiratio* bus. Senet. Bfifl. 115. ■ 
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pellettili; de* gran palli, del piacere: non è da ftupirfi 
ch’elleno llefle fieno più limiate e più ricercate che tut- 
to il redo . Quello lentimento , di già tròppo naturale 
a fanciulli, e nudrito e fortificato in elfi da quanto da 
elfi è veduto, e da quanto da elfi è udito. Tutto rifuo- 
na delle lodi delle ricchezze . L’ oro e f argento fono 
1 unico , o ’l principal oggetto dell’ ammirazione degli 
uomini, de’Icr defiderj, di loro fatiche * Sono confide- 
rai come la Colà che fa tutta ia dolcezza e la gloria 
della vita, e la povertà per lo contrario come la cofa 
che ne fa l’ignominia e la dilavventura. 

Pure l antichità ci lomfninillra un popolo intero (co- 
fa dupenda / ) ch’efclama contro cotelli (entimemi 2 Eu-* 
ripide avea pollo in bocca a Bellerofonte un elogio ma- 
gnifico delle ricchezze , eh’ egli terminava con quello 
penfiero : Le ricchezze fono la fuprema felicità del generò 
umano \ e con ragione eccitano L ammirazione degli uomini i 
e degli Dei. Quelli ultimi verfi (allevarono tutto il po- 
polo di Atene. Si volfe d’una voce comune contro il 
poeta , e lo avrebbe in quell’ filante dfi'cacciato della 
città, s’egli non ayefle pregato che fi attendelfo il fine 
della compofizioné , nel quale il panegirilla delle ric- 
chezze milerabilmente periva. Cattiva e mìlerevole feu- 
fa ! L’ impresone che tali maflìme fanno nell’ immagi- 
nazione effondo viva e pronta, non attende i lenti riifie- 
d) che l’autore ciede recare nella conclufion della com- 
pofizione. 

Il popolo Romano non penfova con minor nobiltà .■ 
Era iua ambizione l’ acquillar molta gloria , e poca ric- 
chezza. (1) Ognuno cercava, dice uno Storico , non 
di arricchirli, ma di arricchire la fiua patria ; e voleano 
piuttollo elfor poveri in una Repubblica ricca , eh’ elfor 
ricchi, mentre la Repubblica folfo povera. Si fa che nel- 
la fcuol a e nel fono della povertà furono eruditi iCam- 
milli , i Fabricj , i Cur j } ed era cofa ordinaria ne’ più- 
grand’ uomini il morire fenza lalciare con che fommi- 
nillrare alle fpefe de’Jor funerali, ed alla dote delle lo- 
ro figliuole. 

Tal era parimente la difpofizione de’ grand’ uomini 
de’noltri antichi Maghimi, e legge!! con piacere nella 

Sto- 

(0 Patri*' rem unufquifque, nrn divite , «iu? dive* in paupere imperio 
fui, «ugerc propcrabat; pauperque in ycrf*ri maltbat.**/. taw*. /. 4. f.4. 
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. Storia de’ primi Prefidenti del Parlamento di Parigi * 
thè ’l famol'o Giovanni della V acquerii ,, morì più ricco 
« d’onore e di riputazione , che di beni di fortuna . Per- 
j, che avendo lafciate dopo la fua morte tre figliuole , 
3, eredi folo di fue Virtù ; il Re LODOVICO XI. fuo 
,, Signore , per gratitudine a’ fervizj che gli aVea pre- 
„ flati, preie il penfiero di maritarle fecondo la Jotcon- 
jj dizione j e co’ tuoi propr) danati. “ 

Un detto dell’ Imperador Valcriàno ci moflra la ftima 
thè facevafi ancóra della povertà in quegli ultimi tempi 
dell’ Imperio; Avea nomato al Confidato Aureliano, que- 
gli Hello che fu dipoi Imperadore; e com'egli era povero, 
ordinò al cuftode del reai Tefioro di lontminiftrdrgli tutto > 
il danajo, ond’ egli aVefle bilògnoper le fipele heceflàriéa 
farli nell’ entrar nella carica; e in quelli termini gli fcrifi- 
fei 3, (t) Darete ad Aureliano, che ho nomato Confalo, 
3, tutto ciò che farà hcceflario per gli l'pettacoli, de’qua- 
3, li il collume gliene làficia la Cura * Egli merita quello 
„ ajuto a cagione di fua povertà , che lo rende veramen- 
„ te grande, è lo fa fuperiore a tutti gli altri. “ 

Ecco la maniera della quale hanno penfato in tutti i 
» tempi e in tutti gli fiati coloro che àveano 1’ anima 
Veramente nobile ed elevata* Quelli grand’ uomini ber- 
fuafi ( 1 ) che nulla mdllri di Vantaggio I 3 ficarfità è la 
balTezza di fpirito che l’amat le ricchezze, e nulla per 
lo Contrario fia più grande, nè più gerterofio thè ’I difi- 
prezzarle, faceano confillere la più lublime Virtù nellòp- 
portare Con animo nobile la povertà , e hel confiderarla 
tome un Vantaggio, noi» come Una difiaWeruura. Nel 
lor fielitimento , il fecondo grado della virtù cohfilleva 
hel fate Un bfion «fio delle ricchezze, quando le ne a- 
vea il pofledimentoj e penfiaVanb che l’impiego più con- 
forme alla loro delibazione , e più acconcio a trarre a* 
ricchi la ftima e 1’ amore degli uomini , fo fife il farle 
ferviré al bene della focietà ; ìn fomma ( $ ) penfiava- 

B ì no 

(1) Aureliano , cui Confulitum de- Contemnete fi non babeas ; fi ha- 
tulimur 1 ob paupertatcm, qua illé beai, ad benrficentiam liberalità— 
magmi» cft , ceteria major , dabis trmquc convrrccre. Cit. /. l. q fa. 
ob editionrm Circenfìum , èie. ti. et. 

i'opift. ib vita Imptr. starei. (?) tJròil fnaji* p^lTìdere me 

ó) Nihil eli tatti angufti a^- creJam , quatti bene donata. Stare. 

Ini , tamque parvi , quam ama- de Vit. l-at. t. So* 

re divitias ; nibil honefluis ma- Hoc liabeo , quodeumque dedi • 

gnifìcentiufque , quam pecuniam IH. 6. de btntf. t. j. 
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no non pofledere con verità , fé non quello che avean 
donato . 

Cimone, Generale Ateniefe, non credeva aver gran 
ricchezze fe non per comunicarle a’ fuoi cittadini , per 
veftir gli uni, e per alleggerire la mil'eria degli altri . 
Quanto Filopemene guadagnava al nemico , non impie- 
gava che a lomminillrar de’ cavalli, o dell’ armi a quel- 
li fra’ Tuoi cittadini che ne mancavano , ed a pagare il 
rifeatto de’ prigioni di guerra . Arato , Generale degli 
Achei, fi fece univerfalmente amare, e falvò la fua pa- 
tria, applicando i donativi che riceveva da iRe, a cal- 
mare le divifioni , che vi regnavano , pagando i debiti 
degli uni , foccorrendo gli altri ne’ loro bilògni , e ricat- 
tando i prigioni. . ' 

Per contentarmi di un fol efempio fra i Romani , 

■ Plinio il giovane difpenfa fomme confiderabili in fervi- 
zio de’ fuoi amici . Rimette all’ uno tinto ciò che gli 
deve. Paga i debiti che un altro avea contratti pergm^ 
He ragioni . Aumenta la dote della figliuola di un al- 
tro, affinchè ella pofTa ibitenere la dignità di colui che 
dee fpofarla. Somminillra all’uno quanto gli è neceflario 
per effer Cavaliere Romano . Per far cola grata ad un 
altro , gli vende una terra meno del fuo valore . Som- 
miniftra ad un altro con che ritornare al fuo pae- 
le , * per terminarvi tranquillamente i fuoi giorni . Si 
rende facile nelle difeuffioni di famiglia , e cede volen- 
tieri a’ fuoi diritti. Fa donativo alla fua nutrice di li- 
na piccola terra,' eh’ è ballante per lo fuo mantenimen- 
to . Fa un prefente alla fua patria * di una Libreria , 
con rendita Efficiente per mantenerla. Vi fonda gli lli- 
pendj de’ProfefTori per l’illruzione della Gioventù . Vi 
fa una fondazione per allevare gli Orfani ed i figliuoli 
de’ poveri, della quale rellano fino a quello giorno al- 
cune velligie. E fa tutto ciò col mezzo di una ricchez- 
za mediocre . Ma la fua modcranza nel vivere , com’ egK 
lleflo lo manifella , era come un ricco capitale , che fup- 
pliva a quanto mancava alla fua rendita, e fomminillrava 
a tutte quelle liberalità che ci recano lepore in un pri- 
vato. Quod ceffat ex reditu , frugalitate fuppletur , ex 
qua , velut ex fonte , liberalità! noflra decurrit. 

Si domanda a’ Giovani quello penfino di tal efempio , 
facendo lor mettere in paragone quello nobil ed amabii 
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tild delle ricchezze con quello che nc fanilo quegli uo- 
mini inumani , i quali vivono come fé non folfero nati 
èhe per fe foli ; non iflimano le ricchezze fe non per- 
ché fervono di llromenti alle loro pafiioni , per ijunte- 
nere il loro luffo, l’amore delle delizie, una vana often- 
tazione, una curiofità inquieta ; non fervono di alcun 
provvedimento nè a’ loro proflimi, nè a’ loro amici, nè 
a’ loro più antichi e fedeli domeftici ; e credono non el- 
fer debitori di cofa alcuna nè al fangue, nè all’amicizia, 
tiè alla gratitudine, nè al merito , nè all’ umanità, nè 
alla patria. 

II Signor di Turena avendo preio il comando dell’ 
efercito di Alemagna , ritrovò le truppe in tifato sì cat- 
tivo , che vendette la fua argenteria per vellire i folda- 
ti, e per rimettere la cavalleria, il che ha fatto più di 
una volta. Benché non avelie fe non * quarantamila lire 
di rendita di fua cafa, non volle mai accettare le lòm- 
fne confiderabili che i fuoi amici gli offerivano , nè pren- 
dere cofa alcuna a credenza da’ Mercanti , temendo , di- 
ceva egli, ch’eglino ne perdelfero buona parte , fe ve- 
ftilTe ad efiere uccifo.. So che tutti gli Artefici che la- 
voravano per la fua cafa , avevan ordine di portare le 
loro note prima che fi partiffe per la campagna , ed e- 
rano regolatamente pagati. 

Mentr’ egli comandava in Alemagna , una Città neu- 
trale , la quale credette che 1 ’ efercito dèi Re andafTe 
Verfo di ella , fece, offerire a quello Generale centomila 
feudi, per impegnarlo a prendere altra llrada, e per ri- 
fargli i danni di un giorno o due di cammino, che ne 
avrebbe potuto collare di più all’ efercito : Io non pojfo 
in cofcienia, rifpole il Signor diTurena, accettare cote- 
ila fòmmà , pèrche noti ho avuta intenzioni di paffute per 
ùuefta citta. _ • • .. 

L’ azione di Scipione il grande in Ilpagna, allorché 
àggiitnfe alla dote di Una giovane Principeffa , che avea 
fatta prigioniera , il rifeattó che i ftioi genitori areano 
portato per redimerla , non gli ha fatto minor onor che 
le lue più fahiofe conquide . Un* azione in tutto Amile 
del Cavaliere Bayardo non merita minor lode . Quando 
Brefcia fu prefa per alfalto e tolta a’ Veneziani , egli 

B ì avea 

* Quando mori ; non lì ri* quecento Francki di danari con* 
troriivno in fua cala mille c in- tanti. 
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avea falvata dal Tacco una cala, nella qua! era fi ritira* 
to per farli medicare d’ una ferita mortale che avea ri* 
cevuta nel tempo dell’ affedio, ed avea polla in ficuro 
la padrona dell’ albergo, e le Tue due fanciulle, che vi 
fi eran nafeofte. Nella di lui partenza la Dama, per rao- 
llrargli la fua gratitudine, gli offerì una boria nella qual 
erano due mila cinquecento ducati, ch’egli ricusò con 
tutta coftanza. Ma vedendo che’l Tuo rifiuto l’ affligge- 
va d’una Tenfibil maniera, e non volendo laTciare la lua 
olpite mal contenta di Te, acconTentì di ricevere il ìuq 
donativo, ed avendo fatte venire a Te le due fanciulle 
per dir loro addio, diede ad ognuna di effe mille duca-, 
ti, per ajutare a maritarle, e lalciò i cinquecento che 
rellavano per efferc diilribuiti ad alcune Comunità eh’ 
erano fiate polle a Tacco, 

Ma, per meglio concepire quanta nobiltà e grandezza 
abbia l’azione aliena dall’ intereffe , confideriamolo , non 
in Generali di cTercito, ed in Principi, la poffmza e 1% 
gloria de’ quali Tembrano forTe dar riTalto a quella vir- 
tù , ma in pedone d’ ordine più baffo ,. yerlo le quali 
nulla può eccitare J’ ammirazione che la lleffa virtù , 
|^Aug. poveruomo, che in Milano era portinaio in cafa, 
er ‘ ,78 * di un Mallro che teneva a dozzina , ritrovo una borfa 
nella qual erano ducento Tcudi. Colui che l'avea perdiu 
ta, avvifato per via di pubblico manifello venne alla 
cala de’ dozzinanti , e avendo date buone prove , che la 
borfa era Tua, gli fu reftituita dal portinajo . Pieno di 
gioja e di gratitudine offerì al Tuo benefattore venti 
icudi , che da quello affolutamente furono ricufati . Si 
riduffe dunque a dieci , poi a cinque , Ma ritrovandolo 
Tempre incurabile, diffe in tuono di collera gettando a 
terra la borfa,' lo nulla ho perduto , fe voi nulla volete 
ricevere , Il portinaio ricevette cinque feudi , che diede 
fubito a’ poveri. 

Ho udito un Luogotenente Generale degli eferciti del 
Re raccontare, che in una occafione, nella quale i fol- 
dati fi occupavano nello Tpogliare i corpi di coloro eh" 
erano fiati uccifi, l'Ufficiale che ne avea il comando , 
per incitarli ad incalzare vivamente il nemico, e nella 
fteflb tempo per rifarcire i lor danni, gettò ad elfi qua- 
ranta o cinquanta dobble, .che avea nella fua borfa . Il 
maggior numero ricusò di effere a parte di quella libe*. 

ra- 
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rafità , che credettero di lor difonore, come fe avefiero 
bilogno di prefenti per fare il lor dovere , e per fervire 
il loro Re, Il fu Signore di Louvois eflendo flato infor- 
mato di quell’ azione, gli colmò di lodi, fece dillribui- 
re ad ognuno di e ffi certa foinma alla prefenza delle 
truppe, ed ebbe tutta l’attenzione di farli afcendere a’ 
gradi della milizia nell* occafìone . 

Ognuno ben lente , leggendo limili Storie , 1 ’ effetto 
che producono nel fuo cuore . Mettali in paragone un’ 
azione sì nobile e sì generofa colla battezza de’ fenti- 
menti di tante perfone, che non cercano e non iftima- 
no ne’ gran polli fe non l’occalìone e la facilità di ar- 
ricchirli, e non avralfi difficoltà di concludere con Ci- 
cerone, vizio non eflfervi di maggior infamia, in ifpe- 
zieltà per coloro che fono coftituiti in dignità, e’d ob- 
bligati a proccurare l’altrui bene, che l’avarizia . Tful- Li b. *. 
lum igitur vitium tetrius quam avaritia , pr<efertìm in ofr,n - 77- 
’Principibus , is> Rempublicam gubernantibus . Habere enim 
qutfftui Rempublicam , non modo turpe efl , fed fceleratum 
etiam, & nefarium. 

Quest’ attacco al dannajo è un difetto che difonora 
anche infinitamente i Letterati, come per lo contrario 
nulla fa ad efl} maggior oqore , che ’l confederare con 
indifferenza le ricchezze. ’ • 

Seneca, dopo aver fatti sì frequenti e sì magnifici e- 
logj della povertà, avea gran ragione ( I ) di rinfac- 
ciare a fefteffo l’indegno attacco che avea alle ricchez- 
ze , e gli acquali fenza numero , che avea fatti di ter- 
re , di giardini , e di cafe magnifiche , p°n temendo fer- 
virfì a cotefto fine delle ufure pili enormi, e difonorare 
del tutto, fe non la Filofofia, per lo meno U Filoiofo , 

, Quanto egli ditte in uno de’ fuoi Trattati per giudi- ljb de 
ficare la fua maniera di operare , non farà mai credere yir.beac. 
eh’ egli foffe fenz’ attacco per le ricchezze, e |or non 
aveffe dato l’ ingrelfo che nella fua cafa , e non nel fuo 
cuore . Sapiens non amat divitias , fed mavult : non in 
animum illas , fed in domum recipe . 

Sono lìomacato che Amyot, il quale nel fuo fecolo 
ha fatto tant’ onore alla Letteratura , abbia un poco' 
pfeurata la fua gloria colla ruggine dell’ avarizia , Era 

B 4 . que- 

(1) Ubi rii, dito tarlando altero- fub urbana incedi! , & tanti* agro- 
ri*, animus ille modici» contentus ? rum fpatiis, cara lato fanorc cxubc- 
Talcs .hortot uiflruit > & per h*c rat? Tatti, stanai, t. 14* t. 53. 
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quelli un povero giovane, figliuolo, per quello fi crede i 
di un macellaio, ed crafì col luo merito avanzato . Giun- 
Layie. le ad efler Vefcovo di Auflerra , e Grand’ Elemofiniere 
'di Francia. Carlo IX. ch’egli avea allevato ed illruito , 
lo dinoininava fempre Ilio maelìro, ed alle volte fcher- 
zando feco , gli rinfacciava ridendo la Tua avarizia . Un 
giorno che Amyot domandava un Beneficio di gran ren- 
dita, il Principe gli dille: E come , mio maeftro? Dice- 
vate che /e avejìe mille feudi di rendita , farefle contea- 1 
to'. Credo che gli abbiate , ed anche di più. Sire, rifpos’ 
egli, r appetito viene mangiando. E però ottenne quanto 
delìderava- Morì ricco di più di duecentomila feudi. 

Abbiamo neH’Univ.erfìtà un uomo, che nominare non 
ofo, pcrch’è ancora in vita ma nqn pollò pallate lotta 
lìlenzio le Tue nobili e rare azioni aliene dall’ interefle . 
Dopo avere infognata con molta riputazione la Filofo- 
fìa nel Collegio di Beauvais, nel qual era llato alleva- 
to come fanciullo della cafa, e ne fu poi coftituito prin- 
cipale; nel tempo lleflb che teneva la dignità maggiore 
• dell’ Univerfità , fu chiamato alla Corte per affaticarli 
nell’educazione del Principe che ora è fui Trono di Spa- 
gna; e di poi ebbe l’onore di edere impiegato appreffa 
il noltro giovane Re attualmente regnante. Le due Corti 
di Francia e di Spagna hanno avuta ogni attenzione di 
inoltrargli la Ior gratitudine offerendogli Benefici e Pen- 
doni , ch’egli ha fempre collantemente ricufate, allegan- 
do per ragione che i luoi ftipendj gli erano fiifficiepti * 
e di vantàggio, per vivere fecondo il fuo flato, nel qua- 
le i fuoi divertì impièghi , per quanto fofTero elevati , 
non gli hanno mai fatta cambiare cola alcuna, 

§. II. 

fabbriche* 

E Cofa rara il giudicar fanamente di quanto rifplen- 
de al di fuori, ed alletta la villa con elìerno lplen- 
dore. Pochi fono coloro che lentono parlare delle famo- 
fe Piramidi d’ Egitto , fenz’ elfere trafportati d’ ammi- 
razione, e fenza lodare Ja grandezza e la magnificenza 
de’ Principi che ne ordinarono 1’ edifizio . Non fo le 
quell’ ammmirazipne da ben fondata, e fe le mafie enor- 
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fili di fabbriche, le quali colarono fomme iinménfe, fe* 
cero perire un numero infinito d’ uomini impiegati a que” 
lavori , ( I ) e non Servivano che per pompa ed olìenta- 
zione, fenz’ efiere desinate ad ufo lodo; le , dico , tali 
fabbriche meritino, che fe ne parli con tanta lode. 

La vera elevazione non coniale nel defiderare , o nel 
fare ciò che una immaginazion difordinata , ovvero un 
erro! popolare rapprefentano come magnifico e grande « 

Non confitte nel tentar cole difficili, per lo fletto allet- 
tamento della difficoltà ? Non lì l'ente eccitata dall’idea 
del maravigliofo, e dal piacere di fuperar 1’ imponìbile , 
come la Storia lo ha offervato di Nerone, cui tutto ciò 
ch’era lenza verifimile, mottravaii fotto l’idea di gran- 
dezza. Erat incredibilium cupitor. 

Ciceron non ritrova opere c fabbriche veramente de- l?b. a. 
gne di ammirazione, fe non quelle che hanno per fine ort,n,4<> * 
la pubblica utilità: Acquidotti, Mura di Città , Fortez-< 
ze, Arfenali, Porti di Mare, 

Oflerva che Pericle, uomo principal della Grecia , fu 
giallamente bialimato di aver refo elautto il teforo pub- 
blico per abbellire la Città di Atene , e per arrischi ria 
di fuperflui ornamenti . I Romani, lino dalla iòndazio i> 
dell’Imperio, ebbero un gufto ben differente . Aveano 
la mira al grande, ma nelle cofe che riguardavano o la 
Religione, o la pubblica utilità. Trto-Livio olTerva che 
fotto Tarquinio il fuperbo li condotte a fine un’ opera 
per far ifcorrere l’ acque fuori della Città , 0 furono fab- 
bricate le fondamenta del Campidoglio con una magnifi- 
cenza , che i fecoli potteriori hanno avuta difficoltà di 
far cofa eguale; ed oggidì li ammirano ancora la bellez- 
za e la lolidità delle ttrade maeftre coftruttein varj Ino- 1 
ghi, e ftiffittono da tanti fecoli quali intere. 

E’ duopo portare a un di pretto lo fletto giudicio per 
rapporto a|Je fabbriche de’ privati . Cicerone , elaminan- Lib. 1. 
do qual debba cflere la cala di un uomo in carica cotti- off - 
tuito , che tiene un pollo dittinto rfello Stato, vuole che 13 
vi lì cerchi prima d’ ogni, altra cofa 1’ utilità e 1’ ufo ; 
al che li può aggiugnere la terza condizione , che ri- 
Iguarda il comodo e la dignità : ( 2 ) irta faccofnànda 

fopra 

♦ 1 ) T>raniides Regum pecunia o- ( 1 ) Oavcndum efteriam, prafer^ 
tiofci ac ftulca oftentatio . Fl.-i. 3 6 . tim (ì ipfc xdifices , ne extra modum 
tìijt. »• ('umpru&magnificcnna yrodeas: quo 

in ge- 
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fopra ogni altra cola l’evitarvi una fontuofità ed una 
magnificenza , l’efempio della quale non manca mai di 
divenire contagioso e funeflo, piccandoli ognuno in que- 
llo genere non folo di renderli eguale , ma fuperiore a- 
gli altri . Lucullo , dice Cicerone , ha egli pochi imita- 
tori di lue eccellenti qualità ; ma ouanti non ne ha egli 
per quello rifguarda la fontuolìtà degli edifizj ? Potreb- 
bonli allegare ne’ tempi noltri molte famiglie che fono 
ftate interamente ridotte alla miferfc , o notabilmente fog- 
gette allo feomodo dalla pazzia di fabbricare, o in Città 
o in campagna delle cafe fontuofe , che alforbifcono le 
facoltà più liquide d’una famiglia, paffano ben pretto in- 
potere degli ttranieri , che fi approffittano della follia 
de’ primi Padroni . E’ quello è quello che dee fpignerc 
le perfone phe hanno la cura dell’educazione de’ Giova- 
ni, a renderli cauti di buon’ora contro un gatto sì co- 
mune , c sì dannofo . 

Gli antichi Romani erano di fentimento molto diver- 
fo. Plutarcho nella vita di Paolo Emilio fa menzione 
di un Elio Tuberone , (1) grand'uomo dabbene , die’- 
egli, e che fottenne più nobilmente e più generofamen- 
te la povertà , che ogni altro Romano . Erano fedcci 
ftretti parenti, tutti del nome e della Famiglia Elia , t 
quali non aveano che una cafuccia in Città , ed altret- 
tanto in campagna, dove vivevano tutti inficine colle lor 
mogli e gran numero di piccoli figliuoli. 

• Appretto gli antichi Romani la cafa non faceva ono- 
re af Padrone , ma ’l Padrone faceva onore alla cala . 
( 2 ) Una capanna fra elfi diveniva tanto augufta quan- 
to un tempio , perchè la giuftizia , la generofità , la pro- 
bità, la buona fede, l’onore vi avevano l’abitazione : e 
fi può dinominar piccola una cafa che conteneva tante e 
sì grandi virtù? 

Il 

iq genere multimi mali etiam in Lutatili fummi viri virtutem quis a 
enemplo eff . Studiofc cnim plori- at quatti multi villarum magnilo- 
que , prafertim in hac parte , fa- centiam imitaci funt? Ibidem num. 
Àa Prirtcipum imitancur j ut L. 140. 

( I ) A’vrt'p a&isog , % fjLiyuXtnrfXTTtqum P 'a/iazuv toi« t 
XP i\<rai ut# ot. ; 

(a) Iftud humile cugurium . . . rum re&e difpenfandorum ratio . 
jam omnibus Tempi is formofìus e- Nullus anguftus cft locus , qui 
rie , cura illic juffitia confpeffa fue- hana tam magnarum virtutum tur- 
rit , cum contincntia , cum pru- barn capit. S/nec, de (O'if.td Helv» 
«lentia 1 pietas , omnium officio- taf. 9. 
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Il gallo per la modeitia delle fabbriche e l’ avversio- 
ne ad ogni fontuofità in quello genere fon partati dalla I 

Repubblica all v Imperio, e da’ privati agli fteflì Imppra- 
4ori. 

Trajano metteva la fua gloria nell’ edificar poco per PH«- "i 
eflere più in illato di mantenere gli antichi edifici . wem p * neSJr ' 
tam parcui iti edificando , quam dì lì gens in tuendo . Non 
faceva calo di quanto vien dato all’ oftentazione e alla 
vanità. ( i ) Conofceva, dice Plinio, in che la vera glo- 
ria di un Principe conlìHelTe. Sapeva che le llàtue , gli 
archi trionfali, gli edifici fono foggetti a perire , o arfi 
dalle fiamme, o confumati dal tempo , o demoliti dalla 
fantafia di un fucceffore ; ma che colui il quale difprezza 
P ambizione , modera le lue paffìoni , rellrigne fra termi- 
ni una portanza che non ne ha , è lodato da tutto il mon- 
do nel corfo di fua vita , ed anche più dopo la fua mor- 
te, quando alcuno non è collretto a lodarlo. 

L’ avvenimento fece vedere eh’ egli aveva penfato gia- 
llo , Aleflancjro Severo avendo fatte rillaurare molte ope- 
qc di Traiano, vi fece mettere di nuovo dappertutto il 
nome di quello Principe, fenza permettere che vi folte 
fòllituito il fuo. Tutti i j»rand’ Imperadori hanno avuta ' 
la ftelfa moderazione , e n vede anche oggidì che vi fo- 
no affai più medaglie battute alla gloria de’ Principi che 
hanno rillaurati i pubblici edifici ed i monumenti de’lor 
predeceffori , che in onor di coloro che ne hanno fon* 
dati de’ nuovi. 

Abbiamo di già offervato altrove che Augufto , nel Suet0B< 
corfo quali di cinquant’ anni di regno , fi contenti fempre 
di uno lteffo appartamento delle fteffe fuppellettili . 

Vefpafiano e Tito fi recarono ad onore e piacere tl Suet. 
confervare nella campagna la piccola abitazione , retag- 
gio de’ loro antenati, fenza farvi alcun cambiamento . 2 , 

Quelli Padroni del mondo non credevano abitare den- 
tro un troppo angullo ricinto , abitando in una cafa 
che non era fiata fabbricata che per un femplice priva- 
to . Si vedono anche oggidì le yeltigie della cafa di 

Cam- 

' * % 

(il Scis ubi vtra Principi*, ubi blivio, negligic car pitque poderi, 
fempitcrna fit gloria, ubi fine ho- ras, Cqntra , contcmptor ambitio- 
nores , in quos nihil flammis, nihil nir & infinite pocefUcÌj domitor 
fenc&uti nihil fucceflbribus liceat. animus ipfa vctufUte florefeit, nec 
Arcus enim & ftacuas , aras etiam ab ullis magis laudacur , quam qui* 
tcmplaquc dcmolitur «Se cbfcurat o* bus Punirne ncctfls cft.» Plin, 
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campagna di Adriano , la quale non fupera la grandezza 
di nottré caie ordinarie , e non è eguale a quella di mol- 
ti privati de’ noltri giorni. 

Ora uomini che non hanno altro merito fe non le lo- 
ro ricchezze , ( e fovcnte ufciti di qual origine ! ) fab- 
bricano in città e in campagna fontuofi Palazzi . Guai à 
chiunque fi ritrova vicino ad efli. Pretto o‘ tardila cafa , 
la vigna, la pofieflione del vicino fono afiorbiti in que’ 
valli edinzj, e fervono a render ampj i lor giardini e i 
loro barchi. 

Car*d. d dì Qi> anto la ftoria ci fa fapere del Cardinal di Amboi- 
Ambóifc fe , Arcivefcovo di Rouen , e miniltro di ftato fotto 
de) b*u- Lodovico XII. è un efempio ben raro . Un Gentiluomo 
icr * di Normandia aveva una terra vicina alla bella cala di 
Gaillon , che fino da quel tempo apparteneva all' Arci- 
vefcovado di Rouen. Egli non aveva danajo per marita- 
re una fua figliuola, e per ritrovarne offerì al Cardinale 
di vendere la fua terra a vii prezzo. Ogni altro farebbefi 
forfè fervito dell’occafione : ma ’l Cardinal^ fapendo il 
motivo del Gentiluomo, gli lafciò la fua terra, e gli die- 
de gratuitamente il danajo di cui egli aveva bifogno. 

M. Duca Abbiamo aveto ne’ giorni noftri un Prinoipe , onde la • 
di Bor- perdita affliggerà in eterno la Francia, a cagione di fua 
gogna . mo j te v i rt ù ) e fpezialmente dell’ avverfione ettrema eh’ 
egli aveva per ogni forta di fatto , e per la fuperfluità 
d’ ogni fpefa. Gli venne propotto di abbellire un appar- 
tamento col mezzo di cammini più ornati e più alla mo- 
da: come non ve n’era alcuna neceflità , volle piuttotto 
confervare gli antichi. Un tappeto del valore di mille 
cinquecento lire, del quale gli fu configliata la compra t 
gli parve di troppo gran prezzo <; ne fece cercare un 
vecchio dentro la guardarobba, e ne fu contento . Così 
faceva d’ogni cofa, e ’l motivo del rilparmio era il met- 
terli in ittato di fare le liberalità maggiori . Che bene- 
dizione per un Regno , e che dono del cielo un Princi- 
pe di quello carattere ! In materia di foda gloria e di ve- 
ra grandezza , quanto un tenero amor verfo i popoli j 
che giugne perfino a tutto rifparmiarfi per follevarli è 
da preferirli ad ogni magnificenza de* più fuperbi edifizi ! 

Tanto il Re Lodovico XI V. vicino a morire , Jcioè 
in. un tempo in cui linamente fi giudica delle cole, fece 
intendere al Re attualmente regnante . Fra molti altri 

. avvilì , 
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avvifi che ad eflo diede , * de’ quali fi ha creduto con 
ragione dover coni'ervare per Tempre la memoria , gli 
difle : lo ho amata troppo la guerra ; in quefio non m 
imitate, come nemmeno nelle fpefe eccedenti che ho fat- 
te . Nell’ ultimo colloquio eh’ ebbe in Seaux * da fplo 
a folo con Tuo nipote che partiva per la Spagna, gli a- l | e <j c [" 
vea raccomandato lo Hello ; e ’l Re di Spagna ha rife- fu m. 
rito alla perfona, dalla quale fé ne ha la notizia , che Colbcrt ‘ 
’l Tuo avo gli avea dette quelle parole colle lagrime a- 
gli occhi. 

III. 


Suppellettili . Vefiimenta . Equipaggi . 

I 

A Lcuna di quelle cole non rende un uolno nè più 
grande, nè più degno di llima, perchè alcuna rjon 
è parte di eflo , ma è fuor di eflo , e gli è affatto 
ltraniera . Pure ecco in che gli uomini per la maggior 
parte fanno conlillere la lor grandezza . Si confidera- 
no come confuli e incorporati con quanto è intorno ad 
elfi, colle fuppellettili , colle vefiimenta, cogli equipag- 
gi . Gonfiano ed ingrandirono con quella pompa l’idea 
che formano di felteffi . Con quello li llimano molto 
grandi, e li lulìngano di comparir tali all’altrui villa. 

( 1 ) Ma per giudicar fanamente di lor grandezza , 
bifogna elaminarli in feltefli , e mettere per qualche 
momento in dilparte il loro treno e ’l loro accompa- 
gnamento . Si conofce allora eh’ eglino non compariva- 
no grandi ed elevati , fe non perch’ erano confìderati 
iopra la loro bafe . Quando fono ridotti ad effi foli , al 

lor 

* ,, Ultime parole di Lodovico 
», XIV. al Re Lodovico XV. im- 
9) preiTc nella ftampcria del Cabi- 
„ netto del Re. 

( 1 ) Nemo jftorum , quos diviti* 
honorefquc in altiore faftigio po- 
ntine, magnus eft. Quare ergo ma- 
gnai videtur ? Cum bali illum Tua 
meciris . .. . Hoc laboramus errore, 
fic nobis imponitur , quod neminem 
zftimamus eo quod eft , fed adjici- 
mus illi Se ea quibus adornatus eft . 

Atqui cum voles veram hominis *- 
ftimationem inire , & feire qualis 
fìt , nudum infpice . Ponat patri- 

montura , ponat honercs , & alia 


fortune mendacia . Seti, ip ■ 7<- 
Auro illos , argento , & ebore 
ornavi : intus boni nihil eft. Irti • 
quos prò felicibus afpicitit , fi non 
qua occurrunc , fed qua jatent , 
videritis , miferi funt , fordidi , 
curpes , ad fimilitudinem parietum 
fuorum extrinfecus culti . Itaque , 
dum ili» licet Ilare , Se ad arbi- 
trium fuum oftendi , nitent Se im- 
ponunc ; cum aliquid incidit quod 
difturbet ac detega t , cune appare* 
quantum altz ac vere fardi ta tis a* 
lienus fplcndor abfcondcrit . hi. Li. 
de Prev. e. <3- 
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ior pròprio fondo , alla lor giufta mifuraj fparifceìl vano fari-» 
tafma. Sono ricchi ed ornati al di fuori i come fono le pare- 
ti de* loro appartamenti: al didentro altro .non fono che 
mefchinità ; che battezza , che povertà $ che vacuo orribile 
d’ogni merito: ed alle volte lo Iteflb fplendor citeriore 
njfcondè i più ignòminiofi difordini ; i maggiori peccati * 
(i) Iddio j dice in tin cèrto luogo Seneca j non pote- 
va meglio l'ereditate j nè digradare tutti i beni citeriori * 
che fono l’oggetto de’noitri voti * fe non concedendoli 
fovente, Come fa^ a’ niiferabili èd agli lcelleratt j e ne- 
gandoli per 1* ordinario alle perfoné dabbene .• In fatti i 
quale condizione farebbon quelle ridotte , fe non fi giu- 
dicaffe degli Uomini che dall’elletno , e quante volte il 
più fodo merito è flato fcoholCiuto, ed efpollo anche al 
difprezzoi perch’era nafcolto lotto un abito vile* e fiot- 
to un citeriore di poca prelenza ? 
ln P vm Filòpemede, il maggior guerriero che nel fuo tempo 
Philop. avefle la Grecia,- che ìllultrò tanto la Repubblica degli 
Achei col raro fuo merito, e che i Romani ltelfi hanno 
diriominato con ammirazione l’ ultimo de’ Greci * Filope- 
mene, dico* era per ^ordinario molto tempi icemente ve- 
lino* e camminava aliai fovente fienz’ accompagnamento 
C fen2a treno. Giunte fiolo in quello flato nella cafa di 
Un amico * che lo aveva invitato feeo a pranzo .- La pa- 
drona di cafa Che attendeva il General degli Achei io 
prèfe per un fervo * e Io pregò volerle aiutare a cuoce- 
re le vivande * perchè il Aio marito era aflerite t Filope- 
mene fenza ripugnanza depofe il fuo mantello * e fi po- 
fe a fendere le legna. Il marito eflendo fopraggiurito in 
quèll’ iftante , nella forprefa Cagionatagli dallo IpertaCoIo 
el'clamò: ( 2 ) Che fate, Signor Filopemene? che fignifi-» 
Ca quella Voltra azione ? Pago, rifpos’egli* l’intcrefle del 
p ]u ^ mio mal ajfoetto* 

in Apo* Scipion Emiliano j nel corfo di cinquantaqùattro anni 
phth. vilfe, non lece alcun acqtiiilo, e non lafciò moren- 

* Pefo do che quarantaquattro marchi * di vafellame d’argento $ 
di ott* e tre marchi di vafellame d’ orò , benché forte flato paj 
oncie. ^rone ^i tutte j e j-i cc Ji eZ2e di Cartagine j e più di alcun 

altro 


1 


t j ) Nullo inodo megis poerft 
Deut concupita traduccre , quatti fi 
illa ad curpjfllmct deferti ab opti- 
mi* «bigie. Itti. t. s- 


( 2 ) T< Tbw fran) <S>i\ó~ 
TTOtuvv', T< ya p uWe f tf» 
dì cf>ì£w txHvos ) ti «axtT# 

L’xaf l'ÌS'iifÀ.t t 
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altro Generale di efercito avefie arrichiti i fuoi foldati i 
Eflendo flato diputato dal Senato Romano con pieno po- 
tere per rimettere il buon ordine nelle Città e nelle 
Provincie; e per efferé l’infpettore delle Nazioni e de’ 

Re; benché fofle nato di Ima delle più illuftri famiglie 
di Roma ; benché fofle flato adottato da una delle più 
ricche; e benché averte Un Carattere sì augufto da folle- 
nere in nóme dell’ Imperio Romano , feco non condiifle PaneJ 
che un amico; e quelli era anche un Filofofo; e cinque 110 ' 
familiari: uno de’ quali eflendo morto nel viaggio ; lì con- 
tentò de’ quattro che gli reftavano, finché ne averte fat- 
to lenire uno di Roma; perchè teriefle il luo£o del già 
defunto. Subito giùnto in Aleflandria coll quello medio- 
cre accompagnamento , la fama lo feoprì non Urtanti le 
cautele che la fua modeltia aveva prele , e traile incon-s 
tro a le tutta la città nello lcendere dal Valcello . (1) 

La l'uà fola perfona, fenz* altra l'corta che quella di lue 
virtù, di fue imprefe, e de’ fuoi trionfi, gli ballò per far 
ilparire anche agli occhi del popolo il vanò fplendore 
del Re di Egitto; ch’era venuto incontro ad elfo con 
tutta la fua Corte, e per trarre a fe folo gli occhi , le 
acclamazioni; e gli applaufi di tutri^ 

Quelli efempj c’infegnano che non fi dee giudicare -de- 
gli uomini daH’elleriore ; come non fi ftima un cavallo e P- 4 f»' 
dalla fila bardatura . Un raro merito può efler nafcolto 
lotto un abito vile , come un Vellimento preziofo può 
coprire gran vizj . Ci fanno fapere in fecondo luogo 
efler duopo avere più coraggio e forza di fpirito di quel- 
lo fi penlà, per renderli fuperiore alle opinioni popola- 
ri , e per non lafCiarfi vincere da ima fpezie di roflore ; 

Che ha piacciuto al mondo unire ad ima maniera di Vi- 
vere femplice , povera; parca. Seneca; tuttocchè fofle 
Filofofo, o volelfe apparir tale, aVea confervaca qualche 
eofa di quello miierabil roflore: (2) e ne fa egli ltcflo 
la Confeflione a cagione di un carro villereccio , di cui 

alle 

( t ) Cum per focio» & exteras dia . Qùoties in aliqùem corti itaturh 
pentes iter faccrct , non mancipia , lautiorem incidimus , intuitui cru- 
f-.d vigori* numcrabantur ; nec quan- befeo t quod argumcntum c fi , ilt* 
tum auri & argenti ; fed quanturn quai probo, qua laudo , nondom ha- 
abnplirudinis pondus fecum ferree ; bere cercarti fidem Se immrbileiti . 
zftimabatur. y*l. Max. I. 4. r. *. Qui fordido vehieuloerubcfcic 1 pré- 
»• i}. «lofp floriatur. Parum adboc pro- 

( a Vix a (ne cbtineo ; ut hoc ve- feci* nondum audeo frugalitacem pa- 
hiculum velini vidcri mrum . Du- lam ferre : edam nunccuro opinio* 
rat adirne perverta redi verecun- * ne* tiatorum < J>». ep. 87. 


Dìgitized by Google 


. p, v t> 

in vit. 
Afiefil. 


i. Dio. 
a. Plin. 
> anegyr. 
?• Capi- 
tola. In 
vit. M. 
Aur, 

via. e- 

pit. te 
Eutrop. 


34 Tarte I. del Gujlo 

alle volte fervivafi per andare alla l'uà cafadi campagna; 
ma che lo faceva arroflìre fuo malgrado, quando uomini 
civili fi abbattevano in eflo filila ilrada in quell’equipag- 
gio : certa prova , die’ egli , che noli era con tutta fince- 
rità perfualo di quanto avea detto e fermo fopra i van- 
taggi di una vita povera e fearl'a. Colui che fi arroflifee 
di un carro villereccio, foggiugne lo fteflo , fa dunque 
calo di un carro fontuofo . E’ un aver fatto poco profit- 
to nella virtù, il nonofar dichiararli apertamente per la 
povertà e fearfezza , e 1’ efiere ancor attento a quanto 
diranno i pafleggieri. 

Agefilao Re di Lacedemone in quello èra piùFilofofo 
che Seneca. L’educazione di Sparta gli aveva infegnato 
a combattere contra quello cattivo rolfore . Farnabazo , 
Governatore di una delle Provincie del Re di Perfia , 
avea defiderato di trattar feco la pace. L’ abboccamento 
fu fatto in piena campagna. Il primo fi fece vedere con 
rutto il fallo e con tutto il lulfo della Corte Perfiana . 
Era vellito d’una velie di porpora ricamata d’oro e d’ar- 
gento . Furono fieli in terra fontuoli tappeti , e per fe- 
deri! furono aggiunti ricchi cufeini. Agefilao, femplice- 
mente vellito , non vi fece tanta cerimonia , fi pol'e a le- 
dere in terra full’ erba. Il fallo del Perfiano ne arrofsì , 
e non potendo follenere tal paragone , prellò omaggio 
alla femplicità del Lacedemone coll’imitarlo . Altro cor- 
teggio, molto più brillante di tutto l’oro e l’argento di 
Perfia, circondava Agefilao, e lo rendeva degno d’ogni 
venerazione. Voglio dire il fuo nome, la fua riputazio- 
ne, le fue vittorie, e ’l terrore delle fue armi, che fa- 
ceva tremare il Re di Perfia fino fopra il luo Trono. 

' Gl’ Imperadori i. Nerva, 2. Trajanò , 3. Antonino , 
4. Marcaurelio fecero vendere i palazzi , il vafellame 
d’ oro e d’argento le fuppellettili preziofe, e tutte le 
fuperfluirà , delle quali non avevan bifogno , e eh’ era- 
no Hate accumulate da’ loro Predeceffori , per Io deside- 
rio di prtlTeder foli quanto vi è di più raro e di più 
bello . Gli lìeili Principi , come pure Velpafiano, Per- 
tinace, Severo, Aleffandro , Claudio II , Tacito , che 
dal loro merito folo furono elevati all’ Imperio , e tut- 
ti i iecoli hanno ammirati’ come i Principi migliori e 
maggiori, hanno fempre amata una gran femplicità nel- 
le loro vellimenta, nelle loro fuppellettili , in tutto il 
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loro efteriore , e non hanno avuto che del difprenzo 
per tutto ciò che fentiva di fallo e di ludo . Levando 
tutte le l'pele fuperflue-, ritrovavano un maggior fondo 
nella loro modeìlia, che i più avari nelle loro rapine ; 

€ fenza cercar d’ innalzarli con una pompa efteriore (1) Plinto» 
non li faceano vedere Imperadori , fe non per Io pende- n!on?*L 
I ro degli affari . In tutto il rimanente li rendevano egua- 66 . 
li agli altri cittadini, e viveano da l'empiici privati. Ma 
quanto più lì abballavano , tanto più li facean vedere 
grandi ed augufti . ‘ ~ 

Vefpaliano ne’ giorni folenni beveva in una piccola 
tazza d’ argento lal'ciatagli da fua Ava che Io aveva al- vcfp. 
levato. L’ accompagnamento di Trajano era molto mo- pii„i ut 
dello e mediocre. Non mandava innanzi ad elfo a far Fancg. 
ritirarli la gente per fargli luogo, e lì contentava d’ ef- 
iere alle volte collretto arrellarlì per lafciar paffare l’al- 
trui treno. 

Marcaurelio facea conofcere anche maggiore 1’ avver- 
lione a tutto ciò che ha qualche aria di lulTo e di là- Juiian. 
Ilo. Dormiva fulla nuda terra ! dho dall’ età di dodici c * f * 
anni prefe 1 ’ abito di Filofofò : non voleva le guardie , 
gli ornamenti Imperiali , i contralfegni di onore , che 
loleano precedere i Cefali e gli Augufti. E non opera- 
va di cotefta maniera per ignoranza del grande e del 
bello ; ma per un gullo più vivo e più puro che ave* 
va dell’ uno e dell’ altro , e per I’ intima perfuafione 
in cui era , che hi maggior gloria , non meno che ’I 
principal dovere dell’ uomo , in ifpezieltà fe ha qual- 
che potere, e fe ritrovali in pollo dillinto , fia 1’ imi* 
tare la Divinità , mettendoli in apparenza di aver bifo- 
gno di pochiffima cofa per fe, e facendo agli altri tutto 
il bene che può dirivare da elfo. 

Arnoldo di Oflat , tanto famofo per la fua maravi- vita dei 
gliofa deftrezza nell’ amminiftrazion degli affari , ben- off a d t ' dl 
che le fue fuppellettili folfero di molto inferiori alla di- 
gnità di Cardinale , non volle tuttavia accettare il da- 
naio , il cocchio , cioè la carrozza ed i cavalli , che ’l 
Cardinal di Jojola gli mandò a prefentare tre f^ttima- 
jie dopo la fua promozione. Terchc , die’ egli, quantun - Lettera 
que io non abbia ciò che mi farebbe neceffario per foftenere l8l > 
quefla dignità, non voglio per quefto rinunziare alt afli- 
T omo III. > C nen- 

(l) Trf TTfOVoiet 1 fcv xtitùv cu!tvx pdmp ììo/jlI^ìto. 
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nenza è alla modejlia che bo fempre ojfervate . Uria tal 
difpòfizione è molto più rara e molto più degna di Iti- 
ma , che una ricca fuppellettile ed un iontuofo equipag- 
gio. 1 

Il Tribuno del popolo che lì fece 1’ avvocato delle 
Dame Romane contra il leverò Catone , per far loro 
rcltiruire dopo la feconda guerra Punica il diritto di 
fervili! d’ oro e d’ argento ne‘ loro abiti , fembra in-* 
linuare che 1’ ornamento folfe come lor naturai porzio- 
ne , dalla quale loro era imponìbile 1’ altenerlì ; . e non 
potendo alpirare ^lla dignità., al facerdozio, all'onor del 
trionfo, farebbe non lòlo inumanità, ma ingiullizia , il 
negar loro una confolazione , che la loia necelfità de* 
tempi loro avea vietata . Quella ragione potè muovere 
il popolo, ma non fa onore al felfo, che taccia di me- 
fchinità e di debolezza di lpirito, facendo vedere quan- 
to lìa fenlìbile alle più piccole cofe . Virorum hoc anu 
mos vulnerare pojfet : quid muliercularum cenfetìs , quas 
etiam parva moventi 

La lloria però ci fa fapere che le Dame Romane fi 
fpogliarono generolamente di tutte le loro gioje , e 
diedero tutto il lor oro , e ’1 loro argento in una pri- 
ma occalìone , per mettere la Repubblica in illato di 
foddisfare ad un voto che avea fatto ad Apollo , e 
per quello furono ad effe accordate onorevoli diltinzio- 
ni ; e in un’ altra , per redimer Roma dalle mani de* 
Galli j il che proccurò alle Dame il diritto e ’l privile- 
gio di poter cflere lodate in pubblico , non meno che 
gli uomini, dopo la loro morte. Nella feconda guerra 
Punica le vedove portarono parimente il lor oro e’1 lo- 
ro argento nel teforo pubblico , per ajutare lo Stato 
nell’ diremo bifogno in cui fi ritrovava. 

La fàmofa Cornelia , figliuola di Scipione il grande , 
e madre de’ Gracchi , è nota a tutto il mondo . Non 
era in Roma nobiltà più illullre , nè famiglia più ric- 
ca della lua . Una Dama di Campania , eflèndo venuta 
a vifitarla , ed albergando in fua cala , efpole con pom- 
pa quanto vi era allora più alla moda e di maggior 
prezzo per 1’ ornamento delle donne ; oro ed argento , 
gioje, diamanti, braccialetti, orecchini, e tutto 1’ ap- 
parato che dinominavafi dagli antichi mundum multe - 
brem . Eli’ aipettayalì di ritrovarne anche di vantaggio 

tu 
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lit .cafa di lina perfona di quella qualità; e domandò coti 
loinma premura di vedere i di lei ornamenti . Cornelia 
fece durare deliramente la convenzione perfino al ritor- 
no de’ Tuoi figliuoli , eh’ erano alle pubbliche lcuolc ; 

Ecco , dille , facendoli ad elTa vedere , i miei ornamen- 
ti e le mie giojc: Et bete, inquit, ornamenta meafunt. 

Balla domandare a iellelfo quello naturalmente fi penfa 
■l'opra quelle due Dame, per riconofcere quanto la nobil 
femplicità dell’ una luperi la vana magnificenza dell’ al- 
tra . Qual merito in fìtti e quale Ipirito fi ritrovano 
nell’ adunare a forza di danajo molte gemme e gorel- 
li , nel trarne della vanità , e nel non laper parlar d’ al- 
tro ? E per lo Contrario qual forza di Ipirito nonfifeor- 
ge in ilpezieltà in una Dama della prima qualità , nel 
renderli iuperiore a quelle minuzie, nel far confillere il 
fuo onore e la fua gloria nella buona educazione de’fuoi 
figliuoli, nel non rilparmiare alcuna l'pefa per riulcirvi, 
e nel mollrare che la nobiltà e la grandezza d’ animo 
conviene all’ uno ed all’ altro fello? 

„ L’Arcivefcovo di Bourges ( di Beaunes ) nell’arin- 
», ga che fece agli flati di Blois contro il luffo , princi- f e i . ° 
,, palmente ne* cocchj, cioè nelle carrozze delle quali 
j, molte perfone di condizioue mediocre cominciavano 
„ a fervirlì , elalta in ellremo la modellia della prima 
t , Prefidente di Thou , che per dar efempio alle altre 
,, Dame nobili , erafi Tempre contentata farli portare in 
» groppa di un cavallo , quando faceva le lue vifite 
nella città.,, Quello è di bello e di lodevole in que- 
llo palio di lloria , non è il far le lue vifite portata in 
groppa da un cavallo , ( tali erano le ulanze di quel 
tempo;) ma è la forza e la grandezza d’apimo di quel- 
la Dama , la quale credeva » che folle un follenere la 
dignità del fuo pollo, ed elTere veramente prima Prefi- 
dente col dare all’ altre d'empio di modellia e di fem- 
pheità » 

— 1 

IV, 

« bel lujjo delta Menf i • 

I L lufio della (nenia fu portato in Roma negli ultimi 
tempi della Repubblica ad un eccello , che ferobn 
' _ C » ap- 
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appena credibile ? e fotto gl’ Imperadori Ai anche 
maggiore di quello fino a quel tempo erafi prati- 
cato . 

1 1 Jt. in Lucullo , che per ajtro aveva qualitadi eccellenti , 
«il, U * credette nel ritorno dalle Tue campagne , dover follituire 
alla gloria dell’ armi e delle battaglie quella della ma- 
gnificenza 5 e volfe tqtto il fuo lpirito a quella parte . 
Impiegò delle fiamme immenfe nelle lue fabbriche e ne’ 
Tuoi giardini: fece anche i'pefe maggiori per la fua men- 
fa. Voleva che ogni giorno ella folle apparecchiata col- 
lo Hello i'ontuofo imbandimento , benché non vi folle 
alcun foreftiere Come il fuo Maggiordomo l'cufavafi un 
giorno della fcarfità di un palio, fopra il non effervi 
compagnia : Non fapevi tu , gli dille , che Lucullo do- 
veva oggi mangiare in cafa di Lucullo ? Cicerone , e 
Pompeo j non potendo credere quanto dicevafi della ma- 
gnificenza ordinaria de’ fuoi palli , vollero un giorno 
coglierlo all’ improvvifo , ed aflicurarfi da fellefli di 
quello eh’ era . Avendolo ritrovato nella pubblica piaz- 
za , gli domandarono di andar leeo a pranzo , e non 
permilero che per quello egli defle ordine alcuno allo 
lue genti. Si contento dunque ordinare , che folle dato 
loro a mangiare nella Sala dìjLpollo. Il palio fu imban- 
dito con una prontezza e con una lontuofità che forpre- 
fe e fpaventò i convitati. Non fapevano che la Sala d ' 
.. Apollo era il fégno, e lignificava che’l banchetto dovea 
collare quarantamila * dramme. 

* Venti- Se un buon palio e ’l luflo della menfa poflono proc- 
curare qualche foda gloria , Lucullo era 1 ’ uomo più 
Franchi, grande del fuo tempo . Ma chi non vede qual baffezza 
d’ animo , ed anche qual follia fblTe il far confillere il 
fuo onore e la fua riputazione nel perfuadere al pubbli- 
co , che ogni giorno egli facea per fe folo delle fpefe 
enormi éd infenfate? Ecco tuttavia di che fi pafeeva . 
Non fo fe i convitati , che lenza dubbio ainmiravanq 
e lodavano molto tanta magnificenza , follerò più favi 
di e fio . Perchè quello è quello che manteneva la fua 
ce*** f°^ ia e f ua infermità . Irritamentum efl omnium „ 
in qu<e infanimu. r , aàmìrator anfeius . E così 
è di tutto ciò che compone la magnificenza elleriore , 
colla quale fi cerca dr renderli riguardevole , valli 
appartamenti , luppellettili preziolè , ricche velli , 

.• (0 Tutta 
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(l) Tutto ciò è per la molira, e non per P ufo, pegli 
ipettatorij e non per Jo padrone . Riducetelo alla ioli- 
tudine, lo renderete parco e modello , e farete cadere 
tutto il vano apparato ; 

Ècco Un’ altra. fpezie di follìa. Una perfona entrando Plut. in 
nella cucina d’ Antonio, relìò prefa dalla maraviglia in ^ An ' 
Vedervi otto tignali eh’ erano fatti arrollire nello lleffo 
tempo * Credette che ’l numero de’ convitati foffe affai 
grande : quella non n’era la ragione * Eli’ era bensì , che 
in cafa d’ Antonio , mentr’ era in Aleffandria * era duo- 
po che verfo 1' ora di cena Tempre fdffe in pronto un 
palio lontuofo, affinchè nel momento che piaceffe al pa- 
drone della cafa di metterli a tavola i ritrovaffe le pili 
efquifite vivande cotte in tempo. 

Non parlo delle fpefe portate perfino alla llravaganza 
e alla follia i Un piatto eompollo di lingue degli uccel- 
li più rari che foffero nell’ univerlb; molte perle di 
prezzo infinito fbndiite e llenìperàte in Un liquore per* 
avere il piacer d’ inghiottire in un lorfo un milione . 

A quelli moftri di fallo e di luffo, che difonorano l’u- 
manità , opponiamo la modeilia e la parfimonia di un Ca-* 
tone , onor del fuo feeolo e della fua Repubblica : parlo 
del vecchio , foprannomato per 1’ ordinario il Cenfore . p| 0 t. 
Gloriava!! quelli di non aver mai bevuto altro vino che 
quello de’ tuoi artefici e de’ luoi domellici , di non aver Cenf * 
mai fatta comprar vivanda per la fua cena, il valor della 
quale paffaffe * trenta fellerzj , di non aver mai portata ve- . tre li» 
Ile che aveffe celiato più di cento dramme d’ argento * re quìn. 
A'veVa imparato, diceva, a vivere di quella maniera dall’ 
èfempio del famofo Ciirio, l’uomo grande che tacciò Pir- Francia, 
ro d’Italia, e riportò tre volte l’onor del trionfo. La ca- 
la, nella quale aveva abitato nel paefe de’Sabini, era vi- 
tina a quella di Catone, e per quella ragione lo confide- 
rava tome un modello, che’l titolo di vicinanza doveva an- 
che rendergli più degnò di veneràziòhe . Quelli è quel Cu- 
rio che gli Ambafciadori de’Sanniti ritrovarono inunacafa 
mefehinamente e poveramente fabbricata, affìfo accanto al 
fuo fuoco, al quale facea èuocere delle radici; e ricusò con 
ferocia di fpirito i loro prefenti, foggiùgnendochechiun- 

G j que i 

O) Quid miraris ? quid ftupts ? fjnibis irta , fi abfcondrrii. Ib.tf.p*. 
rompa fft . Ofteuduntur ift* res ) non Affuefcanius anobi; rtrrovcrc p5- 
polli dent ti r . Sente, tp. no. pi ,& ufus rerum, non ornameli me- 

Ambitio A luxurU leena dcfidcrat, tiri. U, d* tr»ntnil, etnim. i. y. 
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mie poteva contentarli di tal palio, non avea bifogno d' 
oro; e ftimava più onorevole il comandare a coloro che 
aveano dell’ oro, che 1 ' averne i 

Quelli efempj, come troppo antichi , potranno far po- • 
ca impresone nell' animo della maggior parte degli uo- 
• mini del nollro fecolo : ma ne facevano una tanto prò-, 
fonda in molti de’ maggiori Imperadori Romani , che 
quantunque fofiero nel colmo delle ricchezze e della pof- 
lanza , dovelfero loftenere la maeftà di un vallo Impe- 
rio , ed avelTero avanti agli occhi gli fcialacquamenti in 
«igni genere de’ loro predecelfori , credevano non poter 
alpirare a divenire veramente grandi , fe non in quanto 
rendendoli fupenori alla corruzione del loro fecolo , 
li follerò refi limili a que’ venerabili modelli dell’ anti- 
chità , formati dalla llefia virtù l'opra le regole della ra- 
gione più pura , e fopra il gullo più retto della foda 
gloria. _ y 

Vefpaliano lludiando fopra quelli grandi originali lì 
dichiarò nemico del fallo , delle delizie , de’ gran pa- 
lli , e volle in tutto il fuo elleriore imitare la modellia 
e la parfimonia degli antichi . Con quelle virtù arrellò 
il corlo del pubblico lulfo e delle fpefe eccedenti , in i- 
Tle * fpezieltà quelle della menfa. ( i ) E quello dilordine , 
Sue", c. cn* -era fiato giudicato da Tiberio luperiore a’rimedj , 
8 . eh’ crafi infinitamente accrefciuto di poi fotto i Principi 
men buoni, e cui le leggi armate di tutto il terror del- 
le pene non aveano potuto reprimere, cadette alfoloe- 
fempio di fua fobrietà e di fua femplicità , e al defide- 
rio che avea fi di piacergli coll’ imitarle. Digradò pari- 
mente e difonorò il luflio e la dilicatezza , togliendo il 
tìuram . diploma d’ *ina carica ad un giovane eh’ era venuto tut- 
to profumato a ringraziamelo, dicendo: Vorrei piuttojlo 
che putìfie d' aglio. 

Gl’ Imperadori Nerva , Trajano , Antonino , Mar- 
caurelio , Severo , AlefTandro , Pertinace , Aureliano » 
Tacito, Claudio II. , Probo , tutti Principi che hanno 
fatto più onore al trono , guidati dallo ftefib gullo , e 
diicepoli degli llefli maellri , fi fono fempre piccati di 
avere una menfa delle più parche e modelle, e ne hanno 
feveramente efiliata la fontuofità e le dilicntezze de* pa- 
lli . 

(i) Prxcipuus adftrifii mori» au- Prìncipe™ , 8c amulandi amor v*- 
Ror Vefpafijnus fuit, antiquo ip fe Jidior quam para ex legibus , & 
cultu , vifluqut ; obfequium iadc in menti , Taiit. l. 3 . e. 55 - 
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Ili. Eglino anche per la maggior parte fi contentavano , 
allorché erano al campo, de' cibi pili comuni , ■* l'oliti * fi- 
darli a loldati , ed affinch’eglino non ne poreflero du- 
bitare, Aleffandro in tempo che prendeva il cibo, facea re £ 
tenere aperta la Ina tenda. Quando non era al campo , * u,ni * 
la fpcfa cotidiana di fua cafa , la definizione della quale 
ci reca ftupore era si piccola , * che appena ballerebbe 
oggidì ad una perfona privata. Non aveva vafellame d’ * 
oro , e quello d’ argento non alcendeva al valore di tre- 
cento inarchi j di modo Che quando avea convitate più. 
perfone , prendeva in preilito il vafellamento ' da’ fuoì a- 
mici, infieme colle loro genti per fervire, non avendo 
ritenuti in palazzo che tanti Ufficiali, quanto gli erano 
neceflarj per lo luo fervizio ordinario . Uno lpirito di 
rifparmio non era il motivo del Tuo operare, perchè non 
mai principe alcuno fu più liberale . Ma era perfuaì'o , Lampi-, 
come lo ripeteva lovente, che la grandezza e la gloria i ", V1C - 1 
dell’ imperio non co^fiflevano nella pompa e nella ma- Akx ‘ 
gnificenza { ma nelle forze dello Stato ,' e nella virtù di 
coloro che ne hanno il governo. * Tolomeo, Re di E- * Fi . 
gitto , gran tempo prima avea dato 1 * efempio di fimil alinolo 
modelli a . Non aveva nel fuo palazzo che poco valella- p. LaR0 - 
me, la di cui quantità era rifletta al fuo ufo particola- Apoph.” 
re . E quando dava a mangiare a’ fuoi amici, ne man- 
dava a cercare in cafa loro , ( r ) dicendo eh’ è colà 
più degna di un Re 1’ arricchire glj ajtri, che 1’ effere 
egli lìelfo ricco . 

Quanto riferifee la fioria dell’Imperador Probo, ** che s J rnefl * 
tiene uno de’primi polli fra i Principi più grandi, e fot- us ‘ 
to di cui 1’ Imperio Romano al'cefe al colmo di fua fe- 
licità, non è men degnò di ammirazione. Nel tempo del- 
la guerra ch’egli fece a’ Perfiani, mentre fi era pollo a 
ledere in terra full’ erba per prendervi il fuo cibo, che 
non confilleva fe non in un piatto di pifelli cotti nel 
dì precedente, e in alcuni bocconi di porco falato , gli 
fu annunziato 1’ arrivo degli Ambafciadori di Perfia . 

Senza cambiare nè di politura, nè d’abito, che confifle- 
" ^ H t G 4 va 

( 1 ) Tb TTXBJ-ftv i\iyt TV 7 r\HTi'Cuv <hvcu / 2 cttriXix<inpor. 

n * Quindici me»ette di vino „ poni . Umprij. in vita „ 4i tx . 

» »I «iomo , trenta libbre di car- ** „ Sinefio lo nomina Carine . ' 

» ne , ed ottanta libbre di pane . „ ma M. di Tillemont , dopo il P. 

1 , Aggiugnevaiì un Papero ne gioo- „ Peravio, pretende che quello me- 
,, ni fedivi , e nelle maggior fo- „ gli 0 convenga a Probo . 
ai lcnnità un faggiino > e due cap- 
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va in una cafac.ca di porpora , ma di lana » é ili IttfS 
berretta , da elfo portata , perchè non avea neppure un 
cappello ; comandò fi fàceflero avvicinare, e dille loro, 
eh’ egli era 1’ Imperadore , e che poteamp dire al loro 
Re, che s’egli non penfava ad eflo, egli tra per ridurre 
dentro un mefe di tempo tutte le lue campagne non 
men nude d’ alberi è di grani , di quello 11 fuo capo 
1’ era di capelli ; e nellò Aeflò tempo lì levò la berret- 
ta, per meglio lor far comprendere quanto ad èffi-dice- 
va . Gl* invitò ad eflere a parte del luo palio , fé avea- 
r.o bifogno di cibo; altrimenti non aveano che a ritirar- 
li in quell’ illante . Gli Ambafciadori fecero la relazio- 
ne al lor Principe , che reltò del tutto l'paventato * 
non meno che i l'uoi foldati , per aver a fronte gente 
tanto nemica delle delizie e del luflo* Venne egli itef- 
l'o a ritrovare 1 ’ Imperadore , cd accordò quanto «ragli 
domandato . 

Nel paralello di quanto ho fin qui riferito fopfa il 
fallo e l'opra la lemplicità , nel*quale fi vede da una 
parte tutto ciò, eh* è più brillante, le ricchezze, ifon- 
tuofi edific; > le fuppelfettili, e le veflimenta più prezio-- 
le , la menl'a più fplendidamente o più dilicatamente 
preparata; e dall’ altra parte non fi feorge che povertà, 
lemplicità ; parfimonia, modellia, ma accompagnate da 
vittorie , da trionfi , da Collidati , da Dittature , dall’ 
Imperio lleflo del mondo intero; domando, non eonfuU 
tando che il buon difeernimento e la retta ragione , da 
qual parte metteraflì il nobile e ’l grande , ed a quale 
de’ due crederai!! dover accordare la Aima e 1 ’ ammira- 
zione ? La rifoluzione non farà difficile < E quello .l'en- 
timento naturale- e non illudiato confiderò come la re- 
gola del buon gullo l'opra la foda gloria e la vera gran- 
dezza . 

Quando io allego quelli antichi efempj di modellia e 
di parfimonia, non è mia intenzione il richiedere che in 
tutto vi fi abbia a conformarli. Il nollro lècolo e i no- 
llri collumi non comportano più una Virtù sì mafehia e 
sì robufla. Vi fono dall’altra parte delle convenienze da 
oflérvarfi, e fi poflono in ogni flato e in ogni genere ri- 
durre le cofe ad una onefta e lodevole mediocrità , che 
ne giuftifichi e ne migliori 1 ’ ufo. Ma quanto roflore e 
difgufto dovrebbe!! avere , vedendo fino a qual legno i 
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hòltri tòftuifu fono degenerati dalla virtù di quelli ari* 
tichi Pagani, e quanti sforzi dovrebbonlì fare per acco- 
llarli , per lo meno in qualche grado , a quefte prime 
regole , fe. filmo tanto infelici per non aver più il co* 
raggio, o la libertà di rendervici eguali? « 

Nel riferire quelli efempj è mia intenzione in primo 
luogo 1* inlegnare a’ giovani , che non debbono confide- 
rare come difprezzabili , nè come infelici coloro che me- 
nano una vita povera e parca. Quella è la riflcllione che 
fa Seneca in occafione di quelli ftefiì efempj , de’ quali 
parla : { i ) Crediamo noi , die’ egli , che i nollri ante-: 
nati, onde le virtù follengono anche oggidì Un imperio, 
che i nollri vizj da gran tempo avrebbono fatto perire , 
folTero molto da deplorarli , perchè da feilefli fz prepara- 
vano il mangiare , perchè non aveano che letti molto 
duri , perchè non vedevanfi nè oro , nè diamanti nelle 
lor caie, e rie’ loro Tempj? 

Ho preveduto che mi potrébb’ elfer fatta una obbie-' 
zione fopra quanto lo avelli detto degli antichi Greci , 
c Romani. Perchè, quantunque abbiali del rifpetto per 
gli efempj -della parfimonia , della femplità , della po- 
vertà di Àrillide, di Cimone, di Curio * di Fabriccio , 
di Catpnej ec. e aitai naturale Io feemarne qualche co- 
fa ,’ efifendo perfuafl che in Repubbliche povere lor non 
era poflìbile il viver d’ altra maniera ; e rélla un dub- 
bio nella maggior parte degli animi , fe quelli efempj 
pollano metterli in ufo nel nollro fecolo, eh’ è più ric- 
co e più abbondante , e nel quale fi viene ad elTer degno 
di rifp col volere imitarli . Ma parali che f efempio de-' 
gl’Imperadori debba rendere le mie prove compiute e 
lenza replica . In fatti j fe que’ padroni del mondo , onde 
le ricchezze erano eguali alla polfanza, che fuccédevano 
ad Imperadori che a'veano portato il lulfo , le delizie , 
la crapula e le pazze fpefe agli ultimi eccelli , amavano 
ìHilladimeno la parfimonia , la modcftk , la femplicità ,• 
la povertà, che fi può replicare di ragionevole contra 
le ma/Tìme- da me efpolle fopra quello l'oggetto? 

Domando fe que’ gran Principi, de’ quali ho parlalo ,■ 
fe quegli uomini llraordinarj, fe que’ genj fizperiori non- 

, aveà- 

(i) Scilicet majorcs nollri , quo- terra cubile erat, quorum teda non* 
rum virtus etiam nunc vitia noftra dum auro fulgcbant, quòrum tiém- 
fuftentat, infelice* erant , qui libi' pia nondum gemmi* niccbanc 4 j*- 
roana Ai» pzrgbanc cibura , quibus ntt. 4* et n fot. ad Heiv.t. io. 
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aveano il gullo della vera grandezza e della foda glo- 
ria; le tutte le nazioni e tutti i fecoli lì fono inganna- 
ti ne’ magnifici elogj che ne hanno fatti : i'e alcuno osò 
mai accularli di avere avvilita o la nobiltà del lor na- 
fcimento, o la dignità del loro pollò, o la madia dell’ 
Imperio : fe per lo contrario non fono quelle qualità ftef- 
fe che di vantaggio loro hanno dato luilro , e tratta più 
univerfalmente la llima, 1’ amore , 1’ ammirazione della 
pollcrità ? Un privato oggidì potrebbe!! egli lufingare 
dj effere miglior giudice di elfi della vera gloria , e do- 
vrebbefi egli credere o infelice, o difonorato, nel ritro- 
varli in una sì illullre compagnia, e nel vederli allato ad 
unTrajano, ad un Antonino, ad un Marcaurelio Si farà 
maggio conto di un Apicio, che pubblicandoli permae- 
ftro confumato nell* arte di ben preparare un palio , gua- 
llò e corruppe il fuo fecolo colla lua fcienza infelice ? 
Qui fcientiam popi n* profejfus , dijcìplina fua feculum in- 
fecit . Si preferiranno a’ grandi el'empj che ho citati , 
quelli di Caligola, di Nerone, di Otone , di Vitellio , 
di Comodo, di Eliogabalo ? Perchè , per una ineltima- 
bile felicità , generalmente e lènza eccezione 1 tutti i buo- 
ni Imperadori fono fiati del carattere che io qui racco- 
mando, e -generalmente tutti gli empj lì ritrovano nella 
ferie oppofta, con tutti i’vizj che io condanno. * 

In fecondo luogo è mia intenzione il mettere in ifii- 
ma appreflo i Giovani ne’ grand’ uomini dell’ antichità 
il fondo llelTo, e ’l principio da’ quali nafceva il gene- 
rofo difprezzo, ch’eglino fàceano di quanto quali in tut- 
ti gli uomini produce l’ ammirazione e la ricerca . Per- 
che quello fondo e quella difpofizione dell’ apima fono 
veramente degni di fiima . Si può nel mezzo alle ric- 
chezze ed alle grandezze eflère difiaccato è modello j 
come li può neH’ofcurità di una vita povera ed infelice 
confervàr molt' orgoglio , molt’ avarizia . 

L’imperadore Antonino è confiderato come uno de 
maggiori Principi che abbiano mai regnato . Fu in tal 
venerazione a tutta la pollerità, che nè’l popolo Roma- 
no , nè i faldati poteano l'offrire Imperadore , il quale 
non portaffe il fuo nome : ed Aleflandro Severo confide- 
rò anche quello nome troppo augullo , per aver 1’ ardi- 
mento di prenderlo . Antonino con uniformità di lpiri- 
to c con una grandezza d’animo, che lo rendevano in- 
f dipen- 
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dipendente da tutte le cole citeriori , lì Contentava per 
l’ordinario di quanto è pili femplice e piti mediocre . 
Come non ricercava cofa particolare nel fuo cibo , nel- 
la Ara cala, nel Aio letto, ne’iuoi domeltici , nelle Aie 
veftimenta, non Volendo che panni comuni , e che a 
prima giunta gli erano offeriti’; così fervivafi degli agj 
che fi prefentavano , fenza rigettarli con vanità , pron- 
to a lervi rfi di tutto con moderazione , ed a privarli di 
tutto fenza difpiacimento. 

Quello fondo e quella difpofizione di fpirito la mo- 
glie di Tuberone , della quale ho di già parlato , am- 
mirava l'opra tutte le cole in fuo marito , giufta 1’ olfer- 
vazion giudiciofa di Plutarco . ( 2 ) „ Ella non fi arrof- 
„ fiva, dice Io Storico , della povertà di fuo marito : 

ma ammirava in elfo la virtù, che lo faceva acCóufen- 
„ tire di reftar povero: ,, cioè il motivo che lo ritene- 
va nella fua povertà , vietandogli i mezzi di arricchir- 
li , che fono per 1’ ordinario poco onelli , e mefcolari 
coll’ ingiullizia . Perchè le ftrade legittime di adunare 
delle ricchezze erano molto rare per un nobile Roma- 
no, al quale quelle del traffico e delle manifatture e- 
rano chiufe, e non poteva attendere per ricompenfa de* 
fervizj che preftava allo Stato, nè grazia , nè penfione, 
nè altra forta di benefizj, che gli ufficiali foglion oggi- 
dì ricevere dalla liberalità de v noftri Sovrani . Egli noh 
potea divenir ricco , fe non Spogliando le Provincie 
come gli altri Maghimi e Generali . E quella grandez- 
za d’animo, quell’ avverfione all’ interefle , quella dilica- 
tczza, quell’amore della gyiflizia , che gli facevano ri- 
gettare tutti i mezzi indegni di ufcire della povertà , 
erano ammirati, e con ragione da quella Dama . Infini- 
tamente fuperiore a’fentimenti ordinar} , diflirtgueva fra 
i velami della povertà e della femplicità la grandézza 
d’ animo che n’ era la caul'a , e fi credeva obbligata ad 
avere anche di vantaggio in veneraziohe fuo marito per 
la parte fteffa , che lo avrebbe forfè refo alf altre meri- 
tevole di difprezzo; ò-cwi^sI^o-utIiÙ eìptrUùS'I »? Wvjic «». 

Parmi che quelle forte di palli debbanfi principalmen- 
te far ofifervare a’ Giovani nella lettura della Ilo ria, per- 
chè nulla è più acconcio a formar loro il gullo e’1 giu- 

‘ . • . t . t dicio ; 

• ( I ) Oiix cù%ovof/.tv ) 1 rlw irunauv n ouSp t; } aWÙ $cu>~ 
fiotta ax rlw apsrUù Sì n; ttÌvhs tu* • 
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oicio; ed a quello dee tendere tutta la fatica de' Maelìrla 

E' berte ancóra il fortificare quelle, illruzioni col mez^ 
zo di efempj tratti dalla Storia moderna , e particoiar- 
mentè de’ grand’ uomini, la memoria de’ quali è ancor* 
recente . Chi non ha udito parlare della femplicità e ' 
della modeilia dei Signor di Turena nel fuo treno ene ; 
luoi equipaggi ? „ E»Ii fi nafeonde , dice Monfignoté 
j> Flecnier nella fua Orazióne funebre , ma la fua ripu- 
j, fazione lo fcopre . Cammina fenz’ accompagnamento 
•» e fenza equipaggio ; ma ognuno nella fua niente Io' 

„ mette fopra un carro trionfale j In vederlo , fi nume- 
i, ràrio i nemici che ha vinti , non i fijrvi che lo feguo- 
,, noi Tutto ^che fia folo, fi confiderano intórno adefio 
„ le lue virtù , e lè fue vittorie che Io accompagnano.- 
o> E’ un non fo che di nobile in quell’ onefta femplicità,- 
» e quanto- meno è fuperbo , tanto più divien venerabi- 
» le. ,, Avea lo fteffo caratteire in tutto, ne* fuoi edifi- ‘ 
Cj» nelle fue fuppellettili, nella fiia menfa. lì Signor di 
Catinat , degno difcepolo di tal maeftro , lo imitò iti 
quella femplicità, come nelle fue yirtù guerriere. 

Ho intefo dire da alcuni Ufficiali che aveano fervitó 
fiotto quelli due grand’ uomini , che nel campo le loró 
menfie erano preparate con pulizia , ma con molta fiem- 
plicita ; èrano abbondanti , ma militari ; non fi mangia T 
vano che citi comuni, e non vi fi bevea che vino qual 
nafeeva nel paefie, in cui fi. ritrovavano le truppe. 

II Marefciallo della Fertè, che là fua grand’ età e le 
fue infermità aveano refi) impotente al fervizio , aveva 
un figliuolo , del quale facea preparare gli equipaggi per 
la campagna, il fuo Maggiordomo avendo fatta p? r or- 
dine del figfiuolo un’ ampia provvifione di tartufi , di 
fpongioli , e d’ ogni altra cola neceffaria per fare intin- 
goli eccellenti, gliene portò la nota . „ Il Marefciallo 
„ appena ebbe veduto di che trattavafi , gettò a terra 
„ con ifdegno la nota , dicendo : Noi non abbiarfio fat- 
■ „ io così la guèrra. Carni ordinarie femplicemente im- 
„ banditi erano, fùtti i fio'Uri intingoli . Dite a mio fi_ 
i} gliuolo che non voglio entrar per niente in una fpe- 
„ fia tanfo pazza , quanto è quella , e tanto indegna di 
), fin uomo guerriero , ,, Si ha quello da un ufficiale 
che lo ha udito dire dal Marefciallo della Fertè. 

Lo Hello uomo ha ofierv’ato che nell’ultima guerra gli 

Ufi- 
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Ufficiali , che fi ritrovavano adunati in Parigi , non di- 
feorrevano quali d’ altro che de’ buoni banchetti che a- 
vevano goduti nel tempo della campagna. 

Lodovico XIV. nel codice militare che ha falciato, e 
contiene diverfe regole per le perfone di guerra , oltre 
quello cherifguarda al l’argenteria, agli equipaggi, ed agli 
abiti , raccomanda in particolare (i) la femplicità e parfi- 
monia delle menfe , entra a quello fine in una lunga di- 
feuflione, e vieta lotto gravi pene le l'pel'e e la fontuofìtà 
, de’banchetti. Quello dà a conol'cere che un Principe intel- 
ligente nell’arte del regnare comprende facilmente di qua- 
le importanza fia per lo Stato l’enliare dagli el'erciti ogni 
luflb ed ogni magnificenza; ( 2 ) il reprimere la folle ambi- 
zione di coloro che credon dillinguerfi ( $ ) con una falla 
polizia, e collo lludio di quanto l'nerva ed ammoflifce gli 
uomini; e’1 coprire d’ignominia i Icialacqui checonl'uma- 
no in pochi meli quanto fervirebbe nel corfo di più anni. 

$. V. : .. .. ‘ 

Dignità, Onori. # 

L E Dignità e i concraflegni di venerazione che vi fo- 

no uniti, poflono avere con ehe gentilmente lufin- 
gare l’ ambizione e la vanità dell’ uomo , ma non gli 
proccurano da le una vera gloria , nè un fodo plendo- 
re , perchè fono ad elfo citeriori , non fono fempre la 
prova e la ricompenfa del inerito , nuli’ aggiungono al- 
la buona qualità nè del corpo , nè dell’ animo , non 
danno rimedio ad alcuno de’ Tuoi difetti , e fovente per 
lo contrario non fervono che a moltiplicarli ed a ren- 

1 derli ’ 

(t)SuaM. volendo per ogni via to- neftrcozuppe, edelTaroflo,con al- 

g li ere i meni agli Ufficila! generali cuni antipapi c trameffi , i quali non 
de* fuoi efercitidi metterli in ifpefe faranno che di carni ordinarie , Tenia 
inutili e fuperflue , come quelle che efTcrvi altri piatti di delizia fuper- 
fanno nelle loro menfe, eflèndolìin- fluì, ed oltre il bifogno, e l’ordl- 
trodotto un peffimo collume di fare ne ec. Re^tl. dtl dì 14 di Mmtt.o 1672. 
in campo dc’banchetti più magnifici t dtl di primo di aprile 17OJ. 
e foutuofi di quelli fanno per Tordi- (a) Ambinone fiolida luxuriofos 
nario nelle loro cafe ; il chenonfolo a pparatus conviviorum,& irriramen- 
incomoda i più ricchi, ma manda af- ta libidinum , uc infi rumenta belli, 
facto in rovinai meno agiati, chea lucrautur . Tueit ■ hifl. /, i.e- 88 . 
lor imitazione , e per una falfa ripu- (3) Pau latini difceffiim ad delinl- 
tazione, credono clfcr tenuti ad imi- menta vitiorum balnea , Se convi- 
tarli .... Vieta S. M. a’Luogotenentj viorum elegantiam : idque apud im- 
generali, ec. che terranno menfa , il perito? Immanità* vocatur . Tati/, in 
far vi mettere altra cofathe delle mi- P’itm ^#jr. r. ai. 
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derli piu patenti, rendendoli pubblici, e mettendoli af? 
fai più in chiaro. Coloro che giudicano fanamente del- 
ie cofé fenza lalciarlì abbagliare da un vano Splendore t 
hanno fenipre confidente le dignità , come un pelo , on- 
de lì ritrovavano piuttoflo opprefli che onorati , e quaiw 
to piu erano elevate . tanto più il pelo loro Sembrava 
terribile e gravofo. Nulla è più grande e più brillante 
agli occhi degli uomini che l’ autorità fuprerrta e la reai 
dignità, e nello fteffo tempo nulla è più pendìi» e più 
pelante. La gloria che la circonda fa che fieno ammi- 
rati con ragione coloro che hanno avuto il coraggio di 
ricufarla : gli affanni c le pene , dalle quali è infepara* 
bile j fanno che fieno ammirati, di vantaggio coloro che 
ne mettono in pratica tutti i doveri. 

ì Giovani Sidonj, che ricul’arono lo Scettro offerito . 
aveano ben comprefo, coiti’ Efeftione lo diffe loro , eh 1 
era gloria infinitamente maggiore il deprezzare la di- 
■ gnità reale, che 1’ accettarla 1 /Primi irttelUuiJlis quanto 
' majus ejfet regnum fajìidire , quarti accipere. E la rifpolta 
di Addalonirno, tratto dalla mendicità per farlo falire al 
trono* moilra a fufficienza quali fofferd 4 fuoi fentimen- 
ti. Avendogli domandato Alelfandro * come aveflfe Sof- 
ferto il fuo flato di povertà e di mileria ! „ Piaccia a 
,j Dio » rifpofe , che io polla Soffrire la dignità reale con 
altrettanta forza c coraggio : tJtlndmy inquit , eodent 
j, ànimo regnum pati pojjìm . Il termine regnum pati , 
Sopportare* l'offrire la dignità reale è pieno di fenfo , 0 
lignifica che la confederava come Carico più pelante e 
più perigliosa che la medefinfa povertà. 

Si vedrà apprelfo quanta violenza fu duopo far a Nu- 
ma Pompilio fecondo Re de’ Romani, per fargli accetta- 
re un’autorità che gli Sembrava tanto più formidabile * 
quanto gli fomminiltrava una podeftà quali fenza termi- 
ni, e fotto il titolo Speziale di Re e di Signore lo ren- 
deva in fatto il fervo e lo Schiavo di tutti x luoi Sudditi* 
Tacito e Probo* che hanno fatto tant’onore ni loro po- 
llo, amendue furono innalzati malgrado loro all’ Impe- 
rio* Il primo rapprefentò in vano la l'uà età avanzata e 
la iua debolezza , che lo rendevano inabile a marciare 
alla celta de’ Soldati i ( I ) tutto il fenato gli rifpofe , 7 , 

che 

(l) Quis roclius fenrx impe facimus. Tujubc, milite* pugnent i 

ti 1/ Iirpcrjtoram le, non militerò amtnumiuum, ava cyrpu* eligima». 
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che al fuo rpirito e alla lua prudenza 1* Imperio eri 
confidato, e ’l fuo merito lo eleggeva j non il fuo cor- 
po. Una lettera che Probo feri Ile ad. uno de’ primi uf. 
ficiali deH’.Imperio , ci fa lapcre quali foffero i veri fuoi 
lentirhenti . „ Io non ho mai denderato , gli dille , il 
,, pofto in cui fono i non vi fono afeefo £e non coj] 
i, difpia cimento, e non vi dimoro fe non perchè vi fo- 
,, no coftretto dal timore di gettare la Repubblica in 
,, nuovi pericoli: e di efpprvi mellelfot ,, 

Dopo la morte dell’ Imperadore Maffimiliano, furono ^ 
veduti nalcere de’ maneggi potenti dalla parte di colo- f C rit°ta ’ 
ro che pretendevano 1’ Imperio. I due più riguardevoli 
concorrenti furono Franceleo I. e Carlo V. Gli Eletto- 
ri per dar fine a’ Contraili , rjfolvettero di efcludere a- 
mendue come llranieri , e di mettere la Corona Impe- 
riale fui capo di un uomo di Ipr nazione , e del nùme- 
ro degli Elettori < Eleflero dunque di commi confenfo 
Federico di Saflbnia , foprannomato il Savio , che do- 
mandò due giorni per rilolverfi , e nel terzo ringraziò 
gli Elettori Con molta modellia, rapprefentando loro 
che nell’ età, nella qual era, non fenuvafi forza ballan- 
te per follenere un pefo sì grande. Tutte le rimollran- 
ze che gli furono fatte , non avendo potuto vincere la 
flia refiltenza , gli Elettori Io pregarono di nominare la 
pedona, che avefle giudicata in cofeienza più atra > af- 
ficurandolo che fe ne l'arehbono riportati al fuo parere < 
Federico ricusò per gran tempo di farlo t, ma alla fine , 
collretto dalle vive illanze degli Elettori , fi dichiarò a 
favore del Re Cattolico. vj 

Quanto abbiarn detto dell* autorità fovrana * è duopo 
dirlo di tutti i polli dello Stato , e di tutte le cariche 
de’ Magillrati. I Principi piu intelligenti hanno allonta- 
nati gli ambiziolì, e cercati coloro che fuggivan gl’im- 
pieghi . „ Hanno veduto , non ollanti le tenebre dell’ 

„ infedeltà, che la Repubblica non poteva elfere fieura- vit. ’ 
inente confidata, che a coloro i quali aveario merito Ale*. 

* ballante , per non piar di prenderne 1' ammmillra/.io- ev ' t 
„ ne ; ,, e cercavano con tanta diligenza uomini degni 
de’ primi polli, che ne ritrovavano , a' quali era necef- 
fario far violenza per. metterli in illato di accettarli , co- 
me Plinio Io fa oifervar di Traino . 

Tutti quelli efcinpj ci danna a vedere , che nulla è 

vera^ 
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veramente grande nelle dignità, le non il pericolo che 
le circonda; che fi dee mettere la vera gloria nel laper 
«enerofamente deprezzarle , o nel prenderne 1’ ammini- 
Srazione per la loia pubblica utilità ; che la foda gran- 
dezza confitte nel rinunziare alla lleffa grandezza ; che 
fi viene ad efferne ichiavo dacché fi defidera , e fuperio- 
re ad effa quando fi difprezza. . 

$ VI. 

Vittorie , 'Hpbìlù di T^afcita , Talenti d'ingegno. 
Riputazione . 

U Nifco fiotto uno fteflb titolo tutti quelli vantaggi , 
benché molto differenti fra elfi , perchè hanno tutti 
qualche cola in ettremo lufinghévole e feducente , e fem- 
brano avere qualche cofa di più proprio e di piu per- 
fionale a coloro che ne fon poffeffori . Ma benché fieno 
di un ordine molto fuperiore agli altri beni , de. quali 
fin qui ho parlato, quello non è tuttavia quello in che 
confitte la loda gloria e la vera grandezza. 

i 

Vittorie . 

Se vi è qualche cofa che fia (ufficiente d’ innalzar 1’ 
uomo l’opra lo ftefs’ uomo , e di dargli una fuperiorita 
che lo dillingua dal rimanente de* mortali , pare che fia 
la gloria che ha l’ origine dalle battaglie e dalle vitto- 
rie . Un Principe , un Generale che marcia alla tetta 
di un efercito numerofio , tutti gli occhi del quale lono 
rivolti verfio di elfo; che ad un fido légno fa muovere 
il vallo corpo, di cui è l’anima, e mette in moto cen- 
tomila braccia ; che porta dappertutto il terrore e Io 
(pavento ; che vede cadere avanti a fe i piu forti ripa- 
ri e le più alte torri ; alla di cui prefiehza in fomma | 
tutto l’ univerfio (paventato e tremante offerva filenzio . 
un tal uomo fi dà a vedere come qualche cola ben glan- 
de , e fembra avvicinarli di molto alla Divinità. i 

Pure , quando fi efaminano a l’angue freddo , lenza pre- 
venzione , e con occhio illuminato dalla ragione i fa- 
mofi Eroi dell’antichità, gl’ Ululiti Conquidalo» , fi ri- 
trova fovente che lo fplendore st brillante delle azioni 

gucr- 11 
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guerriere non è die un vano fantafma che può ingannar 
di lontano, ma fparilce e dileguai! a mifura dell’ avvici- 
narli ad elfo; e tutta la pretel’a gloria non ha fovente 
per principio e per fondamento,' che l’ambizione, l’ava- 
rizia, l’ingiullizià, la crudeltà. 

Tanto Seneca oflerva de’ maggiori guerrieri, e di co- 
loro che hanno avuta parte maggiore nell’ ammirazione 
di tutti i fecoli. Si ritrovano, die’ egli, molti Eroi che * enee ' 
hanno portato ben lontano il ferra e ’l fuoco, hanno for- p ’ 
zate delle Città confiderate prima di eli! come inelpugna- \ 
bili , hanno conquiftate e difolate valle provincie , e fono 
giunti perfino a’ confini dell’ univerfo , coperti del l’angue 
delle nazioni. Ma quelli uomini vincitori di tanti popoli, 
erano eglino fteflì vinti dalle loro paffioni . Non hanno 
ritrovato alcuno che lor refilèelTej ma eglino Ite dì non 
aveano potuto refiltere all’ambizione e alla crudeltà. 

Si può dar altro nome che di furore al movimento 
impetuofo, che fpigneva AlelTandro in paefi lontani ed 
incogniti per difolarli? Era egli lavi o nel tapire ad ogni 
perfona, ad ogni paefe, quanto aveadi più caro c di più 
preziofo', e nel portare dappertutto la dilolazione , co- 
minciando dalla llefla Grecia, alla quale era debitore di 
fua educazione ? Che forca di gloria , per la qual era 
troppo piccolo il mondo intero ! ( x ) Domandò egli un 
giorno ad un Corfale che aveva prelo, qual ragione cre- 
dette avere d’ infcllar così i mari : „ La iteffa , replicò il 
., Corfale con libera fierezza , che tu hai di fpogliar 1 ’ 

„ 1 ’ univerfo. Ma perchè io lo faccio conpiccol vafcel- 
„ lo , fon dinominato ladro , e tu che lo fai con una gran 
„ fiotta , 'ottieni il nome di Conquiltatore, “ Rifpolta in 
fommo fpiritola , ed anche più vera . 

( 2 ) Che cola fpenfe nel cuore diCefare tutti i fen- 
timenti. di fedeltà, di fommeflione, e di giuftizia, d’ u- 
manità e di gratitudine, de’ quali era debitore alla fua 
Repubblica , che lo avea tratto dalla folla de’ cittadini 
per confidarli i maggiori comandi, e per elfergli prodi- 
Tomo III. D ga 

(1) EIcganter St vcraciter Alenati- quia tu magna clalTe , Imperator . 
droilliMagno quidam comprehenfua ,, Frammento di Cicerone del i. lib. 

Pirata refpondit.Nam cum idem Kex ,, della Repub. citato da S.Agoltmo 
hominem interroga flirt . quid ei vide- „ 1 . 4. della Città di Dio , cap. 4. 
retur, ut mare haberet infeftum : illc (1) Quid C. Cafarem in fua fata 

libera contumaciatQuod tibi, inquit, pariter ac publica immifit? Gloria 
UtOrbem tcrrarum . Sedquiaid ego Se amkitio , Se nullus fupra cecero» 
exiguo navigio facio» latro vocor, cmincndi medi». Scuce. Ufi fi. $+. 
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ga di dignità e di onori , le non una fmifurata ambi-* 
zione , ed una illufione di falla gloria , che gl’ infpirò 
un delìderio ardente di vedere tutti gli altri fotto di 
ÌC , e gli fece dire, che vorrebbe piuttollo effere il pri- 
mo in un villaggio ? che ’l fecondo in Roma? Qual al- 
tro motivo lo fpinje a volgere contro il feno della fua 
patria l’armi ltelfe j, ch’ella gli avea polle in mano con- 
tra i nemici dello foto , e ad impiegare tutta la poten- 
za e tutta la grandezza che aveva da lei loia, per met- 
terla in ceppi -, dopò averla fatta nuotare nel l'angue 
TacìtlT. de’ fuoi figliuoli? Penfava fenza dubbio, come diceva 
Hifh (Civile Capo delle ribellioni contra i Romani , che tut- 

4 ‘ to fia permeflo ad un uomo che ha 1’ armi in mano , e 

che non lì renda cónto, della vittoria : Vittorio rationem 
non reidi. 

Ogni uomo giurtb e fenfato che leggerà attentamen- 
te , e 1’ una dopo l’ altra tutte le vite degli uomini il- 

lullri Greci, e Romani di Plutarco, s’egli el'amina ed 

interroga leftelTo, lentirà nell' intimo del luo cuore che 
nè ad Alaflandro , nè a Celare egli dà la preferenza fo- 
pra tutti gli altri: ch’eglino non fono nè i maggiori , 
nè i più perfetti, nè quelli , che fanno più onore alla 
natura umana ; € che non gli giudica i più degni di fua 
llima, del fuo amore, di fua venerazione, nè delle giu- 
fte lodi della pollerità» 

Dall’altra parte, il valor guerriero lafcia fovente de- 
gli uomini , già refi famofi dalle vittorie, debolilfimi c 
in tutto mediocri in altri tempi, e per rapporto ad al- 
tri oggetti» ( I ) Ripieni di buone e di cattive quali- 
tà fanno i loro sforzi per comparir grandi , quando fan- 
no fpettacolo di lèlteflì : ma rientrano nella Jor natura- 
le mefehinità , dacché trafeuran felèelfi , e non hanno più 
rellimonj. Quando fi vedono foli e fenza foldati, fi re- 
ità preio dallo llupore, in vedere quanta fia la diltanza 
fra un Generale cd un grand'uomo» 

Per formare un giudicio giulto e fenfato fopra quelli 
fintoli Conquillatori , è necefiirio infegnare a’ Giovani 
il l'eparare con diligenza ciò che hanno di llimabile da 
quello, eh' è degno di cenfura , Facendo giullizia al lo- 
ro coraggio, alla loro attività, alla loro abilità negli 
' afta ri, 

Ct) Mali» bcnifque artibus mix- nule andiebanc . Tmtit. Hi fi. t. i. 
tua , Scc. l’alam laudare; } fccrcu e. io. 
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affari, alla loro prudenza, bifogna aver Compaflìone di 
tifi per aver lovente ignorato 1* ulo che doveano fare 
di quelle gran qualità e per avere impiegati nel vizio 
e nelle loro paflioni talenti femore limabili in fellefli , 
ma che non avrebbono dovuto lervire che alla virtù. A 
Cagione di non diflinguere cofe si differenti , non è che 
troppo ordinario il Confonder i lor veri motivi co’pre- 
tefti, il fine fegreto che fi proponevano co’ mezzi che 
impiegavano ji loro talenti coll’ abufo che ne hanno fatto-. 
E con un errore anche più perniziolo , lafciandoci trop- 
po abbagliare dalle lor belle azioni , lo fplendore delle 
quali copre quant’ hanno di viziofo ed’ ingiuflo, lor con- 
cediamo Una ltima intera e lenza eccezione, ed avezzia- 
mo le perfone poco attente a mettere il vizio in luogo 
della virtù, ed a colmare di lode ciò che non meritale 
tlòn biafimo. Quello che può rendere le vittorie glorio- 
fe e degne di ammirazione , è la giuflizia della guerra , 
e la làviezza del Conquifhtore . Perchè bifogna metter 
per principio, che la gloria non può mai edere feparata 
dalla giuflizia : Ifijhil boneflum effe poteft , quod lufiitia 
•bacai: e ( t ) che le la cupidigia e non la pubblica uti- 
lità fa che fi affrontino i pericoli, una tal difpofizione 
non merita il nome di coraggio e di forza, e non può 
e/Ter chiamata che audacia e ferocia. 

Un detto famofo del Cavalier Bayardo moribondo 
inoltra la verità di quanto ho detto . Era flato mortal- 
mente ferito combattendo per lo filo Re , ed era cori- 
cato appiè di un albero. Il Contellabile Duca di Borbo- 
x ne, che incalzava l’ efercito de'Francefi, paflando vici- 
no ad eflb, ed avendolo riconofciuto , gli dille che a- 
vea gran compaflione di eflo , vedendolo in quello fla- 
to , per eflère flato Cavaliere si virruolò. Il Capitano 
Bayardo gli rifpofe. Signore, non fi dee avere compajfio - 
ne di me , perche io muoio da uomo dabbene: ma io ho 
Compqjfione di Voi , in vedervi fervire contra il vofiro 
Trincipe , e la vofira patria , e 7 vofiro giuramento . Ed 
indi a poco -il Bayardo refe lo fpirito. La gloria è ella 
qui dalia parte del vincitore ? La forte del moribondo 
non 1* è infinitamente da preferirli** 

Di Xobil- ’ 

<0 Animus paratus ad juriculum , munì impcllitur , audacie potius no* 
fi lua cupidi iste , non utiliuec com- mcnhal>cat,quà fortitudini». 


Offìc. I. 
}. n. ti. 


Stor. del 
Cav.Ea* 
yard. 
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• > T^obiltà di nafcita. 

« i 

Bifogna confeflare che nella ( i ) nobiltà della nafcita 
e nell’antichità delle famiglie fi rmovi ceito allettamen- 
to potente per conciliarli la liima e guadagnare i cuori. 
Il rilpetro che naturalmente fi ha vedo i nobili, (3) è 
una iorta d’omaggio che fi crede ancora aver obbliga- 
zione di prellare alla memoria de’ loro antenati, a cagio- 
ne de’ gran l'ervizj che hanno fatti alla Repubblica , e 
come la continuazione del pagamento di un debito , cui 
non fi è potuto foddisfare in tutto verfo di elfi , e per 
quella ragione fi dee diffondere fopra tutta la loro pollerità, 
Senec. ‘ Oltre il titolo di gratitudine, che c’ impegna a non 
de Bene f. rillrignere il noftro rilpetto verfo gli uomini grandi al 
1,4 * C,J0 * tempo in cui vivono , com’ eglino vi rillringono il loro 
zeio, ma fi sforzano divenir utili a’ fecoli futuri ; ( 3 ) 
rintereffe pubblico richiede che fi paghi a’ loro dilcen- 
denti il tributo d’ onore e di confiderazione , eh’ è per 
effo loro un impegno a follenere ed a perpetuare nell:* 
loro famiglia la riputazione de’ loro antenati, piccandoli 
di perpetuarvi parimente le llefle virtù che hanno Ulu- 
limi i lor Avi. 

Ma, affinchè l’onore che fi preda alla nobiltà, fi 3 uq 
vero omaggio, dev’elTere volontario, c partire dal cuo- 
re . Dacché fi pretende riceverlo a titolo di debito , o 
trarlo colia forza, fi perde tutto il diritto che vi fi a- 
vea , ed egli fi cambia in odio e in difprczzo . L’ or- 
goglio di un uomo , il quale crede che ogni cofa gli 
fia dovuta a cagion di fua nafcita, e dell’ alto del I'uq 
rango, difprezza il rimanente degli uomini , tropp’ of- 
fende l’ amor proprio , per non lollevare tutti gli animi 
contro di elTo. E’ in fatti gloria sì grande il numerare 
una lunga ferie di avoli illullri a cagione di lor virtù , 
' quando loro poco fi ralfomiglia? L’altrui merito divien* 

égli 

• (ì) Frat li orni n uro opinioni nobili- fj) Omnes boni femper nobili- 

tate ipfa , ! blanda conciliacricula , tati favemus , Se quia utile e(t 
commendatus . eie- prò Scxt- ». ai. rcipublic* nobiles homines effe 
(a) Qua in orationc plcrique hoc dignot majoribus fui», Se quia va- 
pcrficiunr , ut tantum majoribus let apud nos clarorum hominum ék 
eorum debitum effe videatur , un- bene de republica iperitorum , me- 
de etiam quod pofleris folvcretur , moria ctiam mortuotuin . Cicer. fr$ 
redundarec. Di /rg. jta. ad Pepai. Stx. ». ai. 
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«gii rtoftro ? ( i ) Le immagini degli antenati ordinati! 
in gran numero dentro una lala, rendon elleno un uo- 
mo più degno di ltima? Se l’onore delle famiglie confi- 
tte nel poter falire all’ indietro di età in età perfino ne’ 
fecoli più rimoti, e nel perderti nelle tenebre di un’an- 
tichità ofeura e fconofciiita, ( ì ) noi fiamo per quella 
parte tutti egualmente nobili , perchè abbiamo tutti un* 
origine egualmente antica. 

( 3 ) Bilogna dunque Venirne all’ unica forgente del- Scnec * 
la vera nobiltà, eh’ è ’l merito e la virtù. Si fono ve- 
duti de’ nobili difonorare il loro nome con vizzj vili ed 
abbiètti, e de’ plebei illuftrare e nobilitare la lor fami- 
glia colle lor gran qualità. E’ bello il foltenere la glo- 
ria degli antenati Con azioni che corrilpondono alla lo- 
ro riputazione ! ma è parimente gloriofo il lafciare a* 
fuoi difeendenti tin titolo , che non fi ha ricevuto da' 
fuoi avi; il divenir capo ed autore di fua nobiltà, e per 
fervirrmSii una efpreffione di Tiberio, che volea copri- 
re il difetto di nalcira in Curzio Rufo, uomo per altro 
ih fommo grande > ( 4 ) f ejfet nato da fejleffo. 

„ Non poflo , J} dicea p*er 1 ’ addietro un illufire Ro- 
mano j al quale la nobiltà rinfacciava il fuo vii nafei- 
inento, ,j non poflo efporre al pubblico le immagini de* 
j, miei antenati , 1 loro trionfi , nè i loro Confolati ; ma 
„ poflò , fe là neteflità lo chiede , efporre le ricompenfe 
,, militari , Onde fono flato onorato , e le cicatrici delle 
,, ferite che ho ritevufe nelle battaglie. ( 5 ) Queftelo- 
no le mie immagini e i miei titoli di nobiltà , che 
s , non ho ricevuti da’ miei antenati, e mi ho acquiflati 
j, colle fatiche e co’ pericoli che ho foflèrti. “ . . 

Era in Roma, fino dal principio della cRepUbblita , 

Lina fpezie di guerra dichiarata fralla nobiltà è ’l popo- 
lo. ’I nobili dapprincipio Credeano difonorarfi imparen- 
tando con famiglie plebee. Si confideravano come altra 
fpezie d’ uomini . Pareva foflriìTerò con pena che ’l po- 
polaccio refpirafle coni’ eglino la Arila aria, t riceveflìe 

D } lo 

<i) Nt>n facit nobilem atrium pie- ca virtù» . /avertali /. 5. S*t. g, 
rum fumfìs imaginibus Animus (4) Curtius Kufus videtur mihi 
facit nobilem. State, tp. 44. ex fe natus . Tair. planai, hi. 11. 

(2) Eadem omnibus principia , ea- (5) Ha^funt mr* itrtagines , h*C 
demque origo.Nfmo alttto noblliori nobilitasi hon hereditate rtlifia , 
nifi cui rcdlius ingenium , & artibus ut illa illisj fed qux ego plurimi j 
boni aptius . Stette. I. \.de Behrf.e.iS. mcis laboribus Apcriculis quarfivi • 

(j) Nqbllius foig.cfi atquc uni- in 7»i*rth 
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lo Hello lume del fole. Ed avéano portò fra’l popolo e 
gli onori una barricata , la efpugnazion della quale co- 
rto poi al merito graq fatica . Rellò Tempre qualche co- 
fa di quest’ oppolìzione e di quella antipatia fra i due 
ordini; e Salluftio olferva, parlando di Metello, che le 
fue rare qualità erano intrile ed ofcurate da un’ aria dx 
orgoglio e di dilprezzo ; difetto , foggiugne lo iteflb , 
Sallu fi, che ne’ nobili non è che troppo ordinario. Cui quamquam 
Jugurih, virtus , gloria , atque alia optanda bonis fuperabant , ta- 
meit inerat contemtor animus ir fuperbia , commune no - 
bìlitatis malurn. 

Bilògna dunque metterli ben in mente, che la nobiltà 
la quale viene dalla nafeita è infinitamente inferiore a 
quella che viene dal merito : e per elferne ben perora- 
lo, balla farne fra erte il paragone . Il Papa Clemen- 
Vit* del te Vili, fece una promozione di molti Cardinali , nella 
ornai * 1 quale comprefe due Franceli, cioè M. di Oflat, e’ICon- 
fcrìita’ te della Chapelle , che di poi fi fece dinominare ii Car- 
da M. dinal di Sourdis , dal nome lìgnorile della fua famiglia : 
Ameiot. j. u no ^ j n cu j il p a p a „ on deaerava cbe'l naf cere di mag- 
gior famiglia , perchè vi ritrovava con abbondanza tutto il 
refto, l’altro cui tutto mancava, eccettuata la nafeita . 
A chi di quelli due vorrebbe!» meglio raflomigliarfi/ 
Storia di M Cardinal di Granvelle, parlando del Cardinal Xime- 
Ximenes nes, era iolito dire: Che 'l tempo ha fovente nafeofto 
i velami dell obblivìone l' origine de' grand' uomini : 
cc * che quefti era fenza dubbio ufeito di /angue Reale , o per 
lo meno aveva un cuor di Re nella perfona di un privato, 
S’è molta grandezza d’ animo il mettere in dimenti- 
canza la propria nobiltà, e ’l non prevalercene ; lì può 
anche dire , non elfer minore in coloro che lì fono in- 
nalzati col loro merito, il non dimenticarli della baflez- 
za del lor nafeimento, e’I non averne roflore. 

Vefpalìano non lolo non la dilfimulava, ma fe la re- 
cava alle volte ad onore : e li rife pubblicamente di co- 
loro che col mezzo di una falla genealogia voleano far 
difeendere da Ercole la lor fimiglia. 

Lo Hello Imperadore , lenz* arroflirlì di un oggetto 
c. vie. che rinnovava di continuo la memoria di fua origine , 
yerp • continuò, dacché fu giunto all'Imperio , ad andare o- 

gni anno a palfar la Hate nella fua piccola cafa di cam- 
pagna vicina a Rieti, nella qual era nato, e non vi 

volle 


1 . «. 


Surt, 
r, ii. 


Suct. 
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volle fare nè aumentazione, nè abbellimento . Tito Ino Soft - v,t - 
figliuolo vi fi fece portare nell’ ultima liia infermità > Tltlc - 1, v 
per terminare i liioi giorni nel luogo che avea veduto 
nafcere e morire luo Padre. Pertinace, il piu grand’ uo- capitai, 
mo del Tuo fecolo, e che indi a poco fu Imperadòre , va. ker- 
nel corfo de’ tre anni C he dimorò in Liguria , abitò nel- tin * 
la cala di l'uo padre, ed ornandone i contorni con gran 
numero di pubblici edifìci, lal'ciò nel mòzzo la capanna 
paterna, monumento illuflre e della ^grandezza del fuo 
animo, e della baflezza del luo nafcimento . Direbbe/! TjUt* 
che quelli Principi affettafTero il richiamare la memoria ’ ,a ™* 
del loro antico flato , tanto la grandezza del loro meri- 
to perfonale fdegnava ogni appoggio ftraniero , e fenti- 
va poter da le loflenerfi . In fatti non fi vede , che in 
tutto l’ Imperio Romano alcuno abbia mai rinfacciata ad 
eflì T ofeurità di lor origine , o fi a fiata per cotefla ca- 
gione diminuita in qualche colà la venerazione che le 
loro virttì traevano ad eflì. DiziW 

Benedetto XII. del paefe di Foix , era figliuolo di un Mortri * 
Mugnajo; quindi fu dinominato il Cardinal bianca. Egli 
non fi feordò mai di l'uà prima condizione; e quando li 
trattò di maritare fua nipote , la negò a’ Signori gran- 
di che la domandavano , e la diede ad un Mercante . 

Diceva che i Papi debbon edere limili a Melchifedec- 
co , il quale non avea genitori , e fi lerviva per 1’ or- 
dinario delle parole del Profeta : Se i miei non domi - 
neranno , io farò fenza macchia, e farò purificato da un 
graviamo delitto . 

Gìoyanni di Brogni *, Cardinale di Viviers, che fu Storia 
Prefidente pel Concilio di Collanza in qualità di Deca- 
no de’ Cardinali, era flato nella fua infanzia guardiano c^ft. dì 
«ii porci. Alcuni Religiofi fi abbatterono in effp, mentr’ J. l’En- 
jefercitava il vii impiego , ed ayendo offervato in elfo i. a g* o * . 
molto fpirito e vivacità, gli propofero di andare a Ro- è un» li- 
ma coll’intenzione di appjicarvelo allo fludio , Il fan- 1 »**' 0 
ciullo accettò la proporzione ; e per fare il fuo viag- aj C ‘ Bel- 
gio , andò fubito a comprare delle lcarpe da un calzo- ncci.fri 
ìajo , il quale gli fece credenza di una parte del prez- £*3^ 
zo, e foggiunfe ridendo, che lo avrebbe pagato, aJlor- V ra. 
che forte divenuto Cardinale, Egli in fatti lo divenne , 

« non folo non fi feordò la baffezza di fua prima con- 
dizione, ma volle perpetuarne la memoria. In una cap- 
. f D 4 pella 
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*v pella che fece fabbricare in Ginevra * avanti alla por- 
rà qùaj.ta maggiore della Chiefa di S. Pietro , fece fcolpire la 
ih» tem- Pua avventura , avendoli fatto rapprefentare giovane e 
^’^'fcalzo , facendo la guardia a’ porci , fotto un albero ; 
none di e d’intorno al muro vi fece mettere delle figure di fcar- 
feo «ir P e » P er Contrn ^ rt S no del favore che gli aveva fatto il 
coirà °* ca l zo la)o . Quello monumento fuflìfle ancora in Gi- 
nevra. 


Talenti d' Ingegno. 

Per quanto brillante fi a la gloria dell’ armi e della 
nafeita, in quella che viene dalla feienza e da’ talenti 
dell’ ingegno è gualche cofa di più interdente . Ella 
fembra naicere piu dal noltro proprio fondo, ed appar- 
tenerci del tutto. Non è limitata come quella dell’ ar- 
mi, ha certi tempi e certe occafioni, e non è comequel- 
la dipendente da mille loccorfifiranieri. Somminillra all’ 
' uomo una Superiorità infinitamente più lufinghiera di 
quella^ che naice dalle ricchezze, dalla nafeita, dalle di- 
gnità , perchè tutto ciò è fuori di noi ; ma 1’ ingegno è 
noilro proprio bene, o piuttofto non è diftinto da noi , 
e coflituifce la nollra elfenza. 

Pure il folo ingegno non fa la foda gloria degli uo- 
mini. Io lo fuppono da felleflfo eccellente, ed ornato di 

? uanto è di più raro e di più elquifito nelle feienze , 
ilolofia, Matematiche, Storia, belle Lettere, Poefia , 
Eloquenza. Tutto ciò fa 1’ uomo dotto , ma non l’uo- 
mo dabbène. T^on faciunt bonos ijla, fed doElos . E che 
VpTIotf. co * a è Pii° mo dotto , le non è che dotto , fe non af- 
fai fovente un uomo vano , ollinato , pieno di felleflo , 
dilprezzatore di tutti gli altri , e per dirlo in una 
parola, un animale di gloria ? Così Tertulliano defini- 
lce in certo luògo i letterati del Paganefimo :• animalia 
g/orite. 

Vi è cofa più miserabile, e nello ftelfo tempo più de- 
gna di difprezzo, di un tal uomo, pazzamente gonfio 
per la fua lcienza e per la fua abilità, avido ed insazia- 
bile di Iodi, che non finudriSce che divento e di fumo, 
e non penia a vivere che nell’altrui opinione? Filippo, 
Vthen* 1 ' padre di Alcffandio il Grande, fece a maraviglia cono- 
ide, io. le ere il ridicolo di quello difetto ad urtmedico, nomato 

Mene- 
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Menecrate, che avea avuta la vanità di prendere il lo* 
prannome di Jupiter fahator , a cagione di alcune cure 
avventurate che aveva fatte, e attribuiva unicamente al 
fuo fapere. Avendolo invitato a mangiar fe co , gli fece 
mettere una menl'a a parte, fopra la quale altro non fu 
pollo che una navicella fumante d’ incenfo . Il medico a 
prima giunta fi tenne molto onorato; ma come fu lafcia- 
to digiuno in tutto il rimanente del patto, ben conobbe 
che fignificafle il fumo di queft’ incenfo , e dopo aver 
fervito di oggetto di rifo a’ convitati , riportò dal ban- 
chetto col titolo di Giove tutta intera la fua fame, e la 
giufta ignominia che avea sì ben meritata, coll’ attribuire 
alla fua fola abilità un fuccettb che gli veniva d'altra ca~ 
gione. 

Quello eh’ è dunque nella feieriza e ne* talenti d’inge- 
gno fufficiente a far onore, non è la feienza fletta , non 
lono i talenti d’ ingegno , ma ’l buon ufo che ne vien 
fatto ; e fi può dire che la modeftia , più che ogni altra 
cofa, ne innalza infinitamente il pregio è lo fplendore . 

Si ama vedere gli uomini grandi confettare alle volte di 
etterfi ingannati, come lo fa il famol'o Ippocràte in oc- Lib. 
cafione di una futura di capo , nella quale avea errato . «Viiìr 
( i ) Una tal confeflìone, come l’oflerva Celfo riferen- niùvt. 
do il fatto di cui parlo, fnppone in colui che la fa un 
capitale di merito non comune, ed una grandezza d’ani-* 
ino, la quale ben dùcerne che quelle perdite non fono 
iufficienti a fargli torto: ma un animo mefehino, che non 
può dittìmulare la fua povertà, dura gran fatica nell’ ar- 
rifehiare e nel perdere volontariamente il poco che pol- 
fede. 


Amali anche vedere i Letterati contendere fra eflìfenz’ 
afprezza , lenza trafporro d’ira * lenza pattione , cornei*, j. 
Cicerone dimoftra ch’era difpolto a farlo; T^os is' refeU 
lire fine pertinacia , refelli fine iracundid parati fu- 
mus . Il noftro fccolo ci ha fomminiftrati molti efempjdr 

3 uella virtù, ma quando non vi fotte che quello del Pa- 
re Mabillon, egli farebbe infinito onore alla letteratura,/ 

Si la quanto nelle lue difpute 6ol famofo Abate della 

Tra- 


( i ) De futuri*' fe deeeptum effe niVtil fibi detrahunt. Magno inge- 
tfippoerates memori* prodidic , mo- nio, multaque nihilominus habitu- 
re magnorum virorum s St fiduciam ro convemt etiam veri errori* fim- 
rnagnarum rerum habentiurft . Nam plex confcflio. Ct//. I. 8. (■ f 
levi» ingcnia > quia nihil habtnt , 
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Trapa, la fua dolcezza e la moderazione gli diedero dì 
vantaggio l'opra il ino avverfario . Ve ne fu un altro , 
che poteva contendere con effo lui non meno di mode- 
llia che di feienza : quelli è ’1 P. Papebrochio, che avea 
dato luogo alla compofizione della Diplomatica. Vicon- 
feflo , dice il dotto Gefuita in una lettera latina che 
fcriffe al P. Mabillon l'opra quello foggetto , lafciando- 
gli la libprtà di pubblicarla , „ vi confeflo che io non 
„ ho più altra foddisfazione di avere l'critto fopra quella 
„ materia , che quella di avervi data occafione di coni- 
„ porre un* opera tanto perfetta. E’vere..che ho fentita 
„ a prima giunta qualche afflizione leggendo, il vollro 
„ libro , nel quale io mi fono veduto confutato di una 
„ maniera, eh’ el'clude ogni rifpolla; ma alla fine l’utili- 
„ tà e la bellezza di un’opera sì preziofa hanno ben pre- 
„ Ho fuperata la mia debolezza j e tutto pieno di alle- 
„ grezza in vedervi la verità nel fuo più bello lplendo- 
„ re, ho invitato il mio compagno di lludio a venire a 
„ prendere parte nell’ammirazione, onde io mi fono ri- 
,, trovato ricolmo . Non fate per tanto difficoltà alcuna , 
„ ogni volta che ne avrete l’occafione, di dire pubblj- 
„ camente, che io fono affatto del vollro parere. „ 

Vi fono delle modelliè artificiofe e lludiate, le quali 
coprono un orgoglio l'egreto : quella ci moltra una in- 
genuità ed una femplicità , le quali fanno vedere eh’ el- 
la viene dal cuore. Non poffo terminare quell’ articolo 
che rifguarda il P. Mabillon fenza dire, che’l fùM. Ar- 
civefeovo di Rems ( il Tellier ) prel'entandolo al Re 
Lodovico XIV >} gli dilfe : „ Io ho l’onore , Sire , di 
„ prefentare a vollra Maellà il Monaco più dotto e più 
„,modelto del fuo Regno , „ 

Un altro carattere anche molto amabile in un Lette- 
rato è' l’ elfere fempre pronto a far parte agli altri di 
fua fatica, e comunicar loro le fue o(fèrvazioni, ad aiu- 
tarli colle fue rifleffioni, ed a contribuire con ogni fuo 
potere alla perfezione delle lor Opere . Non fo le alcu- 
no abbia fatta maggior pompa di quello carattere del 
Signor di Tillemont. Le fue raccolte , i fuoi ellratti , 
eh’ erano il frutto della fatica di molti anni , diveniva- 
no ben proprio di chiunque ne aveva bifogno . Non te- 
meva , com’ è affai ordinario ne’ Letterati , che le fue 
Opere perdeffero il merito dell’ invenzione , e la grazia 

della . 
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della novità , fe le avefle fatte vedere ad altri prima di 
averle date alla luce. La flefTa lode è dovuta al Signor 
d'Erouval . * Se ’l dilprezzo della gloria e della vana *.Ant, 
riputazione gli ha impedito il dar da fe cola alcuna alla Aud.'de* 
luce, il fuo zelo per lo ben pubblico gli ha fatto pren- Con. 
der parte quali in tutte l’ Opere che fono ufcite nel fuo 
tempo, comunicando agli Autori i tuoi lumi, le lue ol- 
fcrvazioni, ed i fuoi manolcritti. 

Riputazione. 

Fra tutti i beni umani quello è conliderato , anche fra- 
gli uomini più dabbene, come il più caro e '1 più pre- 
ziofo ; e verfo di elio. 1’ indifferenza ed anche più il 
dilprezzo fembrano vietati . ( i ) Che li può attendere 
in fatti da chiunque è infenlibile al giudicio che ’l pub- 
blico , e in ifpezieltà gli uomini dabbene fanno delle 
fue azioni.^ Non è quello folamente, come Cicerone lo 
dice, effetto di un orgoglio e di una inlopportabile ar- 
roganza-; è anche contralfegno di un’uomo lenza probità 
e lènza onore. v 

Ma anche un deliderio troppo follecito di lode , che 
n’è avido ed affamato , e fembra in certa maniera men- 
dicarla , in vece di eflfere il contralfegno di un’ anima 
grande , è la prova più certa di uno fpirito vano e leg- 
giero , che fi pal'ce di vento , e prende 1’ ombra per 
corpo. * ^ 

Pure quella è la debolezza della maggior parte degli 
uomini, ed alle volte anche di coloro che fi dillinguo- 
no con un merito particolare, quello che gli fpigne lo- 
vente a cercare la gloria, dov’ ella non c. 

Filippo il Macedone non avea il gullo molto dilicato P!nr. 
nella feelta de’ mezzi, che poffono trarre una loda ripu- Aicx.'* 
tazione , Ambiva ogni lorta di gloria , e in ogni forta 
di maniera , Traea vanità , come un Declamatore, dal- 
la forza di fua eloquenza. Numerava le vittorie , che i 
fuoi carri riportavano ne’ giuochi Olimpici', ed avea li- 
na fomma diligenza nel farle improntare fopra le fue 
monete . Dava delle lezioni a* luonatori , e pretendeva 

ri- 


< i ) Adhibenda eft quedam reve. quifque fentiac * non folum arro. 
renna & optimi cujufque , Se reli- gantis > fed ctiam ommno diffo* 
quorum . Nani negligere quid de fe luti. Uj0u. I. a. 
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riformare i maeftri : il che gli traffe da unò di efli quéfl* 
ingegnofa rifpolla, che fenza offenderlo era affai ballante 
a difingannarlo . JL Diò non piaccia che fiate mai tanto 
infelice , Sire > di fapere quefle cofe meglio di me. In fat- 
ti vi fono delle cognizioni, le quali fanno il merito di 
un privato , e in effe è permeilo l r elTere eccellente a 
chiunque non ha altra cura} ma delle quali un Principe 
non dee avere che una leggiera tintura; perchè l’ affet- 
tare di efTerne troppo iflruito , farebbe un degradarli , ed 
egli è debitor del l'uo tempo a cofe più l'eriofe ed im- 
portanti. (i) Nerone, che per altro avea dello fpirito e 
della Vivavità, è llato biafimato peravere trafeurate del- 
le occupazioni convenienti al fuo pollo, per badare ad 
intagliare , a dipignere , a cantare , e a guidar carri . Un 
Principe che ha ’l gullo della vera gloria, non afpira ad 
una tale riputazione. Sa a quali cognizioni dee appigliar- 
li, da quali dee allenarli: e qualunque inclinazione fen-= 
tali per le feienze, anche più (limabili, non vi lì abban* 
dona , ma le lludia da Principe , cioè colla fobrietà e 
Viw a- colla l'avia moderazione che Tacito ammirava in Agrico- 
tric.c. 4 . la fuo fuocero. Retìnuit , quod efi difficillimum , ex fa- 
pientia modum • . 

Tufc. Cicerone feorge della vanità miferabile nella fegrett 
!.. allegrezza , che fentiva Demoftene nel fendili lodare 
j.s. ioj. p a fl' aru i 0 d a una venditrice d’ erbe . Egli flelfo era anche 
più fenlìbile alla lode, che l’ Oratore- Greco « 
tìe*r Egli lo confelfa con lìncerità in una occafione , nella 
Cl«t.pr'o quale deferive a maraviglia il cuore umano * Ritornava 
Danc.n. jj Sicilia , dov’ era llato Queflore , penfando che in tut-= 
* 4 ' 66 * ta l’Italia non lì parlalTe che di fe , e dappertutto non 
folfe fatta menzione che di fua Quellura . Paffando per 
Pozzuofo, dove i bagni tiravano molte perfone. E’ mol- 
to tempo, uno gli diffe, che liete partito di Roma Che 
vi li dice di nuovo ? Io ? diffe tutto forprefo j io ritorno 
dalla mia Provincia, Sì, ripigliò 1’ altro * mi fovviene v 
Venite d ’ àfrica i None vero, replicò Cicerone con tuon- 
ilo di difpetto e di collera; vengo di Sicilia . E come ; 
lòggiunfe un terzo , che pretendeva elfer meglio informa- 
to degli altri , non fapete eh’ è flato Quellore in Sìra- 
cufa ? e non era la verità , perchè era llato in un’ altra 

par- 
afi ) Hero putrii ibus fiaiim «fini» gimfn equorum excrcere. T/u.^ntmh 
tiyidum animimi in alia detor/ìt, t. i {. t. i- 
ccìarc) & fingere, cantai , aut ra- , 
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parte della Sicilia . Cicerone confido e pieno di roflòrè 
non- ritrovò altro Ipediente per trarli d’impaccio, che ’1 
mefcolarfi nella folla ; e foggiugne che queft’ accidente 
fu più utile di] quello larebbo/io flati i complimenti 
ch’egli avea lperati. 

Non fi vede però che di poi egli fofie meno inclina- 
to a ricercare le lodi. Ognuno fa con quale follecitudi- 
ne egli prendeva tutte le occafioni di parlare di fefteflb , 
lino a divenirne infopportabile. Ma nulla moftra meglio 
il fuo carattere che la fua lettera allo ftorico Luccejo , 
nella quale gli feopre ingenuamente e fenza finzione il 
fuo debole in materia di lodi. Lo ftimolava a l'criverela 
ftoria del fuo Confolato , ed a pubblicarla mentre vivea ; 
affinchè, diceva egli, eflendo meglio conolciuto dagli uo- 
mini, io porta godere di mia gloria e di mia riputazio- 
ne ; ut iy cteteri viventibus nobis ex libris tuis nos co- 

t nofeant , iy nofmetipfi vivi gloriola noftra perfruamur . 

,o prega con iflanza di non attenerli fcrupolofamente 
alle leggi rigorol'e della ftoria, di accordare qualche co- 
fa all’amicizia alle fpefe anche della verità, e di non te- 
mere dire di eflb più bene, di quello forfè non ne pen- 
fa. Itaque te piane etiam atque etiam rogo , ut iy ornes 
ea vehement itili etiam quam fortaffe fentis , iy in eo leges 
hiftor'ue negligas . . . amorique noftro plufculum etiam , 
quam concedit vsritas , largiaris. 

Ecco quello fono quali tutti gli uomini, fovente fenz’ 
accorgerfene . Perchè, in udir Cicerone, egli era- affetto 
lontano da tanta debolezza. ihil efi in me inane , difs’ 
egli a Bruto, neque enìm debei. Mai alenino, dic’egli an- 
cora fcrivendo a Catone , è flato meno lenlibile di me 
alla lode ed a’ vani applaufi del popolo. Si quifquamfuit 
unquam remotus iy natura , iy magis etiam ( ut mihi 
qujdem fentire videor ) ratione atque doBrìna , ab inani 
laude , iy fermonibus vulgi , ego profeBo is fum . 

Per meglio comprendere quanta miferia e debolezza 
ritrovanfi in quella vanità, baita aprire gli occhi, e con- 
federare quanta grandezza d’ animo e nobiltà fi ritrovino 
nel fentimento oppollo . Alcuni partì di ftoria feelti, che 
ne riferirò, lo daranno a conofcere con chiarezza mag- 
giore» ' : 


I. Sof- 
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1. Soffrire con pena la lode , e parlare di fi 
con modeftia . 

Quella virtù, che fembra gettare un velame l'opra le 
più belle azioni , ed è attenta nel coprirle . ferve luo 
malgrado a dar loro maggior rifalto, ed un Iuflro , che 
le rende più rifplendenti . 

Negro , che prefe il titolo d’ Imperadore in Orien- 
te , ricusò il panegirico , che volcali pronunziare in fua 
lode , e fe ne refe anche più degno co’ motivi del fuo 
rifiuto . Fate , dille , il panegirico degli antichi Capitani , 
affinchè quanto hanno fatto c‘ inlegni quello dobbiamo 
fare . Perchè il far 1’ elogio di un Uomo vivente , e irl 
ifpezieltà di urt Principe , è un burlarli; non è quello 
un lodarlo , perchè fa bene , ma è un adularlo a fine 
di trarne qualche ricompenfa . Quanto a me , voglio effe- 
re amato nei corfo di mia vita , e lodato dopo la mia 
morte. 

fratino „ Coloro, dice M. Niccola ne'fuoi faggj di Morale , 
»-a ? U n che hanno udito parlare della guerra i due primi Ca- 
vell' a- C jj pitani di quello Secolo ( M.il Principe, e M. di Tu- 
«nor prò- i} rena ) fono fempte Itati rapiti dalla modettia de’ loro 
I* 10 ' c ‘ ,, difcorfi. Alcuno non ha mai offervato che loro fia u- 
„ fcita di bocca la minor parola , che poteffe farli cadc- 
„ re in fofpetto di Vanità. Furono tèmpre uditi far giu- 
j, ltizia a tutti gli altri, e non mai a lelteffi ; ed avreb- 
„ beli fovente creduto nell*’ udirli fare il racconto delle 
battaglie, nelle quali avèano avuta la maggior parte 
,, per la loro condotta e pel loro valore , che non vi 
iy foffero fiati nemmeno prefenti, o vi foffero fiati lenza 
• \ )y far cola alcuna. Le perl'one che li vedono tant’ occu- 

„ paté di qualche occafione, nella quale fi fono legnala- 
„ te, che He ilordifcqno tutto il mondo , come Cicerone 
5i facea dèi fuo Confqlato , fanno Vedere che la virtù 
„ non è lor naturale, e che lor furono neceffarj grandi 
*, sforzi per alzare l’ anime loro perfino allo fiato , nel 
a quale tanto godono farli vedere. Ma è molto maggior 
,, grandezza nel lal'ciar di riflettere lopra le fue azioni 
,, più grandi; di modo Che fembri che ci fugganò , e 
„ nafcono tanto naturalmente dall’ ànimi noltra , ch’ella 
y, non fe ne accorge. 

IL Con - 
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II. Contribuire dì buon cuore alt altrui 
riputazione . 

Scipione P Africano ,• per ottenere a fuo fratello la 37^’ 
Condotta dell’ importante guerra , che andava a fare 
contro Antioco il Grande , fi' era impegnato a fervire 
lotto di effo, come uno de’fuoi Luogotenenti. In quel- 
la funzione fubalterna , in vece di penfare a dividere 
con fuo fratello l’onore della vittoria , fi recò a debito 
ed a piacere il lafciargliene la gloria pura ed intera , e 
di renderlo egilale a ielleffo in tutto colla lconfitta di 
un nemico non meno formidabile che Annibaie * e col 
titolo di Afiatico tanto gloriolo quanto quello di Afri- 
cano. Vita M» 

Marcaurelio con limile dilieatezza, e con diftaccamen- Aur. 
to da ogni interefle di gloria non men generofo , rinun- 
ziò al piacere che avea concepirò di condurre in Orien- 
te Lucilia fuà figliuola, che dava io maritaggio a Lucio 
Vero, applicato allora hel far la|, guerra a’ Partii per ti- 
more di ofeurare colla fua prefenza la riputazione na- 
icente di filo genero , e di comparire trarre a fe , in di 
lui pregiudizio * l’onore di avere terminata quella guer-< 
ra importante. 

Si fa con qual fedeltà e con qual fommeflìoné Ciro Xenoph. 
riferiva a Gallare fuo zio e fuo luocero tutta ia gloria in cyro- 
delle fue imprefe : con quale attenzione Agricola , che pIlJ ’ 
condulTe a fine la conquida dell’Inghilterra, facea onore 7 acjti 
a’fuoi Superiori di tutti i fuoi fuccelfi , e con qual mo- in vi’c 
deftia cedeva una parte di lua' riputazione , perchè la lo- A K ric< 
to a v effe rifaltd. ‘ 

Plutarco racconta la maniera piena di moderazione pJuj . 
eh’ egli fteffo tenne nella legazione cornmeffagli dalla ln prie. 
Ina città al Proconfolo della provincia . Il fud Collega reìp.gcr. 
effendo fiato coftretto a fermarli nel cammino, folo fod- 
disfece alla commilfione * e vi riulcì. Nel fuo ritorno > 
quando fu in procinto di render pubblicamente conto 
di iua legazione, fuo padre avvifolìo di non parlare in 
iuo nome folo* ma di efplicarfì come fe ’l ftftf Collega 
foffe fiato prelente , ed amendue inficine avellerò il tut- 
to concertato * il tutto eleguito. E ’l motivo di confi- 
gli» 
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glio sì favio fra , ( i ) che un tal procedere non folo 
è pieno di equità e di umanità , ma toglie ancora alla 
gloria del fucceflo quanto luole affliggere ed irritare 
P invidia . 

( z ) Quello che Cicerone dice djll’ unione perfetta 
ch’era fra Ortenlìo ed eflfo , e della vicendevole atten- 
zione, che aveano nell’ ajutarfì nella nobil carriera del 
Foro, nel comunicarli reciprocamente iloro lumi, e nel 
farli valere 1’ un l’altro , è un efempio molto raro fra 
uomini della llelfa profelfione , e molto degno nello 
Hello tempo di effere imitato . ( 5 ) Uno Storico offer- 
va che Attico lor amico comune era il nodo e ’1 legame 
di quell’ unione tanto intrinfeca , ed era quegli , che fa- 
cea che la viva emulazione di gloria, che ritrovavali fra 
quelli due illullri Oratori, non foffe alterata da'baffi ien- 
timenti d’invidia e di gelolia. 

Lelio, intimo amico del fecondo Scipipne , avea trat- 
tata in due volte diverfe una caufa molto importante , 
ed i Giudici aveano due volte ordinata una più ampia 
informazione. Le Parti lo efortavano non ritirarli dall’ 
imprefa , ed egli lor perfuafe di metter 1’ affare nelle 
mani di Galba, ch’era più atto di elfo a trattarla , per- 
chè parlava con maggior forza e veemenza. In fatti Gal- 
ba in una fòla Audienza ebbe tutti i fuffragj , e guada- 
gnò in tutto la fua caufa. Bifogna confelfare che un tale 
dillaccamento da ogni interelfe di riputazione ha qualche 
cofa di affai grande. Ma, dice Cicerone, era collume di 
quel tempo il fare lenza difficoltà giullizia all’altrui me- 
rito. 

Ho fempre ammirata la rettitudine e ’l candore dell’ 
animo di Virgilio, che non ebbe timore col prefentare 
Orazio alla Corte di Mecenate, di dare a felleffo un ri- 
vale, che avrebbe potuto contendere con effo lui intorno 
alla gloria di bell’ ingegno , e fe non rapirgli affatto , 
per lo meno divider l'eco i favori e le grazie del lor 
commi protettore. Ma, dice Orazio , non operavali di 
rotella maniera in cafa di Mecenate. Non vi fu mai cafa 

più 

(1) Ou ydp fj.óm «VwxtV 

7 V 7 vivw kf fiXa'vò-puTTo'y trr- 
rn ■, eìWel to Xuttkv riv 
fritti cttfctipcl rf? 

(a) Sem per alter ab altero adju- 


tus , 8c communicando , & monen- 
do , Se fo véndo. Brut. ». 3 . 

(*) Efficiebat ut inter quos tan- 
ta laudis eflct zmulatio, nulla in- 
tercederei obtreftatio , efTetquc ta- 
lium virorum copula . Corri. N»/. 
in vita *41 1 . t. 5 . 
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più lontana da quelli baffi fentimenti della Tua $ e nella 
quale fi vide di una maniera sì nobile e sì pura. . Il 
merito e ’l credito dell’ uno non fàcevan ombra all’ al-» 
rro. Ognuno avea il ilio pollo, e n’ era contento. * 

T^on ifto vivimus illic, 

Quo tu rete , modo . Domus hac nec furior ulla §? , 
T>{ec magìf bis aliena malis. 'Njl mi offìcit unquam : 
Ditior bic , aut efi quia doftior. Efi locus uni 
Cuique fuus. 


III. Sacrificare la fua rìputatione alla 
pubblica utilità. 

(1) Vi fono delle occafioni, nelle quali 1 ’ uomo dab- 
bene per confervare la lua virtiì , è collretto a facrifi- 
care la fua riputazione ; nelle quali per non rinunziare 
alla fua cofcienza , è duopo rintinz) per un tempo alla 
fua gloria ; e nelle quali dee camminare di piede fer- 
mo , ovunque il tuo dovere |lo chiama nel mezzo a’ 
rimproveri e all’ ?nfanfia , difprezzando coraggiofamen- 
te il difprezzo che vien fatto di elfo. Nulla mollra di 
vantaggio eh’ egli dipende dalla ftefla virtù ., che fola 
egli la cerca , con un facrificio sì gencrofo , e che tan- 
to colla alla natura. ' ' 

Plutarco offerva che Pericle , in un’ occafione nella j, n , v j M 
quale tutti i cittadini gridavano contro di eflo , e con- enc ’ 
dannavano le lue azioni, limile ad un attento piloto , che 
nella tempella non confiderà che le regole di fua arte 
per falvare il valcello , e dilprezza i pianti , le grida , 
le preghiere della turba marinarefea j Pericle , dico , do- 
po aver prefe tutte le fue cautele per la Scurezza del- 
lo fiato, feguì il loo dilegno, poco curandoli delle mor- 
morazioni , de’ lamenti , delle minacce , delle canzoni in- 
giuriofe, de’ motteggi , degl’ infiliti , delle accpfe latte 
contro di efio . 

Quelli erano i falutari configli , che ’l favio Fabio !■«>• lìb* 
Paolo Emilio in 


dava al 


erano 1 
Confclo 


procinto di partire 


22. 11,34. 


verfo l’efercito. Lo efortava a deprezzare i motteggi c 


Tomo III. 

. (1) ^quiflìnlo animo ad honeftum 
confìlium per medium infamia ten- 
tarti . Nomo mi hi videtur plurisz- 
ftimare vìrtutem , nemo illi magi s 
elle devotus , quatti qui boni viri 
tamam perdidit , ne «onfcicutiaiB 


E 1 rim- 

perderet j State. 81. 

jtquo animo «udienda funt impe- 
ritorum convicii , & ad honefta va- 
denti contemnendus eft Utc con* 
temptus. 14 . £p. 70. 
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i rimproveri ingiildi del Tuo Collega , di renderli fupe- 
riore alle voci che potrfcbbono ofcurare la fua riputazio- 
. ne , e di non curare gli sforzi che fodero fatti per i- 
fcreditarlo, e rapirgli 1’ onore. 

Quello è ’l partito che Fabio Hello avea feguico nel- 
la guerra centra Annibaie , e Talvò la Repubblica . 
Malgrado 1’ infulto che Minuccio gli avea fatto, infulto 
il più fenfibile che immaginar li polfa ; lo t-rafie dalle 
mani di Annibaie , ( i ) lafciando da parte il fuo fenti- 
mento; e non regolandoli fe noli l'opra il fuo zelo per 
lo pubblico bene; 

Quelli efemp) fon noti, ma non hanno quali piu imi- 
tatori i Non li vive unito allo Stato con veri legami , 
,e foventè non li ferve che per fuoi propri interèlfi; Al 
mino* difgullo fi Jalcid il fervizio ; e ’l difgullo non è 
lbvente fondato che fopra ima falla dilicatezza , là qua- 
le li offende di un’ affai legittima preferenza; Pochi fo- 
no coloro che parlano e peritano come quel Lacedemo- 
ne, che non avendo avuto luogo in un nuovo configlio 
th’ era llabilito , dilfe eh’ era contento che fi foderò ri- 
trovati trecento cittadini uomini più dabbene di efio< 

$. VII. 

In che conjìfia la foda Gloria , e la vera 
Grandezza ; 

T "’ Utto ciò ch’è ederiore all’uomo, tutto ciò che può 
eder comune a’ buoni ed a’ cattivi ; non lo rende 
veramente degno di dima ; Dal cuore bilògna giudicare 
dell’ uomo. Da efib hanno 1’ origine i gran dilegni, le 
grandi azioni { le gran virtù . La foda grandezza , che 
néri può edere imitata dall’ orgoglio , nè agguagliata 
dal fafto, tifiede nella foda'Jza delle qualità perfonali, e 
nella nobiltà de’ lentimenti. Edèr buono j liberale , be- 
nefico; generofo ; non far calò delle ricchezze che per 
dillribuirle , delle dignità che per fervir la lua patria , 
della potenza e del credito che per edere in idato di re- 
primere il vizio; e di mettere in onore la virtù £ edere 
veratnente uomo dabbene j fenza ecrcare di comparir ta- 
le, 

( i) Habuit in concilio fortunam pofuit . Sotti. Uh. I. de Irà , taf. 
publicam, dcl&rem ultioncmquc fe- ii*. 
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le ; fopportare }’ effer povero con nobiltà , gli affronti è 
le ingiurie con pazienza; opprimere i rifentimenti , e 
rendere ogni forta di buoni iiffìcj ad un nemico di cui 
fi può vendicarli; preferire il ben pubblico a tutto; fa- 
crificargli tutti i tuoi beni , il l'uo ripol'o , la lua vita + ’ 
ed anche s’ è duopo la fua riputazione ; ecco ciò che 
rende 1’ uomo grande è veramente degno di (lima. 

Separate la probità dalle azioni più belle , dalle qua- 
lità più (limabili , che divengon elleno fé non un ogget- 
to di difprezzo .<* L’ eccello del vino in Aleffandro , 1 * 
liecifìone de’ fiioi migliori amici ; là l'ete infaziabìle del- 
le lodi e dell’ adulazione; la vanità di voler eflere /li- 
mato figliuolo di Giove, ( 1 ) bench' egli non lo cre-a 
delfé ; ci permettono forfè il confìderare quello Principe 
veramente grande ? Quando fi vede Mario ; e dopo di 
èlio Siila fare fcorreré a fiumi il fangue de'cittadini Ro- 
mani per iflabilire la loro potenza ; fi poflono llimare 
qualche cola le loro vittorie è i loro trionfi,? 

Per lo contrario quando fi fcnte 1 ’ Imperador Titò 
efprimere il detto divenuto tanto famofo , (2) Miei ami- 
ci , ecco una giornata che ho perduta , perchè in effanon 
avéa beneficato alcuno ; Un altro ch’era (limolato a fot- 
tòfcrivere ima fentenza di morte: (?) Vorrei non faperè 
fcrivere ; l’Imperadore Teodofìo dopo avere in un gior- 
no di Pafqùa liberati i prigioni, TiaceJJe a Dio che io po- 
teri aprire anche i fepolcri per reftituire la vita a' mòrti : 
Quando fi vede Scipione , ancor giovane , fuperare co- 
raggiòlamènle uria jjaflìonè, che doma quafi tutti gli uo- 
mini ; e iti altra occafiòne far lezioni di continenza e di 
Taviezza ad un giovane Principe eh’ erafi allontanato dal 
fuo dovére: fi vede uri Tribunò del popolo; nemicò di- 
chiarato di quello lleflb Scipione , prendere apertamente 
la fua difefa contra coloro che ingiuflamente lo acculava- 
no ; ed avèario cofpirato alla fua rovina : (4,) in fine 
quando leggiamo nella Storia alcune aziorii di liberali- 
tà ; di generofità, di llaccamento dall’ interefle; di cle- 

E i men- 


ti) Omnes, inquit Alexander , ju- 
rant me Jo vis effe filium ; feci vul- 
nus hoc hominem me cflc clamai . 
Sin. Epifl . io- 
ti) Amici « dicm pere! idi . Sud. in 
Vit. Tii. ». 8. 

(j) Vcllcm nefeire literas. Scn. 
i. 1. dt Cltm. e. 1. 


(4) Quis eft tam diflimilis Komi- 
ni , qui non moveatur & ofièhfìone 
turpitudini, & cnmprobatione lio- 
neftatis?... Ah oblivifcamur , quan- 
ta pere in audiendo , legendoque mo. 
vcamur cum pie, cum amice, rum 
magno aniino aliquid faÒumcogno- 
feimus ? ti i. 5. de fin. ». 62. 
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menza , di fmcnticamento delle ingiurie , è egli in no- 
lèro potere il negar loro la noltra dima e la noltra am- 
mirazione , e non ci Tentiamo noi ancora dopo tanti le- 
coli commofli ed inteneriti dal Templice racconto di que- 
lle azioni/ ? 

La nodra ilo ria ci fomminidra una infinità di belle pa- 
role e di belle azioni de’noltri Re , e di molti uomini 
grandi , le quali fanno ben conofcere in che confida la 
vera grandezza, e la loda gloria. 

Se la buona fede e la verità fojforo e filiate da tutto il 
rimanente della terra , dicea Giovanni I. Re di Francia , 
dimoiato a violare un Trattato, elleno dovrebbono ritro- 
varji nel cuore , e nella bocca dei ìie. 

Tfon appartiene , difie Ludovico XII. ad un Cortigia- 
no, che lo efortava a galligare una perfona, dalla quale 
era dato offefo prima di làlire al Trono : Tsfon appartie- 
ne al Re di Trancia il vendicare le ingiurie del Duca di 
Orleans . 

Francefcol. dopo la battaglia di Pavia fcrifle alla Re- 
gina Reggente Tua Madre una lettera, la quale non con- 
teneva le non quelle poche parole? Madama ogni cofa e 
perduta, fuorché' T onore. Quello è veramente fcrivere . 
e peniate da Re, che in paragon deh’ onore tutto il re- 
do poco limila. ' 

In occafione delle condizioni ignominiofe che doman- 
davanfi ad eflo per efRr pollo in libertà , ordinò all’ A- 
gente dell’ lmperadore dr dire al luo Sovrano la riiolu- 
zione , che avea fatta di paffare piuttodo tutta la Tua 
vita in prigione che linembrare i Tuoi Stati in alcuna 
parte; e di Ibggiugnere che quando egli folle tanto vile 
per farlo* era certo che i luoi fudditi. non. vi acconfen- 
tirebbono giammai. 

In vece di annoveri! ad ira contro Francefco di Mon- 
telon , che folo fra tutti gli Avvocati del Tuo tempo a- 
vea avuto 1’ ardimento di trattare la caufa di Carlo di 
Bonbon contra Francefco I. e Lodovica di Savoja iua . 
Madre, lo dimò di vantaggio ; e Io fece Avvocato ge- 
nerale , poi Prefidente del Parlamento , e poi Cudòde 
de’ Sigilli. 

Come rinfacciava!! ad Arrigo IV. il poco potere che 
avea nella Rocctlla, diffe: Io faccio in quella città tut- 
to quello che voglio, non facendovi che quello che debbo . 

I no- 
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I noftri Magiftrati, in più di un’occàfione , hanno m o- 
flrata la verità che ( i ) Cicerone dice ne’ Itioi ufficj ; 
Che vi è un valor domeftico è privato , che non è di 
minor pregio che *1 valor militare . Achille di Harlai 
'primo Prefidente , minacciato da’ fediziofi di un vicino 
e capitai fupplicio : ( fono quelli i termini dell’Autore. ) 
Io non ho, dille, ne capo, nè vita, che io proferìfca alt 
amore di cui fon debitore a Dìo, al fervizio che fon tenu- 
to preftare al He, ed al bene che debbo alla mia patria. 
Nella giornata delle barricate non rilpofe alle ingiurie 
ed alle minacce de’ principali autori della lega , fé non 
quelle parole tanto degne di lode : La mia anima è di 
Dio , il mio cuore del He , e'I mio corpo f ralle mani della 
violenza , per farne ciò che vuole . Quando Bufly ebbe 1’ 
audacia di entrare nella Gran-Camera , per farvi leggere 
la lilla di coloro ch’egli diceva aver ordine di predare i 
ed ebbe nominato il Primo Prefidente e dieci ò dodici 
altri tutto il rello della compagnia fi alzò e gli l'eguì 
generofamente alla baftiglia. 

Tutto il mondo fa che ’l primo Prefidente Mole , in 
una l'edizione popolare , lenza timore- di perder la vita , 
andò a farli vedere al popolaccio follevato, e lo arrellò 
colla tua fola prefenza . Il Cardinale di Rets così parla 
di elfo nelle lue memorie: „ Se non fofle una fpezie di 
„ beltemmia il dire , che fi ritrovi alcuno nel nollro fe- 
„ colo più intrepido che ’l gran Gullavo , e M. il Pria- 
„ cipe, direi che quello è fiato Mole primo Prefidente. 

Quella coftanza è meno maravigliofa ne’ Magiftrati 
di un Parlamento , il carattere proprio de’ quali è una 
fedeltà inviolabile verfo i Re , e un coraggio invincibi- 
le ne’ maggióri perigli. Ma fi può ammirare a fufficien- 
za la rara generofi{à che infpirò a’ Cittadini di Calais 1* 
amore della loro patria , e ’l motivo del pubblico bene ? 
La città ridotta dalla fame all’ ultima ellremità, doman- 
dando capitolare, il Re d’ Inghilterra , adirato per la 
lunga refillenza ch’ell’aveva fatta, non le volle dar quar- 
tiere , che ad una fola condizione : „ Si partano difs’ 
„ egli , dalla città fei de’ più diftinti cittadini col ca- 
„ po feoperto e co’ piedi fealzi , colle funi al collo , e 
-, colle chiavi della città del Cartello in mano , e di 
„ elfi farò quello a me piacerà , e’ 1 rimanente prende- 
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,, rò a 4 if cre2, '°óe • ,, Fattali 1 ’ adunanza nella città ^ 
uno de’ principali cittadini, nomato Eultachio di S. Pie-: 
tro , prefica dire il iuo fentimento . Parlò con un co-r 
raggio e con una coltanza , che avrebbono fatto onore 
agli antichi cittadini Romani in tempo della Repubbli- 
ca, e dille che lì offeriva ad.effere la prima vittima per 
la fallite del retto del popolo; e piuttofto che veder pe- 
rire tutti 1 fuoi compatriotti col ferro e colla fame , 
volea cflere uno de’fei che folfero abbandonati alla ven- 
detta del Re d’ Inghilterra . Cinque altri animati da’ 
fuoi dilcorfi e dal l'uo efempio, lì prefentarono con elfo 
lui. Furono condotti della maniera eh* era ftata preferit- 
ta in mezzo alle linda confitte e lamentevoli del popo- 
lo . Il Re d’ Inghilterra era in procinto di farli mori- 
re ; ma la Regina motta a compaflìone , e ftruggendofì 
jn lagrime , fi gettò ginocchioni a’ piedi del Re , ed 
ottenne la ioro grazia.' 

Allorché il gran Condè comandava in Fiandra all’ e- 
fercito Spagnuolo, e faceva 1 ’ attedio di una delle noftre 
piazze, un faldato effendo ftato maltrattato da un Uffi- 
ciai Generale , ed .avendo ricevuti molti colpi di canna 
d’ India per alcune parole poco rifpettol'e che gli erano 
fuggite di bocca , rilpole con tutta flemma che fapreb- 
be fàrnelo ben pentire . Indi a quindici giorni lo fletto 
Ufficiai Generale ordinò al Colonnello di trincea, di ri-, 
trovargli nel Aio Reggimento un uomo collante ed in- 
trepido per un colpo di mano dì cui avea bifogno, con 
promeflione di cento doble di ricompenfa. Il foldato, di 
Cui fi fa menzione , eh’ era ftimato per lo più valorofo 
del l'uo Reggimento , fi prefentò $ ed avendo condotti 
•ficco trenta de’ fuoi compagni, de’ quali gli era ftata la- 
feiata. la lecita , foddisfece alla fua commiffione , * eh’ 
era delle più perigliofe, con un coraggio e con una fe- 
licità da non elfer credute . Nel fuo ritorno 1’ Ufficiai 
Generale, dopo averlo molto lodato, gli fece contare le 
cento doble che gli avea promette . Il foldato Cubito le 
diftribuì a’ fuoi compagni , dicendo che non ferviva per 
danajo , e domandò lolo , che le 1’ azione de le fatta 
ìembrava aneritare qualche ricompenfa , fotte fatto Uffi- 
/-' cia- 

* Trattavai: di allicurarfi, prima di renella lira da coperta, operósi bene 
fare l’allcgRiamcto, fc i nemici face- nella fua cnmmeffione, che portò via 
vano delle mine fotte il pedio. 1 1 fol- il cappelloe Io llromcntodi un mina- 
dato olendo entrato nel faldella not- ture, che avea uccifo nella mina . 
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cìale. T^el refio , foggi linfe, volgendoli all* Ufficiai Ge- 
nerale che non lo conosceva, io fono quel foldato che voi 
tanto maltrattale «ih quindici giorni , e vi ave a detto che 
ve ne farei pentire. V Ufficiai Generale pieno di ammi- 
razione , e intenerito perfino a l'pargere delle lagrime , 
lo abbracciò , gli fece le fue feufe , e nello lleffo gior- 
no nominollo Ufficiale . Il gran Condè prencjea piacere 
nel raccontar quello fatto , come la più bell" azione di 
foldato, onde avefle mai udito parlare. Io 1 ’ ho faputo 
da una perfona , alla cjuale il Signor Principe, figliuòlo 
del gran Condè, lo ha l'ovente narrato. 

Lo Hello colpo di cannone che uccife il SignordiTu- 
rena V ayea portato via un braccio a M. Sant’ Ilario 
Luogotenente Generale dell’artiglieria. Il di lui figliuo- 
lo elfendofi pollo a piagnere ed a gridare j Tacete , fi- 
gliuolo mìo , gli dille; e inoltrandogli il Signor di Tùrena 
diltefo in terra già morto; Ecco per cui fi dee piagnere. 

Ho parlato altrove di un famofo Arrigo di Melines , 
uno de’ più illullri Magillrati del fuo tempo . Il Re , M emo * 
( Arrigo IL s’ io non m’ inganno ) avendogli offerito njfcri*- 
un pollo di Avvocato Generale, prel's’ egli la libertà di te che 
rapprefentàre a Sua Màellà , che quel pollo non era va- gjj c f t ‘ a . 
carne . Egli lo è, replicò il Re , perchè fqn mal fod- te. To. 
dislatto di colui che lo tiene. Terdonatemi ,Sire , rifpo- ** 
fe Arrigo di Mefmes dopo aver fatta modeflaiqente 1‘ 
apólogia deH’accufato , vorrei piuttofioraf pare la terra col- 
le mie unghie ch'entrare in quella carica perunatalpor- 
ta .. Il Re ebbe riguardo alla l'uà rimofìranza , e laido 
1’ Avvocalo Generale nel fuo polto . Effendo quelli ve- 
nuto nel giorno Tegnente per ripgraziare il fuo benefat- 
tore, appena Arrigo di Melmes potè l'offrire che fi pen- 
falfe a fargli de’ ringraziamenti, per un’ azione, eh’ era, 
diceva egli , di un debito indifpenfabile , ed al qual e- 
gli non avrebbe potuto mancare lènza difonorar lèllelT<> 
per Tempre . ’ * . 

Un Prefidente del Parlamento penfava di rinunziare 
la l'uà carica - , colla lperanza di farla cadere nella per- cj. p e . 
fona di fuo figliolo. Ludovico XIV. che avea proméf- leterii 
To al Signor Peletier ,, allora 'Computiftà Generale , di viw * 
dargli la priipa che vènifl'e ad effer vacante ,. gli offerì 
quella. Il Signor Peletier dopo aver fatto i Tuoi umi- 
laftmi ringraziamenti , foggiunl'e che Prefidente che 

E 4 ;la- 
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la rinunziava ", aveva un figliuolo , e che' Sua Maefti 
era Tempre fiata contenta di Tua famiglia . TS^on è cofa 
/ oliti il -parlarmi di cotefta maniera , replicò il Re for- 
•prel'o di tale azione e generofità : lo farò dunque nella 
prima occafione in favòr voftro . Ella non tardò gran 
tempo ; e dopo due anni eflendo morto il Signor Prelì-* 
dente Coigneux fenza lafciar figliuoli , un sì nobile di- 
fiaccamento dall’ interefie fu ricompenfato . 

Lo. replico di nuovo * quando fi leggono tali azioni , 
è egli poflibile il refifiere all’ impresone che fanno nel 
cuore ? Quella voce e quella tefiimonianza ( i ) di una 
ftatura retta , fana , pura , e non per anche alterata da 
pravi efemp) e da cattivi principi , dev* efler la regola 
de’ nollri giudici, ed è come la bafe di quel grullo del- 
la foda Gloria e della vera grandezza, onde io parlo * 
Altro non ricercali che’l renderli attento a quella voce, 
confutarla in tutto, e renderli conforme. 

Ben io, altro efler duopo che precettti ed efemp j per 
render 1* uomo in quella maniera fuperiore alle paflìoni 
più vive, e Iddio lolo poter infpirargli quelli fentimenti 
j di nobiltà e di grandezza ? gli lleilì Pagani ce lo inl'egna- 
Srnte. no: Bonus vir fine Deo nemo efl . Jln potefi aliquis fu- 
c p- **• pra fortunam, nifi ab ilio adjutus , exurgere ? Uledat con- 
fila magnifica & eretta . ( 2 ) Ma non fi poflbno troppo 
inculcare quelli principi a’ giovani , e farebbe neceflario 
che non udiflero mai parlare d’ altra maniera , e quelli 
precetti rifuonaflero di continuo alle lor orecchie . ( 3 ) 
Il frutto principale della ftoria è conlervare e fortificare 
in elfi quelli lentimeati di probità e di rettitudine ‘che 
portiamo col nafeere , ovvero , quando le ne fono già 
allontanati, ricondurvefi appoco appoco e riaccendere 
in elfi le preziofe fcintille col mezzo di frequenti efem- 
pj della più foda virtù . (4) Un maeltro atto a maneggiare 
gli animi , ( e quella è la fua fdenza maggiore , ) lì 
.. ap- 

(O Qu* difciplina eo pertintbat, mina aninfii gerunc , qua admoni- 
ut (incera & integra, & nulli* pravi* tiene exeitantur non aliter quanv 
tatibus decorta uniulcujufque naru- . (cincillà fletu levi adjuti ignena 
ra, toco ftatiro pefiore arriperec ar- fuum explicat. Senti, tf. 94. 
tea honeftts. Dialog. de Orai. 1. 18. Hate cft fapiencia, in naturai* cd> 
(a) Conducere arbirror talibus au- verri, & eo confticui, unde publi- 
re* cuas vocibus undique cìrc.ifo- cu* error expulerit . ihd. 
naie, nec eas , fi fieri poflèt,quid- (4) Civitacis ritìorem deeet .... 
quam aliud audire. far./.}. Qff.n.f. verbi *, & hi* mollioribus, curare in- 
(3) Omnium hoi^ftarS rtrure le» genia, w.faacnda fuadcat, cupidita- 
• - cem- 


D 


Google 


‘ièlla foia Gloriai 7$ 

approffitta di tutto per infpirare a’fuoi difcepoli de’-prin- 
cip) di onore e di equità e per far nafcere in elfi una 
lHma lineerà della virtù, e un grand* orrore del vizio . 

( 1 ) Com’ eglino fono in un’ età tenera e docile , e la 
corruttela non ha per anche gettate in elfi radici pro- 
fonde , la verità iì| rende facilmente padrona dell’ animo 
loro, e vi fi ftabilifce fenza difficoltà, per poco che dal 
canto del maeftro ella iìa ajutata con lavie riflelfioni., e 
con avvili a tempo fomminillrati . 

Quando , ad ogni punto di lloria che lor fi legge , o 
per lo meno a quelli che fono più importanti \ e por- 
tano con elfo loro qualche lume vivo , lor fi domanda 
quello ne penfano , quello che vi ritrovano di bello , di 
grande# di degno di lode, quello che lor vi comparifce 
per lo contrario meritevole di biafimo e di difprezzo : 
e cofa rara che i giovani non rifpondano d’ una manie- 
ra fenfata e ragionevole , e non giudichino fanamente 
e guittamente d’ ogni cofa . Quella rifpolta , quello giu- 
dicio eh’ è in efli , come 1 * ho di già detto , la voce 
della natura fc come il grido della retta ragione , e che 
non può loro efler fofpetto , perchè non è fuggerito 
diviene per elfi regola del buon gulto per rapporto al- 
la foda gloria ed alla vera grandezza . Quando vedono 
un Regolo andare a prefentarfi a’ più crudeli tormenti 
piuttollo che mancare alla fua parola ; un Ciro ed uno 
Scipione far profeffion pubblica di continenza e di fa- 
viezza; tutti gli antichi Romani ", tanto illultri e tanto 
generalmente llimati , menare una vita povera , fruga- 
le, fobria : e dall’ altra parte vedono azioni di perfi- 
dia, di diifolutezza , d’intemperanza , di tuia vile e for- 
dida avarizia in perfone grandi e confiderabili fecondo 
il fecolo, non ittanno in forfè neppure un momento in 
favore di chi debbano dichiararli. 

( 2 ) Seneca diceva , parlando d’ uno de’ fuoi Mae- 
ftri , che quando l’ udiva parlare de’ vantaggi della po- 

. ver- 

temque honefti & «qui concilici ani- vi» perorante» , Utpc mifercus rum 
mi*» faciatque vitiorum odium,pre- generis humani... Cum vero commen- 
tium virtutum. Sente. I. i. de lrac.%. dare paupertatem caperai ... Tape 
(1) Facillime tenera conciliantur e* ire e fchola pauperi libuit. Cum 
ingenia ad honefti reftique amoretti . caperai volupratct noftras traduce- 
Adhuc doeilibus , leviterquc corrup- re, laudare caftum "corpus , fobriam 
•tis iniicic manum veritas , fi advo- menfam , puram mentem , non ran- 
catum idenvum nafta eft. Sen. ep.ioS, tum illicicis voluptatibus , fedetiam 
(i) Ego certe, cum Attalum audi- fupervacui» libebat circumfcriberc 
rem» in vitia, in errori* , in mala gulam & ventrem. Stnt(. tf. 
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yertq, della caftità di 'una vita fobria , d’ una cofcien- 
za pura e fenza taccia , partiva dalle lue lezioni pieno 
d’amore per la virtù, e di orrore contra il vizio. Que- 
llo è l’effetto che dee produrre la lloria quando è ben 
infegnata. ' ‘ 

‘ Non lì tratta dunque che di rendere i giovani atten- 
ti all’ eccellenti lezioni che ci fa lo Hello paganelìmo , 
( i ) che nulla liima quello eh’ è fuori dejl’ uomo , e 
gli ferve come di corteggio , ricchezze dignità , ma- 
gnificenza ; ( 2 ) e nell’ uqmo lleflo confiderà e ammi- 
ra foto le qualità del cuore , cioè la probità e la vir- 
tù : ( 3 ) onde lo fplendor è tale ,‘che onora , nobili- 
ta, ed innalza tptto ciò che le le avvicina e ]a circon- 
da, la ftcfla povertà,' la milèria, l’elìlio , la prigione , 
i tormenti . lìllà fola dà il ‘valore ad ogni cola , ella 
fola è la forgente della foda gloria e della vera gran- 
dezza . Secondo il lentimento del paga’nefimo , ( 4 ) 
un Principe non è grqnde , fp non in quanto è benefi- 
co e liberale: non dee crederli potente, fe non per far 
del bene,' e far andare, ad imitazion degli Dei, la qua- 
lità di buoniflimo innanzi a quella di grandiffìtno , Jupt- 
ter Optjmus Maxìmus . Dee preferire a’ titoli fattoli di 
vincitore j di trionfatore , di fulmine della guerra , di 
conquistatole, titoli per P ordinario tanto funelèi a’ po- 
poli, ( 5 ) il dolce titolo di- -padre della patria , phe 
gli riduce a memoria eh’ egli è ’l protettore e ’l padre 
de’fuoi l'udditi, non meno che ’l fuo dovere effenziale , 
che è l’ affaticarli à 'renderli felici'. 

Pare che nulla fi poffa ‘ aggiugnere a quelle nobili i- 
dee che i Pagani ci fomminiftrano della grandezza e 
della^potenza umana ; nè agli efempj di virtù che ho / 
citati fin qui in numero sì copiofo . Ma afcoltiamo urf 

Sa- 
li) (Juicquid efi hoc, quod circa eie . Idem tpifl. 66. 
no* ex -ad vernicio fulgrt, honore* , 14) 1 roximum Dii* locum tener, 

<>pe* , ampia «cria !.. alieni comma* qui fé ex peorurn natura gerir, bene* 
datique appàratus fune. Senec.Con- ficus ac latgus , & in mélius potens. 

/»/ . ad Mjtc. cap. io. ‘ Hxc affeSare , Hate imitàri decer: ma- 

la) Nec quicquam fuum , nifi fc, ximum ita haberi , ut opeimus fimul . 
ptitet elle, ea quoque parte qua me- hqbeare . 'enee. 1. 1. de Clem. taf . ip. 

Lor eft . Id. de Cenf. [api tttp. 6. " (f) Cederà cognomina honori da- 

( 5 ) Opre quid actigit virtù*’, in fi* ta fune ... Fatrem qmdem patri* 
militudinem fui adducit & tingi;.- a- appellamus , ut feiret datari, fibi 
fliones , amici tias, i n ceri) um demos poteftapem patriarci , qùae eft tempe- 
totas, quas intravit, difpofuitque, ratiflima, liberi* confulèns , fuaque 
condecorat: quicquid traftavit, id poli ilio* reponen*. Starr. Ub. 1. de 
amabile, conlpicuum, mirabile fa- cUm.t . 14. 
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Savio, allevato nella icuola, non di Socrate, e di Pla- 
fone, ma di Gefucrifto : è quelli S. Agettino , clic do- 
po avere delineato il ritratto di un gran Principe , c’ in- 
legna con un fol tratto che aggiugne al quadro degli 
antichi, in che confitta la foda gloria’, e quanto il Cri- 
llianefiino luperi le virtù pagane, delle quali la vanità e 
l’ orgoglio erano l’ anima e ’l principio * . . 

,, Noi non dinominiamo grandi e felici i Principi P**Aog. 
„ crittiani , dice quello Padre parlando degl’ Impcrado- vir. C De? 
3 t ri , per avere regnato per lungo tempo , o per edere 1. j. c. 
,, morti in pace , l lal'ciando i loro figliuoli fucceflori di 14, 

,, lor corona, o per aver vinti i nemici dello flato , o 
,, per ayer rintuzzati i fediziofi : vantàggi che loro fo- 
,, no comuni co* *Principi adoratori de’demonj. Ma gli 
>, nominiamo grandi e felici , quando fanno regnare la 
„ giuftizia, quando nel mezzo alle lodi che lor fono 
„ date, o gli ofiequj che lor fono preftati , ' non s’ in- 
„ fuperbifeono, ma fi ricordano d’ efler uomini ; quan- 
„ do fottomettono la loro potenza alla potenza fupre- 
„ ma del Signore de i Re, e la fanno fervire a far fio- 
„ rire il luo culto; quando temono Dio, lo amano, lo 
„ adorano ; quando ‘preferirono al loro regno quello j 
„ nel quale non temono aver rivali o nemici ; quando 
„ fono lenti nel galligare, e pronti al perdono; quando 
„ non gaftigano che per lo bene dello flato , e non per 
„ foddisfare alla loro vendetta; e non perdonano fenoq 
„ perchè fperano la correzione de’ delinquenti e non 
„ per dare J’ impunità a’ delitti ; quando eflendo coftret- 
„ ti fervirfi della feverità , la temperano con qualche 
„ azione di dolcezza e di clemenza ; quando fono tan- 
„ to più moderati ne* lor piaceri , quanto avrebbono 
„ maggior libertà di abbandonarvi!! ; quando più ama- 
„ no di comandare alle loro paffioni , che a tutti i po- 
^ poli del mondo; E quando fanno tutto ciò ; non per 
„ vanagloria > jna per amore della felicita eterna. 

Il Paganefimo non potcya infpirare fentimènti sì no- 
bili, e nello lleflb tempo sì depurati da ogni amor pro- 
prio e da ogni vanagloria: Hac omnia faciunt , non pro- 
pter ardoreminanis gloria , fedpropter charitatem felicita- 
ci aterna . Non vi era che la fcuola di Gefucriita atta 
a portar l’uomo ad un sì alto grado di perfezione , di 
Icordarfi totalmente di fetteffo in mezzo alle azioni più 

gran- 
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grandi, col riferirle al folo Dio: nel che confitte tutta 
la fua grandezza, e tutta la lua gloria . Perchè finché 
l’uomo retta concentrato in felteflo , in vano fa tutti i 
ftioi sforzi per farli veder grande e per innalzarli : retta 
i'empre quello ch’égli è, cioè , viltà e niente : e folo 
coll’ unirli a colui, eh’ è l’unica forgente d’ ogni gloria 
e d’ogni grandezza , può veramepte divenir grande ed 
elevato . 

Ecco quello che ha prodotta la moltitudine innume- 
rabile di Eroi criftiani d* ogni condizione , d’ ogni fello , 
e d’ogni età. Si è veduto quanto era di più pompol'o 
nel fecolo, venire a deporre appiè della Croce di Getti- 
crifto le ricchezze, la grandezza , la magnificenza , le 
dignità, la feienza, l’eloquenza , la riputazione; e fli- 
mare un nulla facrificj sì grandi . Un San Paolino , o- 
nore della Francia , e gloria del luo lecolo , mentre 
tutto 1* univerfo era nell’ ammirazione dell’ abbandona- 
mene generofo, che avea "fatto a’ poveri delle ricchez- 
ze imiuenl'e che polfedeva in varie Provincie , credeva 
non aver per anche fatta cofa alcuna , e lì metteva in 
paragone con un Atleta che fi prepara al combattimen- 
to ; ovvero con un uomo che dee * pattare a nuoto un 
fiume , e non lono nè l’ uno , nè 1’ altro molto avanza- 
ti per non aver lafciate le lor veftimenta. 

Che dirò della folla di Dame illuttri , alcune delle 
quali numeravano fra i loro antenati gli Scipioni ed i 
Gràcchi , Santa Paola , Santa Olimpiade , Santa Marcel- 
la , Santa Melania , che fecero tant’ onore ài Vangelo 
calpeftando il fatto e le delizie del fecolo .«* Che gran- 
dezza d’animo nell’efpreflìone di Santa Marcella, che 
aveva abbandonate tutte le lue ricchezze a’ poveri , e 
vedendo Roma pretti e focheggiata da’ Goti , ringraziò 
Dio, che avefle polle le lue- ricchezze in ficuro, e che 
la dilàvventura della città 1’ avea ritrovata e non refa. 
povera ! Quod pauperem illam non fecijfit captività s , 
fed inveniflet. 

Non fu mai trionfo alcuno eguale a quello che ri- 
portò 1 ’ umiltà crilliana nella perfona di Santa Mela- 
nia l’ avola , quando andò a Nola a vifitare San Paoli- 
no. Il Santo fletto ce ne ha lafciata una eloquente de- 
fcrizione. Tutta la fua famiglia , cioè , tutto ciò che 
allora era di più grande e di più qualificato in Roma , 
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«{Tendo andato incontro ad efla , volle per onore accom- 
pagnarla in quel viaggio con tutta la pompa ordinaria 
alle perfone del Tuo ìegnaggio . La via Appia era co- 
perta di carri dorati e fontuofi , di cavalli l'uperbamen- 
te bardati,, di gran numero di cocchj d’ogni Torta . Nel 
mezzo alla pompa fattola camminava una Dama vene- 
rabile per la l'uà età, ed anche più per la lua aria gra- 
ve e modella, fopra un piccolo cavallo affai magro , e 
vellita di una l'emplice velia di rafcia . Pure tutti gli 
occhi erano rivolti e filli fopra 1 ’ umile Melania . Al- 
cuno non era attento all’ oro , alla leta , alla porpora 
che brillavano per ogni parte : il panno rozzo cancella- 
va tutto il vano fplendore. Vedeafi ne’figliuoli ciò, che 
la madre avea lafciato e calpellato, per farne a Gefucri- 
fto un facrificio. 

I Nobili, e le Dame che formavano il pompofo cor» 
tcggio, in vece di arroffirfi dello flato vile ed abbiet- 
to, nei quale lì vedea la Santa Vedova , li recavano ad 
onore 1’ avvicinarli ad elTa, e’1 toccare lefue velli; cre- 
dendo con quell’ umile e ril'pettofo abbaiamento efpiare 
Gorgoglio della loro ricca e fuperba magnificenza. Così 
'in quell' occafione il fallo della grandezza Romana preltò 
l’omaggio alla povertà Evangelica. 

Alcuni efempj di quella Ipezie , mefcolati di quando 
in quando colle llorie profane , correggono e purificano 
quello vi lì ritrova di difettofo , fupplilcono a quello 
può mancarvi dalla parte del motivo e dell’ intenzio- 
ne , e danno a’ giovani un’ idea perfetta della vera e 
loda grandezza. Perchè, col riferir loro le belle azioni 
ed i lodevoli fentimenti de' Pagani , come qui abbiamo 
fatto , bifogna avere la diligenza di ridurrei ad elfi di 
quando in quando a memoria il principio che S. Ago* 
llino replica tanto fovente , ( 1 ) che fenza la vera 
pietà, cioè fenza la cognizione e fènza l’amore del ve- 
ro Dio non vi può elfer vera virtù, e non è tale quan- 
do ha per motivo la gloria umana . E’ vero , foggiu- 
gne lo llelfo , che quelle virtù , benché falle ed impef- 
lette, non lafciano di metter coloro che le hanno mol- 
to più in illato di pretta; fervizio al pubblico , che s* 

• ' egli- 

(1) Dum illud conftet inter om- tem, nec eam vcram erti , quando 
nts veracitcr pios , neminem fine glori* fervit human*. S. di 

vera piccate» id eli veri Dei vero Cittì» Dei/ii.j. taf» 1?. 
cultu , vergiti pefle habcrc vìnti- 

/ 
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eglino non le averterò . E in quello fenfo fi può dire 
che farebbe alle volte da defiderarfi che coloro i quali 
governano, foflero buoni Pagani ; buoni Romani, ed 
operafiero tfecondo i gran principi eh’ erano l’ anima 
delle loro azioni. ( i.) Ma la fomma felicità di uno 
Stato è, che Iddio metta in porto perfope che unifea- 
no alle gran qualità , che fi ammirano negli antichi , 
una vera e foda pietà. 

(« ) liti auccm qui «erti piente licius rebus Fiumani* , quam fi Ded 
prediti bene vivunc , fi habentfeien- mi forante habeant poteftatem . Pj 
barn regendi populoi J nihil eft fe- ibid. 
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PARTE SECONDA* 

• D ELLA 

STORIA SA NT A. 

R idurrò a due capi quanto ho a dire iopra lo Audio 
della Storia Santa. A prima giunta proporrò i prin- 
cipi che mi paiono necelfarj per trar profitto ; come li 
dee , da quello Audio . Ne farò poi l’ applicazione ad al- 
cuni efempj. 

CAPITOLO PRIMO. 

Trincìp) necejjarj per P intelligenza della Storia Santa . 

Rima di éfporre le ofifervazioni che fi debbon fare * 
Audiando la Storia Santa , ovvero infognandola agli 
altrii credo fia a propofito il cominciare dal darne qui 
un’ idea generale che ne faccia conolcere il carattere 
proprio , ed ajuti a fare intendere in che quella Sto- 
ria fia diverfa dall’ altre: 

ARTICOLO PRIMO, 

Caratteri proprj e particolari della Storia Santa. 

f • i , s < 

L A Storia Santa non è Umile alle altre Storie . Que- 
lle non contengono fe non fatti umani , ed avveni- 
menti temporali; fovente pieni d’incertezza e di contra- 
rietà, Ma quella è la Storia dello AelTo Dio dell’ Ef- 
fere fupremo: la Storia di fua Onnipotenza di Tua Sa- 
pienza infinita , di fua Provvidenza che a tutto fi Aen- 
de , di fui Santità , di fua Giufiizia ; di fua Mifericor- 
dia j e de’ fuol altri Attributi , inoltrati fotto mille for r 
me , c refi fenfibili da una infinità di effetti pompofi . 

Il Libro che contiene tutte quelle maraviglie , è ’l pili, 
antico Libro del mondo ; e T unico avanti la venuta 
del- Melila, nel quale Iddio abbia fatto conofcere di u- 
na maniera egualmente chiara e certa quello eh’ egli 

è. 
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è, quello che noi forno , ed a che ci ha'dedinati 

Le altre Storie ci lafciano in una profonda ignoran- 
za di tutti quelli punti importanti . In vece di darci un’ 
idea netta e didima della Divinità , la ofcurano , la de- 
gradano , la disfigurano con mille favole e mille de- 
liri , 1’ uno piò llravagante dell’ altro . Non ei fanno 
conofcere nè che cofa è -quello mondo in cui abitiamo , 
fe abbia avuto principio , da chi , e perchè fia dato 
creato , come fi fodenga e fi confervi , e fe debba fem- 
pre diffiderei nè quello che noi deffi fiamo, qual fia la 
• hodra origione -, la nodra natura , il nodro dedino , il 

nodro fine. 

La Storia Santa comincia dal rivelarci chiaramente in 
tre parole le maggiori e le più importanti verità . Che 
vi è un Dio ; eh’ è prima d’ ogni cofa , e per oonfeguen- 
za eterno ; che ’l mondo è fua opera , eh’ egli lo ha for- 
mato di nulla colla fua fola parola; che così egli è on- 
Cen. c. nipotente. T^el principio Iddio ha creato il cieio e la terra. 

Ci rapprelenta poi 1’ uomo , per cui quello mondo è 
fiato formato ufcendo dalle mani del fuo Creatore , e 
. compodo di corpo e d’ anima : di corpo fatto di poca 
polvere, prova di fua debolezza; d’anima eh’ è il loffio 
di Dio, e per confegtienza didima dal corpo , fpiritua- 
le , intelligente ; e per la lodanza della di fua natura 
t di fua collituzione, incorruttibile ed immortale. 

Ci dipigne lo dato felice , nel quale l’uomo è dato, 
creato , giudo , innocente , e dellinato ad una felicità 
fenza fine , fe aveffie perfeverato nella fua giullizia e 
nella fua innocenza : la fua funeda caduta a cagion del 
peccato, forgente infelice di tutti i mali , e della dop- 
pia morte alla quale fu condannato con tutta la fua 
poderità : in fine la fua riparazione futura da un Me- 
diatore onnipotente, che gli promette , e gli fa ravvi- 
fare in quel punto per fua confelazione ; ma nella lon- 
tananza di un avvenire affai remoto , e di cui ali 'deli- 
nea di poi tutte le fattezze e i caratteri , ma Unto gli 
ofeuri colori delle figure e de’ fimboli , che fono come 
tanti velami che nello lleffo tempo fervono a farlo pa- 
lefe » ed a nalconderlo . 

C’ infegna che in queda riparazione del genere umano 
la grand’opera di Dio, alla quale tutto fi rifisrifee e tut- 
to fi termina , è ’l formarli un Regno degno di fe , che 

folo 
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Iblo fuflifterà per .tutti 1’ eternità, ed al quale tutti glf 
altri diranno luogo j di cui Gefucrillo farà il Fondato r 
re e’1 He, fecondo T augnila Profezia di Daniele, che Djn> * 
dopo , aver veduto in iipirito fotto varj fimbpli la fuc- 
ceflìpqe e la rovina di tutti i maggiori Imperj del mon- 
do, vede alla /ine il Figliuolo dell’ uqitiq avanzar fi per- 
iino all’Antico de’ giorni, ufque ad ^intiquum dierum j 
nobile e grand’ elpreflione per dimo/lrare l’ Eterno ; e /Li- 
bito fciggiugne , che Iddìo gli data Iq potenza , T onore , 
e 7 regno: che tutte le Tribù e le Lìngue lp ferviranno: 
che la fua potenza è una potenza eterna , che non gli farà 
tolta, e'I fuo regno non farà ma j dift rutto. 

Quello regno è la Chielà , che comincia e fi forma 
fopra la terra, p farà pn giorno trafpoitata nel cjelo , 
luogo di fua origine, e di liia dimora eterna . Ed allo - I# Cor- 
ra verrà il fine e la confumazione di tutte le cofe ; cioè i$. 24! 
a dijre, di quei/o mondo viabile , il quale pon fuffiilp 
phe per l’ altro ; allorché Gefucrìfio dopo aver difiruttq 
ogni Imperio , ogni domìnio ? ed ogni potenza , avrà ri~ 
mejfo il fuo regno, cioè la felice e fanta focietà degli 
eletti, a Dìo fup Tadre r 

Quella felipe focietà de’Giufti, e colpi che ha voluta 
cffere il Cajpo , il Santificatore , il Padre e lo Spofo , fo;- 
no il grand oggetto p l’ ultimo termine di tutti idifegpi 
di Dio . Sino dal principio del mondo , e pripia ancora 
che ’1 peccato np avelie fconcertato 1’ ordine , egli h* v 
avufo p 1’ uno e l’ altra in mente . S. Paolo ci manifefta Rom, y. 
in termini diftinti che ’1 primo Adamo era la figura del ’ 4 \ 
fecondo , qui eft forma futuri ; q cj fa deliramente inten- »j, ’sk, 
dere, eh’ Èva, tratta dalla colla di Adamo ipentr’ egli 
dormiva con un fonno tiitto millerio, era una immagine 
naturale della Chiefa, ulcita del cqflato di Gefqcrillo ad- 
dormentato fopra la Croce per partorirci. 

Sino d a que’ primi tempi fi vede Dio, Tempre attento 
all’opera fua, preparare di lontano la formazione della 
Chiefa Crilliana, e gettarne le fondamenta, rivelando 
pii’ uomo i millcrj , la cognizione de’ aitali è fla^a fem- 
pi e neceffaria alla fallite ; rinnovando lovente la promel- 
iìone del Liberatore j mollrandogli la neccflità della Fe- 
de nel Mediatore per ottenere la vera giullizia; bagnan- 
dogli l’eflenza della Religione e lo fpirito del vero cul- 
to j trafmettendo di fecolo in fecolo fepz’ ^Iterazione 
Tomo III. F que- 
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quelli dogmi capitali colla lunga durata della vita dè r 
primi Patriarchi, ripieni di fede e di fantità; prenden- 
do enra col mezzo dell’ Arca di falvare dal naufragio 
dell’univerfo quelle verità eflenziali ; e in fine forman- 
doli lino da’ primi tempi una focietà diGiufli più o men 
numerofa e vifibile, confervandola con una fucceflìone 
non interrotta. , - 

Ma nel tempo che la terra comincia ad effere inonda- 
ta di nuovo da un diluvio di errori e di peccati, più 

{ (erniziofi che’l diluvio dell’ acque, del quale eraufcita, 
ddio per mettere in ficuro le verità l'alutari, che comin- 
ciavano ad ofeurarfi e ad ellinguerfi in tutte le nazioni, 
ne confida il depofito ad una famiglia eh’ egli confacra 
affatto alla Religione. Se ne forma un popolo fpeziale, 
rinchiufo nel ricinto di certo prrefe , che gli avea prepara- 
to da gran tempo , 1 eparato da tutte le altre nazioni , 
dalle fue leggi, e dalle lue ufanze; condotto e governato 
d’una maniera in tutto (ingoiare, mollrato come in if- 
pettaColo a tutto l’univerfo col mezzo de’ miracoli fen- 
za numero che vi ha operati, o per iflabilirlo nella ter- 
ra che gli aveva nromeffa, o per chiamarvelo di nuovo. 
Non fi contenta ai condurlo, come gli altri popoli con 
una providenza generale e comune: fe ne rende egli 
fteffo il Capo, il Legislatore , il Re. E vuole che quello 
popolo colla fua ufeita dell’ Egitto, col fuo foggiornó 
nel diferto, col Ilio ingreflo nella terra promeffa , col- 
le fue guerre e colle fue conquide , colla fua lunga 
fchiavitudine in Babilonia, col iuo ritorno nella fua pa- 
tria, in fomma con tutti i fuoi vai) flati e cambiamen- 
ti fia una figura di quanto dovea feguir nella Chiefa 
e che 1’ afpettamento del Media , promeffo a’ Patriar- 
chi , figurato dalle cerimonie e da i facrific) della Leg- 
ge , predetto da’ Profeti , fia il carattere proprio e fpe- 
ziale di quello popolo, che lo dillingue da tutte le al- 
tre nazioni. 

Ecco quello che la Scrittura Santa c’infegna, e» quello 
ch’ella fola potea lcoprirci , perch’ella fola è depofitaria 
delle rivelazioni divine, e della manifellazione de’ decre- 
ti di Dio, nafeofti nel fuo feno da tutta l’ eternità fino 
al momento, nel quale gli ha piacciuto metterli in chia- 
ro. Vi è oggetto pili grande, più intereffante, più de- 
gno dell’attenzione dell’ uomo, d’ una Storia nella quale 

' Iddio 
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Iddio li c degnato delineare di fua propria mano il di- 
legno del nollro eterno dettino.^ 

Per fbrcifìcare la certezza della rivelazione , e per ifta- 
bilire la Religione Copra Codi fondamenti. Iddio ha vo- 
luto darle due forte di prove , che foflero nello lleffo 
tempo adattate alla capacità de’ più femplici , e fuperio- 
ti a tutte le fottigliezze degl’ increduli ; portafièro vifibil. 
mente il carattere dell’onnipotenza; e non poteflero el- 
fere imitate nè da tutti gli sforzi degli uomini , nè da’ 
prefligj de’demonj. 

Quelle due forte di prove confiltono ne’ miracoli , e 
nelle profezie. 

I miracoli fono d’ imprelfione , pubblici, notorj , efpolli 
agli occhi di tutti , moltiplicati in una infinità di manie- 
re , per gran tempo predetti ed afpettati ; perfeveranri 

S er una lunga fucceffione di giorni , ed anche d’ anni . 

ono datti ftrepitofi, avvenimenti memorabili, che ipiù 
rozzi non polfono ignorare, de’ quali i popoli interi non 
folo fono fpettatori e teftimonj, ma fono eglino ftefli e 
la materia e 1* oggetto , ne raccolgono i fratti , e Centu- 
no gli effetti, e rendono la loro forte o propizia, o in- 
felice. La famiglia di Noè non poteva dimenticarli del- 
la rovina del mondo intero, cagionata dal diluvio do- 
po minacce continuate per lo corfo di un fecolo , nè la 
maniera maravigliofa, ond’ella fola n’era Hata preferva- 
ta nell’Arca. Il fuoco lcefo dal cielo Copra le città col- 
pevoli : tutto il Regno di Egitto gaftigato in diverte 
volte con piaghe opprimenti : il m’are aperto per dare 
il paffaggio agli Ebrei, e di nuovo chiulò per fommer- 
gere Faraone con tutto il fuo efercito : il popolo d* I- 
i'raele per quarant’ anni nudrito di manna , dilfetato co’ 
torrenti tratti da’ Caffi , conerto da una nuvola Contro 
1’ ardore del 'giorno , e illuminato da una colonna di 
fuoco in tempo di notte: le veflimenta eie fcarpe con- 
fervate intere fenz’ effer logore nel tempo di si lungo 
viaggio : il corfo del Giordano fofpefo : il Sole arrella- 
to nella fija carriera per afficurar la vittoria : un eferci- 
to di vefpe che marcia innanzi al popolo di Dio per 
cacciare i Cananei dalle lor terre: le nuvole più volte 
cambiate in una grandine di faffi , per dillruggere i ne- 
rbici : le Nazioni collegate contro Ifraele diffipate da 
un vano terrore, ovvero fterminate da vicendevole ftra- 

F 2 gc, 
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ge,.gli uni volgendo le loro armi contra gli altri : cent' 
ottantacinquemila uomini uccifi in una notte lotto le for,- 
tificazioni di Gerufalemme : tutti quelli prodigj, e mille 
altri di quella natura, molti de’ quali erano attellati da 
Felle folenni,- ftabilite a line di perpetuarne la memoria, 
e da’ cantici fiacri eh’ erano nella bocca di tutti gl’ Ilrae-r 
liti, non potevano efière ignorati da’ più llupidi, nè rie- 
vocati -in dubbio da’ più milcrcdenti. 

Lo Hello è delle Profezie, Si reità prefo dallo ltupore, 
e li confiderà come l’ultimo sforzo dello lpirito umano, 
che uno filone© famolo abbia potuto colla forza del fuo 
genio , colla fuperiorità de’ fuoi lumi , e colla l'uà prq r 
fonda cognizione del carattere degli uomini e de’ popo- 
li ìcprgere e dillinguere Halle tenebre dell’ avvenire 
pna mutazione confiderabile che dovea feguire nella Re-r 
pubblica Romana . E certamente un tale antivedimen r 
to è molto degno di ammirazione, e non vi è alcuno , 
per poco gallo e per poca curjofità eh’ egli abbia , che 
non fi compiaccia. nell’ eliminare da felleno, fe fia vero 
che quello Storjco abbia indovinato così gioito come fi 
dee 4 > ; 

i-a Storia Sohta ci prefenta ben altri miracoli , Vi fi 
vede una folla d’uomini infpirati, che non parlano du- 
bitando, efitando, canghietturandoi ma che d’ un tuono 
affermativo dichiarano apertamente e in pubblico , che 
tali e tali avvenimenti leguiranno certamente nel tem-r 
po, nel luogo, e con tutte le circollanze dimoflrste da 
que’ Profeti. Ma quali avvenimenti? I più dillinti , i più 
pedonali, i più interelfanti per la nazione, cnello ftelTo 
tempo fi più lontani da ogni yerifimile , Sotto i floridi 
regni di Ozia e di Joatan, ne’ quali lo fiato era in pace, 
nè l’abbondanza, e’1 lulfo delle menfe, delle fabbriche , 
delle fuppellettili era giunto all’eccelfo, com’eran veri- 
fimiji l’orribile careflia , e l’ignominiofa cattività, onde 
Jfaia minacciava allora le Dame più qualificate, e le di- 
iavventure eflreme , che feguirono in fatti fotto il regnp 
feguente.-? 

Indi a qualche tempq, quando Gerufalemme, bloccar 
ta dal numerolo efercito di Serinacherib , era nfiott^ 
all’ ultima elìremità , fenza truppe , lènza viveri , fienz’ 
alcuna l'peranza di ajuto umano, in ifpezieltà dopo ef r 
fere fiato tagliatq a pezzi l’ efercito 4?gli Egizj, era Cre- 
bbi:; 
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dibiìe quanto Ifaia prediceva, cioè che la Cittì non (a* 
rebbe prefa, non farebbe nemmeno llrtttamente alfedia- 
ta , i nemici non lancerebbero contro ad efla neppure un 
dardo , e ben pretto l’ elèrcito sì formidabile farebbe a un 
tratto diftrutto , e fenza il concorfo di alcun uomo , e *1 
fno Re pollo in fuga? 

La. diftruzione intera del regno delle dieci Tribù , il 
trafporto di quella di Giuda in Babilonia dopo la pre- 
fa e la rovina di Gerufalemmc , il termine predio di 
fettant’ anni elpreflo per la durata di l'uà cattività , il l'uà 
ritorno gloriolo nella fùa patria, il luo Liberatore deferii 
to e chiamato col fuo nome più di ducent’ anni avanti 
la l'uà nalcita, la maniera lìupenda e fino a quel punta 
inaudita , onde 1* illuftre Conquiftatore dovea puendere 
Babilonia' tutto ciò dipendeva egli dall’ antivedimento 
umano, e vi fi vedeva forfè qualche verifimile, quando 
era da’ Profeti predetto A • 

Quelle predizioni però , per quanto folferó ftrepitofe \ 
non ftrvivano che di velame o di preparazione ad altre 
infinitamente più importanti , alle quali il compimento 
delle prime dovea dare un grado di autorità e di credi- 
to , che fotte fuperiore a tutto ciò che I’ intelletto u» 
mano può immaginarli, odefiderare di più forte per ifta- 
bilire una piena prova, ed una collante credenza * Ben 
fi fa che io voglio parlare delle predizioni che rifgùar- 
•dano il Meflia, e lo ftabilimento della Chiefa Criftia- 
na. Elleno fono di un’evidenza, e difeendono a parti- 
colarità , che pattano ogni ammirazione < Non folo i 
Profeti hanno elpreflo il tempo, il luogo, la maniera del- 
la nalcita del Melfia , le principali azioni di fila Vita ,• 
gli effetti di fua predicazione ; ma hanno vedute e pre* 
dette le circoftanze più particolari di fua, morte e di fua 
iùfurrezione , e le hanno riferite quali con tanta efattez- 
za , con quanta gli fletti Vangelifti che n’ erano flati te- 
lìimohj di Villa , 

' Ma che dirò di que* grandi avvenimenti , ]che fanno» 
il dettino del Genere umano , abbracciano tutta Y eften- 
fione de’ fecoli, e vanno in fine a perderli felicemente 
nell’ eternità , ch'era il lorcf termine e ’1 loro fine : lo» 
llabilimento della Chiefa fopra la terra per la predica-» 
zione di dodici pefeatorì, la riprovazione del corpo in- 
tero della nazione Ebrea , la vocazion de’ Gentili folli* 

F } tuiti 
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tuni in luogo di un popolo per 1* addietro tanto diletto 
e tanto privilegiato , la rovina dell’ Idolatria in tutto 1’ 
univerl'o , la deperitone degli Ebrei in tutte le parti del- 
la terra per fervirvi di tellimonj alla verità de’ Libri fan- 
ti ed al compimento delle Profezie, il lor ritorno futu- 
ro alla fede di Gefucrillo, che farà il riforgimento e la 
confolazionc della Chiefa negli ultimi tempi '; in fine 
quella Chiefa dopo molti combattimenti c pericoli tra- 
fportata dalla terra nel cielo per godervi una felicità ed 
una pace eterna ? Ecco di che ci parlano le Profezie , 
ecco perchè i Libri fanti fono flati feruti'. 

Domando in primo luogo, fe non fia un mancare alla 
parte più eflenziale dell’ educazione della Gioventù , il 
falciarle ignorare una lloria sì venerabile e sì intereflan- 
te per la fua antichità, per la fua autorità, per la gran- 
dezza e per la varietà de’ fatti, fpezialmente per 1’ inti- 
ma unione eh’ eli’ ha colla nollra fanta Religione, della 

3 uale è’1 fondamento, ne contiene tutte le prove , ci 
imoflra tutti i doveri , e per la qualle eli’ è sì acconcia 
ad infpirarci fino dall’età più tenera una venerazione in- 
finita, fufficiente a fervire poi di freno e di barricata con- 
tro la licenza audace dell’incredulità, che prende tutto 
giorno nuovi accrefcimenti , e ci minaccia la perdita in- 
tera della fede. 

Domando in fecondo luogo, fe fia uno iludiare e un 
infegnare la Storia Santa come fi dee, il riferirne i fat- 
ti femplicemente come fatti fiorici; il non proporli a’ 
Giovani fe non come oggetti di lor curiofità , o di lor 
ammirazione , fenza inoltrarli ad elfi come fondamenti 
più fermi di lor credenza , come titoli domeftici di lor 
vera nobiltà, come grazie certe di lor grandezza futura; 
fenza infegnar loro a mettere in paragone quelli avveni- 
menti miracolo fi e profetici co'prodigj e cogli oracoli più 
vantati del Paganeiimo, e fenza lor far conofcere quan- 
to quelli, fopra i quali tutta la Religion de’ Romani 
per cagione di efempio era fondata, e che Cicerone in 
certi libri ha fatti valere con tutta la fua eloquenza , 
bcneh'è in altri aleutamente gli dtlìrugga, quanto, di- 
co , que’ prodigi e quegli oracoli fieno vani e frivoli ; c 
quanto, quando gli fi pafTaflero per veri, fieno lontani 
dalla certezza , dalla maefià , e dalla moltitudine di quel- 
li che la Storia m ogni carta ci prefenta. 

Do- 
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Domando in fine Te fi a un prellare alla Storia Santa , 
dettata dallo lleffo Spirito Santo , il rilpetto che l’ è do- 
vuto, ruminarne folo la Ietterà , lenza penetrare più 
avanti per Scoprirne lo ipirito e ’l lignificato ; ' in ii'pe- 
zieltà dopo la viva luce, che gli lcritti degli Vangelifti 
c degli Àppolloli, e dopo di elfi la Tradizione collante 
e feguita da’ Padri, hanno fparfa l'opra quella materia . 
Leggiamo affai l'peffo nel Vangelo, che le azioni le qua- 
li vi fono riferite erano il compimento delle Figure e 
delle Profezie dell’ antico Tellamento, eGefucrillo fteflo 
ci aflicura che principalmente di ie Mosè ha fcritto : fi Jp-IM- 
crederetìs Moyfi, credere tis forfitan fa mìhi: de me 
t Ile fcripfit. San Paolo ci dice in termini chiari edhlin- io.’ u. 
ti che Gelucrillo era il fine della Legge, e che quanto 
fuccedeva agli Ebrei, lor fuccedeva in figura. S,Agolti- 
no , che in quello non è fe non l’ interpetre e ’1 canale 
della Tradizioh della Chiefa, ci dichiara , parlando de* 

Santi dell’ antico Tellamento, che non folo le lor paro- 
le, ma la loro vita, i loro maritaggi , i lor figliuoli 
le loro azioni erano una figura ed una predizione di pud*'**.’ 

? uanto dovea feguìre dopo un lungo tempo nella Chielà *#• 
Irilliana: Horum fanti or um, quipracejferunt tempore na. 
tivitatem Domini, non folum fermo , fed etiam vita , fa 
conjugia , fa* filli , fa falla , prophetia fuit bujus tempo- 
ri s , quo per fidem pajfionis Cbrifii ex gentibus congrega- ‘ 
tur Ecc/efia ; e ’l popolo Ebreo , nel luo efferé intero 
è flato come un gran Profeta di quello che folo merita 
di effer chiamato grande: Totumque illud regnum gentis 
Hebraorum , magnum quendam , quia fa magni cujufdam, Fauft.c. 
fuiffe propbetam . Dal che conclude che fi dee cercafe nelle **• 
azioni di quel popolo una Profezia di Gelucrillo e della 
Chiefa: In iis qua in illis , ve/ de illìs divinitus fiebant-, Cen 4 
prophetia venturi Cbrifii fa Ecc/efia perferutanda efi. 

„ In quello eh’ è detto, per cagione di efempio, di A- 
• bramo, che difcacciò dalla fua cafa Agar, la qual era fua 
legittima moglie, perchè di fecond’ ordine e fchiava , 
infieme con ìlrnaele fuo figliuolo, fenza dar loro altro 
per fulfiftenza che poco pane e poc’ acqua : un uomo di 
buon intelletto e di buon difeeroimento pub egli com- 
prendere che quel Patriarca sì liberale e sì pieno di cor- 
tefia abbia trattati con tanta durezza fua moglie e fuo 
figliuolo, fe la durezza non nafeonde qualche millerio ? 

F 4 Qua n- 
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' Quatìdft la tradizióne nòn ci lcopriffe quello lignifica 
1* azione dello fletto Patriarca pronto a facrificare ìfac- 
có , la fola ragione, intendo in un uomo illuminato dal- 
la fede, non batterebbe per farvici riconofcere la carità 
del Padre Eterno, il quale ha amati gli uomini perfino 
a dar per etto loro runico fuo Figliuolo? 

• Si può raccontare a* figliuoli la ftoria del fervente di 
brónzo attaccato e fofpefo ad un legno nel diferto per 

10 gttarimento degl’ Ifraeliti , che *1 morfo de’ ferpentr 
infocati faceva morire , fenza loro efplicare nello tteflo 
tempo di chi fotte quello; l'erpente la figura ? 

"Sarebbe un intendere come fi dee la Storia ammira- 
bile di Giona , riftrignendofi a quanto la lettera ci offe- 
rifee, e non Vedendovi Gefticriflo ufeir vivo del fepol- 
cro nel terzo giorno, e la pronti e miracolofa conver- 
fione de' Gentili, eh* è fiata il frutto della, morte e della 
riftirrezione del Salvatore.^ * 

-Lo Ili fio dee dirli di molti altri luoghi della Storia 
Santa, che non fono intefi, fe bene non fe ne penetra 

11 lentimento . E’ uno lludiarla coni’ Ebreo, non' come 
Criftiano, il non togliere il velame ond’ ella è coper- 
ta, e ’l contentarli di una fuperficie , ricca per verità e 
ptCziofa, ma che nafeonde altre ricchezze di valore infi- 
nitamente pili dégno di ftima. 

Si efplicheranno quelle figure a’ giovani con maggiore 
o minore eflenfione, fecondo 1’ effer eglino più o mena 
avanzati, arreftandofi particolarmente a quelle che fono 
Sviluppate nel nuovo Tellamentoj e delle quali per con- 
feguenza il lenfo non può effer dubbiolò j e fra quelle 
lcegliendo anche le piu chiare, e le più proporzionate 
alla loro età. Ve ne fono però di tanto evidenti e di 
tanto fenfibili da feftefle, benché non fe ne ritrovi l’ef- 
plicazione nel nuovo Tellamento, che non è poflibile 1* 
ingannarvifi , come la Storia di Giufeppe, della quale 
ben pretto faremo menzione, e d'altre fimili. * 

ARTICOLO SECONDO. 

• .«*••• I. . .!*;•>.• ► * • *' * • . * * *'••,** 

- Ojjeroazioni utili per lo fludio della Storia Santa. 

-7 v ; ’ * - • , J j — t . . . * . 

1, T A prima diligenza che fi 'dee avere nello fludio 

• JLì dellaScoria in generale, è’I mettervi tnolt’ ordine 

: r t me- 
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e metodo , a fine di poter dillinguere chiaramente i 
fatti, le perfone, i tempi , i luoghi: ed a quello pollo- 
no contribuire la Cronologia , e la Geografia , che con 
ragione fono dinominnte. i due occhi della Storia , poi- 
ché vi fpargono molto lume, e ne allontanano ognicon- 
lii/ione. 

Quando raccomando lo lludio della Cronologia , fono 
molto lohtano dal voler impegnare i Giovani in un efa- 
me di quillioni difficili e fpinol'e, delle quali quella ma- 
teria è capace di molto , e la difculfione non conviene 
che agli uomini dotti . Bada a' primi l'avere una idea 
chiara e dillinta, non dell’anno predio d’ogni fatto par- 
ticolare, il che giugnerebbe all’infinito, e cagionerebbe 
grand* Imbarazzo , ma in riflretto e in generale del fe- 
colo, nel quale fono feguiti i più conliderabili avveni- 
menti. 

E’ folito il dividere la Storia Santa dalla Creazione 
del mondo perfino alla Nafcita di Gelucrilto in fei età, 
ovvero parti , che comprendono in tutto lo lpazio di 
quattromilla anni . Quella divifione non è difficile da ri- 
tenere, non è fopra la capacità de’ fanciulli . §i dimo- 
ftra poi quanti anni comprenda os'ni età , evitando per 
quanto è poflibile le frazioni , cioè i piccoli numeri , e 
riducendoli ad un conto giulloe compiuto. Cosila quar- 
ta età , che fi ftende dall’ ufc^ta dell’ Egitto perfino al 
tempo nel quale furono gettate le fondamenta del Tem- 
pio, numerando con efattezzai contiene 479. anni e 17. 
giorni. E' meglio dire a’fànciulji che quell’età compren- 
de 480. anni in circa. Si può «nche dividere quello fpa- 
zio in parti differenti , ma nòn debbon edere troppo 
moltiplicate : 40. anni che ’1 nopolo pafTa nel diierto 
lotto la còndotta di Mosèj più di 350. dal Tuo ingreflo 
nella Terra fanta fotto la. condotta di Gioliiè e de’ Giu- 
dici ; 40. anni fotto il regno di Saul , altrettanti lotta 
quello di David 5 ed alcuni anni di Salomone . Una tal 
divifione non carica la memoria , e parmi fparga molta 
chiarezza nella notizia de’ fatti. 

Fragli autori che hanno trattato della Cronologia , I' 
Uflerio, e ’1 P< Petavio fono i più feguiti. Si può eleg- 
gere per guida o l’uno o l’altro di quelli due Letterati j 
ma è bene che nel Collegio fi fegua lemprc lo Hello i ri 
tutte le ckflì# ^ 

Come 
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Come nella Storia Santa fi ritrovano de* fatti riferiti 
diverfamcnte da’ varj autori che ne hanno lcritto , ap- 
partiene al maeltro l' unire e ’1 conciliare quelle diverfi- 
tà, fcegliendo in ogni libro le circoltanze più illruttive 
e più intereffanti. Quando fiali giunto al tempo de’ Pro- 
feti, i loro fcritti fpargono una gran luce l'opra i libri 
Storici, che omettono molti fatti importanti , o non gli 
riferil'cono fovente che con poche parole : fe ne vedrà 
poi qualch’ efempio . 

E* fiato fiampato, non è gran tempo, un libro intito- 
lato: Compendio della Storia del Secchio Teftamento , che 
può efiere di un grand’ufo , non folo per la gioventù , 
ma anche per ogni forta di perfone , che npn hanno o 
tempo badante, o lume diffidente per’illudiare la Storia 
Santa nella ftefla Scrittura. In effo I’ autore ha creduto 
efiere fuo debito l’oflervarvi lafemplicità dello Itile, che 
n’è *1 proprio carattere. Ha avuta la diligenza di mefco- 
lare ne’ racconti fiorici certe parole della Scrittura piene 
di fcnfo, e che danno materia a gran rifleffioni. In fine 
per rendere quell’ opera più perfetta e più utile , la ter- 
mina con un eftratto de’ libri Sapienziali , e Profetici . 
Sarebbe molto da defiderarfi che fi avefle un fumi ajuto 

per la Storia Profana • _ . 

II. Nello ftudio della Stona Santa non fi debbono tra- 
fcurare le ufanze ed i collumi particolari del popolo di 
Dio : quello che rifguarda le fue Leggi , il fuo Gover- 
no , la fua maniera di vivere . Il libro eccellente del 
Signor Abate Fleurì che ha per molo : Coftumt degl" 
Ifraeliti , contiene quanto fi può defiderare fopra quella 
materia , e mi difpenfa dal parlarne con maggior clten- 

^TlI* E* bene il far ofiervare da’ giovani i caratteri 
principali degli Ebrei ; con quello nome intendo gli t- 
brei carnali , che componevano il corpo della nazio- 
ne . L’ onore che Iddio loro aveva fatto di eleggerli per 
fuo popolo, gli avea riempiuti .di .orgoglio . Riguarda- 
vano con fommo dilprezzo tutte le altre nazioni . Cre- 
devano che tutto lor folle dovuto . Pieni di prefunzione 
e di llima per fefteffi , non attendevano la gmlluia che 
dalle proprie lor forze . Mettevano tutta la lor confi- 
denza nelle pratiche citeriori della legge . Riltrignevano 

i loro voti e le loro fperanze agli agj temporali ed » 
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beni della terra. Dacché erano porti alla prova, e qual- 
che cofa veniva lor a mancare, feordandofi di tutti i fa- 
vori di Dio e di tutti i miracoli che aveva operati in 
lor beneficio , e i'empre pronti a ribellarli contro di erto 
e contro i loro capi, fi abbandonavano a* lamenti , alle 
mormorazioni , alla dilperazione . In fine , eccettuati gli 
ultimi tempi , hanno I'empre avuta per 1* Idolatria una 
inclinazione , che non poteva elfere arrertata da cola al- 
cuna. 

Parmi che quell’ ultima efpreflione più d* ogni altra 
cofa contribuii ca a far conofcere perfettamente il carat- 
tere del popolo Ebreo , ed uno de’ principali motivi 
dell' elezione che Iddio ne ha fatta : voglio dire la du- 
rezza di cuore di quello popolo , e la fua .inclinazion 
dirama al male ; con quello Iddio ha voluto mollraré 
che i mezzi puramente elleriori non fono fufficienti a 
correggere il cuor dell’uomo , poiché tutti lenza ecce- 
zione fono flati impiegati per molti fecoli per guarire 
gli Ebrei dall’ Idolatria , e per far loro offervare il pri- 
mo precetto , e ' tutti fono (lati fenza profitto . Né le 
lunghe e gravofe miferie della fchiavitudine in Egitto ; 
nè l’allegrezza e la gratitudine per una liberazione pro- 
digiofa, e per l’iftruzione della legge datagli appiè del 
monte Sinai ; nè la foftituzione di una nuova ftirpe » 
nata nel diferto allevata da Mosè, formata dalla Leg- 
ge, intimorita dal gaftigo de'luoi Antenati; nè l’ihgreflo 
nella Terra* promefla; nè’l godimento attuale di tutti gli 
effetti della promeffione ; nè le punizioni diverfe, nè gli 
avvertimenti ; nè gli efempj de’ Profeti nel tempo del 
foggiorno in quella Terra , hanno potuto Ivegliere dal 
loro cuore l’empia inclinazione . Divenuti nella Terra 
promefia 'molto più cattivi, più corrotti , più idolatri , 
di quello erano (lati in Egitto, Iddio alla fine è collet- 
to metterli di nuovo tra ferri in Ninive , e in Babilo- 
nia; ma quello gaftigo non ferve chea renderli più odi- 
nati nel male ; ed abbandonati ad ogni lorta di delitti 
fhnno beftemmiare il nome del Dio d’Ifracle dalle na- 
zioni idolatre, ch'eglino fuperano nella malizia e nell* 
empietà . 

' Iddio lteflo ci manifefta per via de* fuoi Profeti , e in 
ifpczieltà di Ezechiele, l’intenzione che ha avuta di far 
conolcere agli uomini colla ferie di tutti gli avvenirne»* 
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ti fucceduti al Aio popolo, di far loro conafeefe, dico * 
la profonda corruzione del loro cuore , e 1* impotenza 
de’rimedj puramente citeriori per guarire un male sì an- 
tico e sì difperato. Quello dilègno è una delle gran chia- 
vi delle Scritture,. e ci fa più penetrare nel Segreto e 
nello fpirito del Teftamento antico. Senza quello princi- 
pio la Storia Santa conferva delle ofeurità impenetrabili, 
c reità un libro chiufo per la maggior parte de’Lettori. 
In fatti, perchè l’elezione di un popolo sì duro e sì in- 
grato ? Perchè tanti favori fparlì l'opra Ifraele in prefe- 
renza di tante nazioni migliori di elio in apparenza? Per- 
chè un affetto sì perseverante a quello popolo malgrado 
una ingratitudine sì perseverante ? Perchè farlo palfare 
per tanti flati diverti ? Perchè 1 ’ alternativa continua di 
promefle e di minacce , di confolazioni e di afflizioni , 
di ricompenfe e di gaftighi ? Perchè tante iftruzioni , av- 
vertimenti, inviti, correzioni, miracoli, Profeti, e fanti 
Condottieri ? Perchè tanti benefici per un popolo che 
non fe n’è approfittato , e n’è divenuto più enfpio? Que- 
lla profondità della fapienza divina , che ci reca ftupore , 
dee nello flefTo tempo iftruirci : e da quella llelfa ofeuri- 
tà Iparfa in tutta la direzione di Dio l'opra il fuo popo- 
lo efce una luce più viva di quella del fole, che ci di- 
moftra l’ infuflicienza di tutti i rimed) citeriori per guari- 
re dalla fua corruttela il cuore umano . 
t IV. Vedefi con tutta chiarezza dalla fte/Ta maniera 
onde 1 ’ antico Teftamento è Scritto , che ’l difegno di 
Dio nel darlo agli uomini è flato il renderli del tutta 
attenti a’ grandi elempj di virtù che fi ritrovano in ef- 
fo. La Scrittura dice in due parole la lloria degli etri- 
pj , per quanto fieno grandi nel Sentimento dèi mondo i 
per lo contrario fi arrefta per lungo fpazio di tempo 
lidie minori azioni de’ Giufti . Il primo libro de > i Re 
la lloria di Samuele ; il fecondo quella di Davide ; il 
terzo e Ì quarto quelle di Salomone, di Giofafat, di E- 
zcchia, di Elia, di Elifeo , d’Ifaja . Sembra non parla- 
re degli emp) che con rincrelcimento , che per òccafio- 
ne ì 'e Solo per condannarli . Quando fi mette in para- 
gone quanto ella dice di Nembrot , che fabbricò le dtie' 
più potenti * Città del Mondò' j e fondò il maggior 
Imperio che mai fia flato nell’ univerfo j con qilanto el- 
fo riferifee del primi Patriarchi j non fi fa perch’ ella 
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palli tanto rapidamente l'opra cofedi foinma importarti 
che hanno dovuto rendere fingolariflima la vita di que- 
llo famofo Conquillatore, e darebbono alla ftoria antica 
janto lume e tant’ ornamento , per fermarli per sì lungo 
jempo fopra narrazioni in apparenza poco neceflarie ó 
della vita di Abramo , o di quella di Giacobbe , meno 
illultre ancora che quella del liio Avo . Iddio dà a ve.- 
dere in quello quanto i Tuoi penfieri fieno diverfi da’nor 
Uri , facendoci vedere nel primo quello che gli uomini 
ammirano e. quello che defiderano , e negli altri quello 
ph’ egli approva e quello che giudica degno di lua comr 
piacènza e di nollra attenzione. 

La Scrittura prefcrive delle regole, e fomminillra de’ 
modelli per ogni forra di flati e condizioni. Re, giudi- 
ci, ricchi, poveri, maritati, padri, figliuoli; tutti vi ri-, 
trovalo delle illruzioni eccellenti lopra tutti i loro do- 
veri. E’ pratica molto utile e infieme affai grata, dì av- ,, , 

vezzare i Giovani ad unire dafeileffi ed a riferire all’imr ..i 
provvifo molti efempj fopra una llefTa materia* 

I Re nella facra Scrittura , intendo quelli che fona 
fecondo il cuore di Dio , non fi confiderano fe non co- 
me miniftri del Re lupremo , e non fi fervono di lor 
autorità che per rendere i loro fudditi felici , col ren- 
derli migliori. Sono pieni di zelo per la gloria di Dio, 
c per Io pubblico bene. Si confiderino con qualche at- 
tenzione i fentimenti di pietà , che Davide fa vedere 
nel trafportamento dell’ Arca , e ne* preparamenti per 
Ja fabbrica del Tempio , le miflìoni che Giolafat ordina 
c fa egli fleffo nel luo Regno, le diligenze di Ezechia 
per la "Religione , dacché cominciò a regnare , il zelo 
infaticabile di Giofia per rillabilirc jl vero culto non 
folo in Giuda , ma anche nelle dieci Tribù ; fi vedrà 
che quelli Principi non fi credevano affili fui Tronq 
che per far regnar Dio ne’ loro. Stati . E per moflrare 
Chela pietà non è contraria alla vera politica, la Scrit- 
tura affetta alle volte di riferire didimamente 1? favic 
cautele che prendevano per la guerra e per la pace ; 
fortificazioni ai città , magazzini d’armi , truppe rego-r 
jate: penfiero dell’ agricoltura , del nutrimento e della 
ficurezza 4?He greggi, forgenti ficure ed innocenti delf 
abbondanza che regnava in tutto il paefe , e metteva 
il popolo in iliaco di pagare , con S* 9 Ì a c facilità le ii^- 
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S edizioni, Tempre regolare Topra le vere neceflìtà dello 
rato,' e Topra le facoltà d’ogni perToua privata. 

I Giudici , i Magiftrati , i Miniftri , tutte .le perTone 
coftituite in autorità ritrovano de’ modelli perfetti in 
Mosè , in Giofuè , ne’ Giudici perfino a Samuele , in 
Giob , in Neemia, in ETdra, in Eliacim. Tutte le loro 
azioni dimoftrano un diflaccamento perfetto dall’ interef- 
fc. Non penfano a flabilire, o ad innalzare la loro fami- 
glia. Sono popolari, femplici, modelli, Tenza fallo, fen- 
za diflinzioni , Tenza guardie , Tenza gelofia nel coman- 
do , ricevendo con gioja gli avvilì degli inferiori , ed 
alTociandoli volentieri 'alla loro autorità . 

Ricchi. Abramo, Giob, Booz, cc. 

E’ noto quanto A bramo forte ricco , e quanto nello 
fteflo tempo folle liberale e generofo. Avrebbe confide- 
rata come una macchia e come una ignominia per eflo , 
Gen.14. Tc altri che Iddio lo averte arricchito . T^on accipiam ex 
»j. omnibus, quee tua funt : dilVegli al Re di Sodoma, che 
per gratitudine gli offeriva tutte le ricchezze che Abra- 
Cen. it. mo avea tolte dalle mani de’ nemici, ne dicasi ego dita- 
*• *• vi Abraham . La Tua Cafa era aperta a tutti coloro che 
partavano , ed a tutti coloro che faceano viaggio . La 
Scrittura ci rapprefenta il Santo uomo aflifo nel maggior 
calore del giorno nell’ ingreflo di Tua abitazione , ed 
ivi pollo come in Tentinella dalla carità , per atten- 
dervi , o piuttollo per cercar le occifioni di eferci- 
tare 1’ ofpitalità , perchè dicefi che correva incontro a’ 
pafleggiéri : Quos cum vidijjet , currit in occurfum eo- 
rum. " . J 

. Giob era un Principe potente , e molto confiderato . 
La Scrittura ci delinea nella Tua perfona un ritratto 
magnifico di un uomo pubblico , coftituito in autorità , 
job. c. c colmo di ricchezze . Conofcea con viva gratitudine 
ji.v.it. che la compartione lo aveva allevato c nudriro fino dal- 
la Tua infànzia , ed egli 1 ’ aveva avuta per guida fino 
dal feno di Tua madre. Metteva al di Topra de’ Tuoi pili 
gloriofi titoli 1’ eflere 1’ occhio del cieco , il piede del 
jì. *J- zoppo, il padre de’ poveri, 1’ afilo de’foreflieri , il con- - 
Tolatore della vedova, il protettore dell’ orfano , privo 
Cap u. °£ n * Toccorfo . Non ifdegnava di entrare in difeuflio- 
ne col Tuo fervo, e colla Tua ferva , quando credevano 
avere qualche fondamento di lagnarli di lui , intimamen- 
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te perfuafo eh' eglino ed egli avevano un Signore comu- 
ne , e che lo ftefTo Dio , eh’ era loro Creatore , era pa- 
rimente il fuo . Mai non pofe la lua confidenza nelle -lue 
gran ricchezze ; e le dilavventure de’ luoi nemici non 
gli Cagionarono mai un’allegrezza fegreta . Acceflibile a 
tutti lenza diftinzione , informava!? degli affari con dili- v . ,6^" 
genza eflrema. Veltito della giuflizia come di un velli- T ^ 
mento Reale, ed ornato coll’equità de’ l'uoi giudizj co- * 
me di un diadema , ftrappava all* ingiuflo la fua preda v. iy. 
da i denti, e fpezzavagli le mafcelle a fine di ridurlo in 
iffato di non nuocere in avvenire . Il frutto più dolce 
che traeva dal fuo zelo, èra la foddisfàzione di aver li- 
berato colui, ch’era in procinto di perire, e di reflare 
colmato di benedizioni: e nel tempo ftefTo ch’era aflifo v. ij. 
in mezzo a* Senatori ed a’ Principi , e n’ era circondato 
come un Re dalle fue guardie, non lafciava di efifere il 
£onfolator degli afflitti. 

Booz non è men ammirabile nel fuo genere . Fralle Rudwc. 
ricchezze è laboriofo , applicato alle fatiche della cam- 
pagna, femplice, fenza lufTo , fènza dilicatezza , fenza 
effeminatezza, fenz’ alterigia. Che affabilità, che dolcez- 
za, che bontà verfo i fuoi domeflici ? Il Signore fia con 
voi, diffe a’ fuoi mietitori: ed eglino rifpondono ad elfo: 

Il Signore vi benedica. Bel linguaggio dell’antichità re- 
ligiofa , ma poco conofciuta ne’ noitri giorni . 

Qual lode non merita quanto dice e fa verfo Rut , 
che egli prega non andare in altro campo per Spigolar- 
li : ma di unirli alle fue ferve per bere e mangiare con 
cflo loro : e l’ ordine caritativo , che diede alle fue gen- 
ti di lafcjarla tagliar dell'orzo con efli, e di gettare an- 
che a bello ftudio delle fpighe nel campò , affinchè ella 
potette adunarne fenza rofTore ; infognandoci con quefia r 
iàvia azione a rifparmiare a coloro , a’ quali facciamo del- 
le liberalità, la confufion di ricevere, ed a noi lleffi la 
tentazione della gloria , ed anche del piacere di dare ! 

De veftris quoque manipulìs proìicite de induftria , 
remanere permìttite , ut abfque rubore colligat . 

Tobia . Lo Spirito Santo ci dà in quello fant’ uomo 
un modello perfetto della vita privata , e ci mollra in 
effo 1’adunamento di tutte le virtù e di tutti i doveri 
di quello llato . Vi fi vede una coftanza nel difenderli 
fino dalla lua tenera età dal contagio del pravo elem- 

pio: 
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pio: una egualità di lpirico nelle differenti fifuazioni del- 
la vita : una generosità nella l'uà abbondanza nel fpLleva- 
re gl’infelici, e nel prellare anche grofle Tornine lei»., 
interefle : una pazienza nel fopportare la povertà ellmna 
•° 'non folo lenza mormorazione , ma con rendimento di 
.m grazie: un coraggio invincibile nell’ efercitar 1 opere di 
milencordia : una dolcezza nel foffrire le contraddizioni 
domeftiche: una ferina confidenza in Dio nelle piu dn- 
_ re prove: un’attenzione continua nell educar lup figlino- 
lo, tanto co’ Tuoi efempj, quanto colle Tue lezioni , nel 
timor del Signore, nella giustizia verfp.il lrolump, ne - 
la compaflione verfo i poveri: in fine una viva e ferma 
afpettativa de’ beni futuri , che lo folleneya e lo conlo- 
Tob. *, lava in mezzo alle maggiori afflizioni, ^oi lìamo , dice , 

. figliuoli de' Santi , ed attendiamo la vita che Iddio doe 
dare a coloro , che non violano mai la fedeltà , che g ( 
hanno promejfa. 

- Poveri. Qual efempio è Giob per coloro , d quali e 
difavventure improvvide rapifeono a un tratto le lor a- 
Job. ». colta. Il Signore me P aveva date ; il Signore me le ta- 
glie . Il fuo nome fia benedetto. ■ . r 

• Rut, ltupitafi che Booz fi degni gettar gli occhi lo- 
pra una donna itraniera , infegna alle perfope ridotte , 
convella, alla mendicità, quanto debbono euer umili p 
grate, facendo rifleflìone che nulla è dovuto ad eue. 

Quanto la forte de* poveri farebbe degna 4 invidia, le 
averterò, come Tobia, quella bella malfima nel cuore . 
Tob. 4 . 7 ^ on temete , mio figliuolo. E' vero che fidino poveri ; ma 
?J * avremo molta facolta, f e temeremo Dio , fe a ajterremq 
dal peccato, e fe faremo delle opere buone. 

Pcrfone unite in matrimonio . Le lante mogli de la- 
triarchi. Sara figliuola di Raguele, Rut, Elter , Gnidit . 
Tobia, padre e^ figliuolo, Giob. Una fola efpreffione di 
quell' ultimo ci inoltra fino a qual legno gli antichi giu- 
Iti portavano la caltità coniugale. Giob era principe ric- 
co e potente, che viveva nell’abbondanza, era t^rConqa- 
to da una Corte attenta a recargli piacere , 1 ure ci f? 
fapere egli fteffo , aver egli fatto un patto cogli occhi 
fuoi , ed averli importa una legge fevera £1 non mai a 1 ;- 
Jofa , Ik reltare i fuoi fguardi l'opra una vergine , Tepigt JoeUus 
cum oculis meis, ut ne cogitarem quìdem de virgine . 

Quanto fio detto degli (lati divetfi , pe‘ $l ua “ fi ritro^ 
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vano regole e modelli nella Scrittura, dee anche inten- 
derli delle diverfe virtù , e di tutte le materie della 
Morale. 

La virtù fempre efercitata , purificata , e fortificata 
dai ma/i. Abele, Abramo, CJiul'eppe Mosè , Davide , 
Diob, Daniele, ee. 

Il peccato infelice. Caino, Abimelec, ed i Sichimiti, 
AlTalon, Achitòfel, Geroboammo, Baafa, Acab. 

"Perdono delle ingiurie. Abramo verfo Lot. Giufeppe 
verfo i luoi fratelli, David verfo Saul. 

Opprejftone de' poveri. De’ deboli, delle vedove, de- 
gli òrfani , degli llranieri , grida vendetta e 1’ ottiene A 
Abele contro Caino. Giacob contro Labano , ed El'aù , 
Il'raele contro gli -kgizj . Il fangue de’ figliuoli di Ge- 
deone contro Abimelec . Uria contro Davide . Nabot 
contro Acab, e Gezabella. . 

£a penitenza copre i maggiori peccati , ed arreda le 
piu terribili minacce. I Niniviti, gl* Ifraeliti alTai i'pef- 
io . Acab , Manafle . 

V. La , Cognizione di Dio , e de’ fuoi attributi dev’ 
effere uno de’ maggiori frutti dello ftudio della Storia 
Santa. 

Unità di Dio. Quella verità rifplende dappertutto nel- 
le Scritture, nelle quali pare che Iddio dica ad altavq- 
ce , .che non vi è altro Dio, altro Signore, che egli. Ego 
Dominus , & non efi alias .... Ego Deus, non efi alius. 

L’Onnipotenza di Dio manifellata dalla creazione, dal- 
la confervazione ,> e dal governo dell’ Univerl'o : dalla 
facilità , colla quale innalza al trono e ne precipita chi 
vuole : ìtabilifce gl’ Imperj e gli diftrugge : rende le 
nazioni floride e miferabili : dall’imperio fupremo eh’ e- 
fercita , non iolo l'opra tutto ciò ch’è pfteriore e vifibi- 
lej ma iopra gli animi e fopra i cuori, facendoli pafla- 
re a un tratto da una rifoluzione pref* ad un’ altra in 
tutto contraria fecondo i fuoi difegni. EJemp}. Labano* 
ed Eiaù marciando contro Giacob . Configlio di Achi- 
tòfel dillrutto da quello di Culai . L’ elercito tutto di 
Giuda trafportato dall’ ira e dalla vendetta marciando 
fotto Roboammo contro Geroboammo, arrellato.e li- 
cenziato nel punto fteflo da una fola parola del Profe- 
ta . L’ elercito d’ Ifraele ritornando in Samaria carico 
di ipoglic , rimandando ducentomila prigioni fulla lem- 
Totno HI. 6 plicc 
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plice rimoftranzd di alcuni Signori grandi di Samaria. 

Bontà di Dio, é Tuoi motivi. Si diffonde con fioprab- 
bondanza e lenza renderli efaufta , effondo prodiga del 
rieceflario , del comodo * del deliziofo , iopra «omini' che 
non lo conofeono , o non gliene rendono grazie , o 1* 
offendono c lo bertemmiano. 

Pazienza di Dio . E gli lopporra i peccati e 1* impe- 
nitenza degli uòmini per molti lecoli , dalle predicazio- 
ni di Enoc perfino al Diluvio . La mii'ufa degli Amor- 
rei non è colma le non dopo più di qilattròcent’ anni . 
Il Popolo Ebreo ne fomminiftra molti el'empj ^ fpezial- 
mente la rovina di Samaria c di Gerulalemme , e la 
cattività d’ Ilraele e di Giuda , onde quelli due Regni 
erano fiati minacciati pel corfo di più lecoli ; 

Gìufiizìa di Dio . Quando fi fa palcfe ,• ella è terribi- 
le , opprimente, .iriel'orabile : nulla può arrèfiarla , nè 
volgerla altrove; Diluvio, Sodoma, Ninive , Babilonia. 

Il carattere del gafiigo è per 1’ ordinario proporzio- 
nato alla natura della colpa ; Tutta la terra infettata 
dagli uomini , è tutta fommeifa dall’ acque dell’ Dilu- 
vio . Le città infelici ardendo del fboco impuro , fono 
confumate dal fuoco ; L’ adulterio e 1* omicidio di Da- 
vide fonò vendicati cogl’incefti e colle uccifioni de’fuoi 
figliuoli; ' . . 

La Provvidenza di Dio, entra in tutto, prefiede a tut- 
to perfino all’ ultima circofianzaj regola e fa tutto. Id- 
dio fhiama là fame, la fpada , la pelle per punir degli 
ingrati ed umiliar de’ fuperbi. Sufcita a un tratto lo fpi- 
rito de’ popoli, che non penfano alla guerra, e gli con- 
duce di lontano per mettere in difolazione un altro po- 
polo peccatore ; Inibirà alle truppe 1’ ardore ^ il corag- 
gio, l’ubbidienza; il dilprezzò delle fatiche e de’perigli. 
■Dà a’ Capi la vigilanza , 1’ attività , I‘ audacia per im- 
prender le cofe più difficili; l’antivedere * il difccrnimen- 
to degli l'pcdienti più utili ; 1’ autorità e 1’ arte di farli 
nello lleffo tempo temere ed amare. Leva glfooftacoli , 
facilita le imprefe, accorda il ftiCcefio. Per lo contrario 
toglie d coloro j che vuole mandar in rovina , il con/ì- 
gho, là prefenza di fjfiritOj la forza * il Coraggio. Get- 
ta il difordine e la colìtrnazione negli eferciri , perfino 
a far volger le l'pade de’foldati Contra i loro compagni. 
Giugne a’ fuoi difegni co’ mezzi più Contrarj » come la 
- ‘ - ftoria 
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(tona di Giufeppe lo moftra i e fovente vi giugne per 
via di mezzi , che lembrano effetto del puro cafo , ben- 
ché fieno tutti concertati . e preparati da una Capienza 
infinita : come la ltoria di Davide dal l'uo fiato di pa- 
llore fino alla morte di Saul lo fa chiaramente vede- 
re : .... . 1 

I Maeftri nell’ efplicare la Storia Santa a’ Giovani 
non polfono mai eccedere nell’, infiftere fopra la Provvi- 
denza i eh’ è un attributo di Dio ; la di cui cognizione ‘ 
c la più iritereflante , la più importante ; la più necef- 
faria , che inflitifcà in tutti gli avvenimenti pubblici e 
privati ; che ogni Uomo dee aver prelente in ogni cir- 
cofianza della vita ; in ogni azione della giornata ; eh’ 
è la più fermi bafe della Religione ; che ferma i lega- 
mi più naturali e più ftretti della Creatura col Crea- 
tore ; che le fa Centi re di vantaggio la l’uà dipendenza 
ùniverfale , la lui debolezza j i lUoi bi fogni ; che le of- 
feriice occafioni delle maggiori virtù j della confidenza 
in Dio, della gratitùdine, del diftaccamento deli’ umil- 
tà j della ràflegriazione , della pazienza ; e che Commi- 
niftrà alla, pietà ed al culto religiofo la materia più 
ordinaria de’ Cuoi efercizj coll’ orazione , co’ voti ; co’ 
ringraziamenti, co’ facrificj. 

Cognizione dell' avvenire . Uno de’ caratteri più inco- 
municabili della Divinità è la cognizione dell’ avvenire ; 
Sovente Iddio sfida le falle Divinità a predicare ciò che . 
dee liiccedere. ^Annuntiate qua ventura funt infuturum, * 1, 
& feiemus quia Dii eftis vos : Bifogna , nell’ infegnare U * J ‘ 
Storia Santa , farvi attentamente oflervarfc a’ Giovani le 
predizioni più faniofe , o riguardino gli avvenimenti 
temporali, o abbiano rapporto alla Religione , e far ló- 
ro ofierVare il carattere de’ Profeti , la lor miflionc , il 
fine ed i pericoli di lor miiiifterio . Sono fanti e fenza 
taccia ne’ loro cofiumi , menano Uria vita povera ed o- 
feura , fenz’ inibizione, fenza interefle , lenza tratrè al- 
cun vantaggio dalle loro predizioni . Sono mandati ad 
increduli , che lor contraddicono , e gli perfeguitano ; 
non fi rendono fe non dopo 1’ evidenza del compimen- 
to . Le loro predizioni riguardano gli avvenimenti 
pubblici ; ed annunziano il delfino de’Regni . Sono cir- 
«onfiariziate, pubblicate gran tempo prima del compi- 
mento i conofciute da tutti , e adattate alla capacità de’ 

G 2 più 
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più {empiici . Tutti quelli caratteri uniti interne folte* 
potenti motivi di credibilità. 

' VI. In fine , effendo Gefucriilo il fine cibila Legge , 
bifogna, quando 1’ occafione naturalmente le ne prefen- 
ta , farlo feorgere a’ Giovani nelle llorie, che fono a4 
elfi efplicate ; ne’ facrificj , nelle cerimonie ,~ nelle azio* 
ni de’ Patriarchi , de’ Giudici, de’ Re, de’ Profeti; in 
lomma di tutti coloro che Iddio ha eletti per cfler fi* 
gura in qualche parte o di Gefucriilo , o della Chicfa , 
eh’ è fila opera e fua fpofa. 

VII. A tutte quelle oflervazioni credo dover aggiu* 
gnere un’ altra fopra i privilegi della pietà , alla qual 
è importantiiTimo il rendere la gioventù attenta . In 
jfirtti Iddio ha voluto mollrare con tutta la continuazio* 
jrp della iloria dell’antico Tellamento, che tutte le prò* 
m.effe e tutte le ricompenfe / anche per la vita prel'en- 
te , erano attaccate alla pietà; che tutti i beni tempo- 
rali vengono da Dio come loro unica lorgente , e che 
non fi debbono attendere che da lui folo , benché ne ri-, 
i'erbi a’ fervi fqoi nell’ eternità di più degni di fua ma- 
gnificenza , e di più proporzionati alla virtù . Quella 
pietà , il proprio carattere della quale confilleva in un;* 
ferma confidenza in Dio, regolava loia il deliino del fuo 
popolo , e decideva afiolutamente della felicità pubblica 
e della forte dello Stato. Tutto era mil'urato fopra di 
clfa , le llagioni favorevoli , 4’ abbondanza , la fecondità , 
la vittoria fopra i nemici , la liberazione da’ maggiori 
pericoli , 1’ efenzione da ogni giogo ftraniero, il godi- 
•mento di tutti i vantaggi che fi pofifon gullare nel feno 
di una pace profonda . Ella otteneva tutto e tutto Su- 
perava . Gionata folo col fuo leudiere mette in fuga un 
eièrcito intero : Davide i'enz’ armi atterra il Gigante , e 
fi mette in ficaio contro, gli artifici e la violenza di 
Saul : Giolafat lenza trar dal fodero la fpada , trionfa 
di tre popoli confederati contro di elfo : Ezechia l'alva 
Geruialemmc e’1 Regno di Giuda , vedendo perire cent* 
ottantacinque mila Allìri, Per lo contrario 1’ empietà 
traeva rutti i flagelli dell’ ira di Dio , la fame , la pe- 
lle , la guerra , le lconfitte , la fchiavitudine , la rovina 
intera delle più potenti famiglie; e ’1 peccato conducc- 
fa fempre ad un fine infelice , 

Simili offervazioni polfono molto fervile ad inibirai-^. 

inlen* 
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infenfibilménte , con grillo , i'enza fatica , fenz* affetta* 
zione , fenza comparir di predicare , o far lunghe mcr- 
ralità , fentimeuti di pietà . Quello è ’l fine principale 
che Iddio fi è propolto coll’ udire tutti i doveri , tutte 
le virtù, tutti i precetti, tutte le verità falutari $ tutti 
i mifterj, in fortuna tutta la Religione ad alcuni fatti , 
onde gli uomini d’ ogni condizione , d' ogni età , d" 
ogni torta di carattere fsrm^ motfi , perchè fono adatta- 
ti alla loro capacità, e non hanno minore allettamento,- 
che utile . Omettere tali olfervasroni , farebbe un pri- 
vare i Giovani de* maggiori frutti che prefentino i li- 
bri fanti , e un lafciar loro ignorare quanto è 1’ anima 
delle Scritture. 

t)opo aver notate le eofe principali che fipoffonoof- 
lervare leggendo ed efplicando la Storia Santa, ed aver 
come pefati i fondamenti e i principi di quello iludio i 
tni reità a farne 1* applicazione ad alcune ltorie parti- 
colari t a fine di inoltrare come fi poflano mettere in 
pratica le tegole che ho date* Tanto fono per proccu- 
rar di efeguire col maggior ordine e colla maggio* 

chiarezza che mi faranno poflibili . / 

* 

CAPITOLO SECONDO. 

applicazione de' Trincipj ad alcuni Efetnpj * 

D Ue grahd’ uomini molto famofi ueila Sacta Scrittu- 
ra mi fomminiflreranrìo gli efemp) , a’ quali ap- 
plicherò le regole che ho allegriate : Giufeppe , ed fe- 
zechia . A quelle due llórie aggiugne rò un articolo fo* 
J>ra le profezie* 

ARTICOLO PRIMO* 

Storia di Giufeppe i 

/^Ome quella lloria è molto Itinga e molto nota , fi * 
rò collretto a lanciarne j dvvero ad abbreviarne mol* 
te circostanze, benché in fòmmo intereflànti, per non al- 
lungar troppo quello racconto. >. 

i. Giufeppe venduto deffuoi fratelli: condotti ih Ègìtfo 
■in cafa dì Tufi far: pofto prigione: Gen. cap. yj. 39. e 40, 
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Giacob aveva dodici figliuoli , de’ quali i più gioya- 
ni erano Giufeppe , e Beniamino . Aveva avuti quelli 
due ultimi di Rachele, L’amore particolare che Giacob’ 
mollrava a Giufeppe , la libertà che quelli prefe di ac- 
culare ad elfo i fiuoi fratelli di un delitto che non è 
nominato dalla Scrittura , e ’l racconto che loro fece 
de’ fogni che lignificavano la fua futura grandezza , ec- 
citarono la loro gelofia e ’l lor odio. 

Un giorno che lo videro venire ad effi nella campa- 
gna dove pafeevano le loro greggi, lì diflero gli uni a- 
gli altri: Ecco il lognatore che viene 5 andiamo , ucci- 
dali , e fi getti dentro una vecchia cilìerna ? dopo di 
ciò fi vedrà a che gli avranno fervito i fuoi fogni . 
Sopra la riinollranza di Ruben , li contentarono di get- 
tarlo nella cilìerna , dopo avergli levata la fua velie . 
Ben pi elio anche ne lo trafilerò, per venderlo ad alcuni 
Mercanti Ifmieliti i quali andavano in Egitto , a’ quali 
in fatti lo vendettero per venti monete d’argento. Do- 
po di ciò prefero la fua velie, ed avendola bagnata nel 
iàngue di un, capretto , la mandarono a Giacob , e gli 
fecero dire: Ecco una velie che abbiamo ritrovata: ve- 
dete fe fofle quella di voftro figliuolo. Egli la riconob- 
be, e difle: Quella c la velie di mio figliuolo : Una 
fiera crudele lo ha divorato; una fiera ha divorato Giu- 
feppe. Egli lacerò le fue veftimenta, ed eflendofi rico- 
perto di un ciliccio , piànfe per lungo tratto di tempo 
il fuo figliuolo. 

Gli Ilmaeliti conduflero Giufeppe in Egitto , dove 
lo vendettero ad uno de’ primi ufficiali della Corte di 
Faraone, nomato Putifar. Il Signore, dice la Scrittura, 
era con Giufeppe , e tutto felicemente gli riufeiva . Il 
fuo Padrone, il quale ben vedeva che Iddio era conef- 
fo lui, gli prefe affetto. Lo fece foprantendente alla fua 
cafa , e fi ripofava aflolutamente l'opra di' effo nella 
cura di tutti 1 fuoi afiari . Iddio ancora colmò di bene- 
dizioni la cafa di Putifar , e moltiplicò le fue facoltà 
per ogni parte a cagion di Giufeppe. 

Era già molto tempo che Giuleppe dimorava in quel- 
la cafa, quando la fua Padrona avendolo rifguardato con 
defiderio men buono, lo {limolò ncH’aflenza di fuo ma- 
rito a commetter feco il peccato . Ma Giufeppe n’ ebbe 
orrore , e le difle : Come farò io tanto feelìerato per 

abu- 
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abufarmi della confidenza che ’l mio Signore ha in me , 
e per peccare contro il mio Dio ? Elia continuò della 
ilefla maniera per molti giorni , lenza poter ottenere 
cola alcuna. AJla fine, uri giorno che Giui'eppe era Io- 
Io, lo afferrò per lo mantello, e lo dimoiava ad accon- 
sentire al pravo fuo delìderio. Allora Giui'eppe, furian- 
dole nelle mani il mantello , fuggì» . La donna , piena 
di dilpetto, proruppe in un gran grido, ed evendochia- 
mate le genti di lua cala, dille loro che Giui'eppe avea 
voluto farle violenza, ed avea prefa la fuga, lubitoche 
l’aveva udita alzare la yoce . Allorché il marito fu di 
ritorno, gli perlual'e lo Hello, mollandogli il mantello, 
come prova di quanto diceva. Putifar , troppo credulo 
alle parole di fua moglie, entrò in gran collera , e lo 
fece chiudere nella prigione , nella qual erano coloro 
che venivano arreflati per comando del Re . Ma ’l Si- 
gnora fu con Giui'eppe', n’ebbe compaffione, e gli fece 
ritrovar grazia apprefifo il Governatore. 

Mentre Giufeppe era prigione , due de’ maggiori uffi- 
ciali della Corte di Faraone, cioè il Coppiere maggiore, 
e ’l maggior Panattiere , vi furon condótti per ordine 
del Re . Il Governatore ne diede la culìodia a Giufep- 
pe, 'come di tutti gli altri prigioni. Indi a qualche tem- 
po ebbero amendue nella lleffa notte un fogno, chelor 
cagionò non ordinaria inquietudine . Giui'eppe loro ne 
diede 1’ efplicazione . PredilTe al Coppiere, che fra tre 
giorni farebbe pollo di nuovo nell’ efercizio. della l'uà 
carica ; e al Panattiere che fra tre giorni Faraone lo 
farebbe attaccare ad una croce, Culla quale la lua carne 
farebbe lacerata dagli uccelli . Le cole feguirono come 
le aveva dette. Il gran Panattiere fu fatto morire, e 1 ! 
altro riporto nel fuo ufficio. Giuleppe aveva pregato il 
Coppiere di ricordarli di lui , e di ottenere dal Re la 
fua libertà: perchè, dille, fono ftato tolto per inganno 
e per violenza dal paele degli Ebrei , e fon flato rin- 
chiuiò in quella prigione , lenz’ elfer colpevole . Ma 
quell’ufficiale elfendo rientrato in grazia, non pensò più 
all’ interprete del fuo fogno. 
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RIFLESSIONI, 

Romanici. Che fi dee penfare della maniera di opera- 
re di Dio fopra Giufeppc , a cui la Tua virtù non trae 
che mali trattamenti, o dalla parte de’ fuoi fratelli che 
1’ odiano , e lo trattano con ellrema crudeltà , o dalla 
parte della moglie di Putifar l'uà Padrona , che impuni- 
tamente lo calunnia , e lo fa chiudere in una prigione 
come uno fcellerato ? 

Rifpofta. Iddio con quella maniera di operare ha vo- 
luto darei importanti iftruzioni. v- 

1 . E’ fuo dileguo il difingannare gli uomini della fai- 
fa idea che hanno della Provvidenza , e della falla idea 
che hanno della virtù. Credono che Iddio trafcuri la cu- 
ra delle cofe umane , quando coloro che lo temono fo- 
no fra le milerie e le oppreflìoni. Credono che la virtù 
debba fempre render felici in quella vita coloro, che ne 
hanno una lineerà. La Scrittura diftrugge quelli fallì con- 
cetti coll’efempio di Giuleppe , fopra di cui fono atten- 
dismi gli occhi di D io , ed è nulladimeno odiato da’ 
fuoi fratelli, venduto > calunniato , pollo in prigione : 
ha conl'ervata una virtù in tutto pura , l'enz’ efierne’ più 
felice per lo corfo di più anni ; e non è caduto nella 
catrività e nel pericolo di perder la vita , fe non per- 
di’ è iellato fedele ne’ fuoi doveri . £’ vero che Iddio 
l'pezzò di poi i fuoi legami, e lo innalzò ad un’ auto- 
rità fuprema. Ma Giufeppe era preparato a foffrir 1’ op- 
preflìone perfino nel fine di fua vita . Acconfcntiva di 
morire in prigione, fe Iddio lo avelie voluto : ed egli 
non farebbe flato, meno preziofo agli occhi fuoi.nèmen 
ficuro de’ beni eterni che lperava dalla fua mil'ericordia , 
quando folle fiato creduto eflerne abbandonato perfino al 
momento diremo. 

D. Si vede effettivamente che Iddio abbia prefa una 
cura particolare di Giuleppe nel tempo di fue difavven- 
tore ì 

«< R. Pare che la Scrittura abbia prefo a farci offervare 
la protezione di Dio fopra il fuo fervo , coll’ avvifarci 
che fu fempre con effo lui , e che per quella ragione 
tutto felicemente riufcivagli : che gli fece ritrovar la 
grazia apprefib il fuo padrone, il quale conobbe che ’1 

Si- 
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Signore èra con Giufeppe ; e che lo favoriva e lo bene- 
diceva in tutte le fue azioni ; che infpirò a Putifar di v. <f« 
dargli, tutto che foffe giovane , 1* autorità fopra tutta 
la l'uà cal'aj- che per unire il Padrone al fuo iervo con 
affetto più durevole e più forte , il Signore colmò di T * J* 
benedizioni la cala dell’Egizio a cagion di Giufeppe , è 
moltiplicò i di lui beni tanto nella città , quanto nella 
campagna ; di modo che ’l fuo Padrone non aveva al- 
tro penfiero che di metterli alla menfa e di prendere il T< 
cibo « Che quando Giufeppe fu pollo in carcere , il Si-. 
gnore n’ebbe compaflione; che gli fece ritrovar la gra- 
fia parimente appreiTo il governatore della prigione ; v. »»« 
che gl’ infpirò di lafciare a Giufeppe la cura di tutti 
coloro , che vi erano chiufi , fenza aver prefa notizia di 
cofa alcuna , e di confidargli il tutto , di modo che nul- 
la facevafi fenz’ ordine fuo : che in fine il Signore lo fe- 
ce riufeire in ogni cola# r * 

D. Non oftante tutti quelli favori , la prigione non 
era forfè a Giufeppe un affai molello foggiomo? 

* R. Allorché fu pollo in prigione , tutto pareva aver- 
lo abbandonato : ma Iddio era fcefo con effo lui nell’ 
ofeura dimora, nella qual era fiato rinchiufo . Fuit au- Qtn . 9 
tem Dominus cum Jofephi e la Scrittura non teme dire » t.' 
che la Capienza eterna fi refe come prigioniera con effo 

lui : Heec defeendit cum ilio in foveam , & in rinculi s S»P- >«• 
non dereliquit eum * Ella mitigava le lunghe notti paffa- ,J * 
te fra’ patimenti e vigilie : illuminava le tenebre che 
non potevan efière penetrate dalla luce del fole : toglie- 
va alla folitudine ed alla cattività , della quale le let- 
ture fe le occupazioni non potevano diminuire nèfofpen- 
dere il fentimento , il pefo terribile della noja che ab- 
batte i più collanti : in fine faceva feorrere nel fuo cuo- 
re una pace , la forgente della quale era invisibile ed 
inefauffa. Allorché Giufeppe -fu fatto compagno di Fa- 
raone fui trono, non dice» che la Sapienza con effo lui 
vi faliffe, come lì dice che con effo lui feendeffe nella 
prigione. Lo accompagnò fenza dubbio nel fecondo (la- 
to; ma’l primo era più caro a Giufeppe , e dev’ efferlo 
a chiunque ha fede. 

D. Qual altra illruzione Iddio ha egli voluto darci 
nella maniera di operare da effo tenuta verfo Giufeppe? 

R. Ha voluto in fecondo luogo farci fapere come la 
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fua provvidenza conduce tutte le cofe aU’efecuzione de* 

' fuoi dilegni , e com’ ella vi fa fervire gli oracoli fle/fi 
che gli uomini fi sforzano opporvi . Il dilegno di Dio . 
era innalzare Giufcppe ad un punto di grandezza e di 
* poflanza , a cagion del quale i Tuoi fratelli ri iarebbon 
ridotti a proflrarfi umilmente avanti ad elfo . I fratelli 
di Giufeppe vi fi oppongono; ma non vi é , dice la 
Provai. Scrittura , W faviezza, né prudenza, ni coniglio contra 
ìo ’ il Signore . Quanto fanno per umiliar Giufeppe, è’1 pri- 
mo grado col quale Iddio lo conduce all* elevazione e 
alla gloria : e 1’ orribil calunnia della fua impudica Pa- 
drona, che pareva mettere il colmo a tutte le fue di- 
lavventure, è quello che lo farà afeendere poco meno 
che al tròno . . 4 

Tanto lo lìeflo Giufeppe fece offervare di poi a* fuoi 
fratelli , dicendo loro eh’ eglino non lo aveano' fatto ve- 
nire in Egitto , ma Iddio ve lo aveva mandato . T^on 
Cfn. 4 y, vefiro confitto , fed Dei voluntate bue mijfus fum. Quello 
detto è un gran fondamento di contolazione per coloro 
che hanno fede. Quanto s’imprenderà contro di e/fi, di- 
verrà un mezzo per a/ficurare la loro felicità e la loro 
falute . I difegni fegreti , gli odj dichiarati i la cattività , 
la calunnia li farapno giugnere al termine che la gra- 
zia loro ha preferitto. Dopo di ciò 1* invidia e J’ ingiti- 
llizia faranno confufe ; e quando avranno portato Giufep- 
pe fui trono , compariranno tremanti alla di lui prefenza . 

D. Di quali mezzi fi ferve Giufeppe per combattere 
contra la tentazione che gli è fufeitata dalla fua Pa- 
drona? ' 1 : 

R. Noi ritroviamo nella fua azione un eccellente mo- 
dello di quanto dobbiamo fare , allorché fiamo tentati . 
Giufeppe fi difende a prima giunta colla rimembranza 
di Dio e del fuo dovere . Come , die’ egli alla donna ar- 
dita e fenza vergogna, come potrò io commettere una 
tal azione, avendo, per tellimonio e per giudice Dio ? 
Agli occhi fuoi diverremo colpevoli e voi ed io . Egli 
mi comanda difubbidirvi in quell’ occafione . Come po- 
trò evitare i fuoi fguardi , o contaminare la fua giuili— 

Cen. ?J) . zia, o mettermi in ficuro contro il fuofdegnor’ Quomo- 

do ergo poffum hoc malum facere , fa' peccare in Deum 

grande meum • Allorché la tentazione è divenuta sì fòrte > che 

kule*. tutto ha da temere di Tua debolezza , prende la fuga , 
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* falcia tutto , e fi efpone a tutto , piuttofto phe reihrp 
nelF occafion prollìma di offender Dio. 

D. Non vi e forfè altra rifleffione da farfi fopra le 
difavventure e le difgrrzie'di Giufeppe? 

R. Per quanto crudeli ed ingnillì foffero i trattamenti 
che Giufeppe ebbe a foffrire, mai non gli fuggi di boc- 
ca neppure una parola di mormorazione. Non fi abban- 
donò mai all’avvilimento nella lua fervitù , ma fi ap- 
plicò in tutto al fervizio del fuo Signore . Nel gran 
comodo che hanno i prigioni , e malgrado l’inclinazion 
naturale che hanno gli uomini di parlare delle' loro av- 
venture , egli non avea fatto il racconto delle , fue . 
Quando è cofiretto a manifeftarfi al Coppiere , lo fa con 
una moderazione e con una carità , che non fi poffono 
ammirare a lufficienza . Sono fiato rapito psr inganno e 
per violenza , dice, dal baefe degli Ebrei , e fenz'effer col- 
pevole fono fiato rinchiufo in quefla prigione: Non nomina 
nè i fuoi fratelli che do' hapno venduto, nè la Tua Padro- 
na che lo ha calunniato . Dice folo eh’ è fiato rapito e 
fitto fchiavo , benché foffe libero ; e condannato ad una 
dura prigione , benché foffe innocente . Un altro , men 
umile e men prudente di effo, avrebbe raccontata lafua 
Vita, ed infifiito nelle circoftanze che gli avrebbon fat- 
to maggior onore. Se còsi aveffe fatto , .lo Spirito San- 
to avrebbe lafciata fralle tenebre una virtù che non a- 
vreb.be potuto foffrirle , ed avrebbe voluto confidarli di 
fue difavventure colla vana foddisfazione di farfi ammi- 
rare: ma gli ha prelo cura di far fapere a tutti i feco- 
li ciòj chè Giufeppe non ha voluto dire in lègreto , 
e nell: ofeura caverna nella qual era chiufo. 

2. Elevazione di Giufeppe. Trimo viaggio de' fuoi fra- 
telli ih Egitto. Gen. cap. 4T. e 42. ^ . 

Partirono due anni dacché ’l Coppiere era fiato rimef- 
fo nel fuo ufficio, dopo i quali Faraone ebbe due fogni 
in una fteffa notte. Nell’uno vide fette vacche graffe , 
che ufeivano del Nilo , e furono divorate da fette altre 
vacche magre nfeite dopo di effe dello fteffo fiume. Nel 
fecondo vide fette fpighe piene , che furono parimente 
divorate da fette altre fpighe affai magre . Alcuno fra’ 
Sav) di Egitto non avendo potuto efplicare quel logni, 
il Coppiere fi ricordò di Giufeppe , e ne parlò al Re , 
che lo fece fubito ufeir di prigione , e gli raccontò i 
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Tuoi fogni. Giufeppe rifpofe che le fétte vacèhe graffe • 
e le fette fpighe piene lignificavano fett’ anni di abbon- 
danza ; e le vacche e le fpighe magre indicavano fett' 
anni di llerilità di fame che verrebbono poi . Configliò 
al Re di ftabilire un uomo lavió ed intelligente , che 
avelie cura ne' fett’ anni di abbondanza di far chiudere 
una parte de’ grani ne’ pubblici granaj , affinchè ì’ Egit- 
to vi ritrovaffe un rimedio nel tempo della iterili tà « 

Il configlio piacque a Faraone , e dille a Giufeppe : Io 
ftabilifco voi Hello in quello giorno per comandare a 
tutto 1’ Egitto : tutti vi ubbidiranno , ed io folo farò 
fuperiore a voi . Nello Hello tempo fi levò 1’ anello 
* dal dito, e lo pofe nel dito a Giufeppe : lo fece fa- 
tó'dcl' 1 " ^ re f°P ra il fu° fecondo carro , e fece gridare da un 
Princi- Araldo, che ognuno piegaHe il ginocchio avanti ad e£- 
pee f.* in lo. Gli cambiò anche il nome , e gliene diede uno che 
«rifilo, lignificava Salvatore del mondo. 

I fette anni di abbondanza giunfero , come Giufeppe 
lo avea predetto. In quel tempo fece mettere in riler- 
bo gran quantità di biada ne’ granaj del Re , La fieri- 
lità venne poi , e la fame era in tutti i paefi ; ma di 
molta biada era in Egitto , Il popolo Itimolato dalla 
fame domandò con che vivere a Faraone i Egli dilTe 
loro : Andate a Giufeppe 1 e fate quanto egli dirà a 
voi . Giufeppe dunque aprendo tutti i granaj r vendeva 
agli Egizj e ad altri popoli la biada , 

Giacob avendolo intelo , comandò a’ fuoi figliuoli di 
andarvi. Partirono in numero di dieci : perchè Giacob 
avea ritenuto apprelfo di le Beniamino , temendo gli 
fuccedelfe qualche finiltro accidente nel viaggio * Ellen- 
do giunti in Egitto, fi prelevarono a Giuleppe e I’ a- 
dorarono. Giuleppe fubito gli riconobbe , e vedendoli 
proftrati avanti ad elfo , fi ricordò de’ fogni che per I* 
addietro aveva avuti j ma 000 ^ diede a conofcere ad 
elfi . Lor parlò ancora con afprezza , e gli trattò da fpie 
che venivano per efaminare il pael'e * Eglino gli rifpo- 
fero : Signore , fiamo venuti qui per comprare della bia-- 
da « Siamo dodici fratelli , tutti figliuoli di uno ItelTo 
uomo, che dimora nel paefe di Canaan . L’ ultimo di 
tutti è reflato con noftro Padre , e 1’ altro non è pili al 
mondo. Bene, dille Giufeppe , io fono per provare fe 
dite la verità . Mandate uno di voi per condur qui il 
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più giovane de’ voliti fratelli ; e frattanto gli altri re-., 
ftin prigioni. Si contentò nulladimeno di tenere un lò- 
lo. Tutti pieni di fpavento e di afflizione , vicendevol- 
mente dicevanli nel lor linguaggio : Con ghillizia fof- 
fjriamo quello trattamento, perchè abbiamo peccato con- 
tro noftro fratello . Lo vedevamo oppreflo dal dolore , 
allorché ci pregava di aver compallione di effo ; ma 
non abbiamo voluto ai'coltarlo . Per quello ci è accadu- 
ta quella fventura . Ruben , uno di elfi , loro, diceva : 
Non vi diflì allora , di non commettere un delitto sì 
grave contro quel fanciullo f Pure non mi afcoltalle , 
Iddio ora a voi domanda il fuo fangue . Giufeppe che 
gli udiva , fenza eh’ eglino lo iapelfero , non potè rite- 
nere le lue lagrime . Ritirofli per un momento , e ri- 
tornò poi a parlare ad effl . Allora egli fece prendere 
Simeone, e lo fece legare alla loro prefenza 1 poi co-,, 
mandò i'egretamente a’ lìmi Llfficiali di mettere il loro 
danaio dentro i loro lacchi. Partirono dunque co’ Iqiq 
sfinì carichi di biada, • . • • • ... 

RIFLESSIONI. 

D. Perchè Iddio lafciò egli Giufeppe per più anni in- 
prigione fenza farli vedere aver penliero di elfo? 

R. Quello termine sì lungo ad uno eh’ è in prigio- 
ne , era necelfario per render Giufeppe collante nell’ u- 
miltà, nella fommeffione agli ordini di Dio , e nella 
pazienza. Avrebbeci inteneriti, fe l’aveflìmo veduto tra’ 
ferri , ed aveflìmo conofciuta la fua innocenza . Ma Id»s 
dio che aveva per elfo lui una compaffione infinitamen- 
te più indulgente e più tenera , lo lalciava in uno fta T 
to dal quale noi avremmo voluto liberarlo . Egli cono*» 
lìceva quello mancava alla tua virtù . Sapeva quanto do- 
veano durare i rimedi neceffar) alla Tua limita . Scopriva 
nell'avvenire le fue tentazioni ed i fuoi perigli , e glij 
preparava fra i legami il foccorl'o e la forza , onde z-r 
vrebbe bifogno nella fua elevazione . Così egli opers 
verlo gli Eletti, de’ quali vuole prima d’ ogni cofa lla- 
bilire la pazienza e l’umiltà, e non gli efpone alla ten- 
tazione fe non dopo averli per gran tempo preparati . , 

D. Come Faraone determinoffi ‘ con tanta facilità ad. 
eleggere per primo Minillro Giufeppe , e a dare 1 ’ au- 
torità 


no , . Tarte II. Della 

torità duprema ad uno (tramerò e fconofciuto .<? r - 
R. Un penderò (aiutare inipirato ad un Principe , e 
una • grazia per tutta una nazione l Quando Giudeppe 
parlava alle orecchie di Faraone ; Iddio lo iftruiva in 
degreto ; Lo rendeva attento ai davj avvili ed alla rara 
prudenza di uno (tramerò e di un prigione : e lo libe- 
rava da tutte le prevenzioni che, impediscono tanto do- 
vente alle pedone coftituite in dignità il renderli doci- 
k li al lume ; /e ’1 confelTare che ve ne può edere un Su- 
periore al loro. Gli faceva comprendere che lina (avvez- 
za puramente umana eseguirebbe male fciò che gli era 
consigliato da una Saviézza divina ; e cercherebbe inu- 
tilmente un altro minillro divedo da quello' che Iddio 
<3*0.41. aveva eletto. Dove potremmo noi , dice il Principe fen- 
38, fato , ritrovare un uomo come quefio , che foffe tanto pie- 
no; quanto egli è dello f pirite di Dio ? . . . 

Così parlando, mandava in rovina (ilio da’ fondamen- 
ti tutti gli èrrori di una falda politica , che ridguarda la 
virtù e la religione come poco acconce al governo de- 
gli Stati , e fi ritrova in perpetuo tormentata nelle due 
intenzioni é rie’.duoi progetti da un’ edatta probità . Uh 
Re infedéle copre d* una eterna ignominia quella folle 
Empietà ^ E’pérluado, che quanto più fi poffede.lo dpi- 
rito di Dio, tanto più fi viene ad effer capace di rego- 
lare un Regno ; E la minor attenzione bada per Sco- 
prire che la maflima oppolla è 1’ effetto dello dconvol- 
gimento dello dpirito umano. 

D. Che fi dee penfare della gloria di Giudeppe innal^ 
zato quali fui trono ? , 

R. Lo Spirito Santo c’ indegna in altro libro , che le 
calunnie , ond’era (lata odeurata la riputazion di Giu- 
feppe furono allora affatto diftrutte, e l’ ignominia del- 
• la menzogna andò a cadere dopra coloro che n’ èrano 

sap. ic. § 1 * autori. Mendaces ofiendit qui maculaverunt illum^ 
i 4 ; * & dedit illi claritatem aternam . Così tutta la pompa 

ond’ èra circondato, èra il frionfo della virtù . Ella era 
iftoftrata a tutti i popoli Ella era innalzata dui car- 
ro magnifico ; dal quale indegnava a’ giudi di tutti i 
fecoli di non cader mai in avvilimento ; e di conder-’ 
vare un* invincibil pazienza : Avanti ad clfa tutti pie- 
gavano le ginocchia: e Giudeppe era l’Araldo che vi e- 
dortava tutti gli Uomini ; méntre 1 ‘ Araldo che cammi- 
nava 
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nava innanzi ad effo » domandava quel contraflegno di 
rifpetto vcrfo il primo Miniftro di Faraone. 

D. I Ioghi di Giuseppe intorno a’ lupi fratelli , ebber 
eglino il ior compimento i 

R. Si vede con ogni chiarezza, quando li vedono tut- 
ti profirati a’ piedi di Giuleppe : Cumque adoraffent eum ^ en ' 4a * 
fratves fui ; Ecco ciò che aveano tanto temuto , non fa^ 
pendo l’ interefle che aveano di ricortòfcerlo per Signo- 
re. Quanto più fi fono forzati di allontanarlo, e diren- 
derfene indipendenti} tanto più hanno contribuito a ren- 
derlo lor iupenore. Non hanno voluto adorarlo, quan- ' 
do lo àvevanò nella lor famiglia: lo Vanno a cercare iri 
Egitto per profirarfi a’ fuoi piedi . Lo hanno rinunziato 
e gli hanno voluto togliere la vita, quando fuo padre lo 
ha mandato ad elfi ; fono coftretti comparire avanti ad 
cflb , dopo una fpezie di rifurr ezione ; pieni di fpavento 
e di tremore. Lo adorano dopo 1 ’ Egitto e le altre na- 
zioni ; delle qiiali feguono alla fine 1’ éfempio ; e non 
temono fe non di efferne rigettati , perche lo riguarda- 
no come il Salvatore del mondo; mentre aveano temu-i 
to di eflergli foggetti ; perchè non confideravano nella 
fua elevazione che ’l loro pròprio abbaiamento . .j . 

D. Che cola c‘ irtfegnano i rimorfi de’ fratelli diGiufep- 
pe l'opra il trattamento che gli aveVarlo fatto foffrire * 

R. Si vedono ne’ rimproccj che vicendevolmente fi fan- 
no i e la forza della colcienza , e ’l frutto della fanta 
educazione data da Giacob alla fua famiglia ; che non 
è tempre fiata fedele al lume , ma non fi è forzata di 
eftinguerlo ; ed ha rifpettata la legge che condannava 
le file azioni. Giufiamente * dicevanfi gli uni agli altri ^Gn»***» 
/offriamo tutto ciò, perche abbiamo peccato contro il no- 
ftro fratello . Gli uomini non cancelleranno mai dal loro 
cuore il fentimento che Iddio vi ha impreflo di fua 
prefenza e di fua giufiizia. Non riufeirannd mai di per- 
luaderé a fefielfi che’l peccato fia un. nulla ; o che non 
fia fiato veduto } o chef retti impunito. Saranno alle vol- 
te liberi dal timore per la pazienza e per lo filenzio 
del loto giùdice, o per la moltitudine de’ loro compli- 
ci i ma quando la vendetta comincierà a farti fentire * 
faranno i primi a tonfeflare che 1’ hanno meritata ; e i 
loro complici loro non fembreranno fe noni come tefti- 
tnonj preparati per accufarli e confonderli.' 

3. Secon-< 
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3. Secondo viaggio de' figliuoli dt Giacob in Egitto . 
Giufeppe conofciuto da'fuoi fratelli. Gen. cap.43. 44.45. 

Quando i figliuoli di Giacob nel ritorno dal loro viag- 
gio gli ebbero raccontato quanto era loro fucceduto , 
la prigionia di Simeone, e l’ordine efprefTo che aveano 
ricevuto di condurre Beniamino in Egitto , la molella 
rovella lo trafifle di dolore , e rinnovò quello che la 
perdita di Giufeppe gli avea cagionato . Negò per lun- 
go fpazio di tempo di lalciar partire il fuo caro Benia- 
mino, che folo era tutto la Tua confolazione . Ma alla 
fine vedendo che tutto ciò era necelfario , e che altri- 
menti lo vedrebbe perir feco di fame , acconfentì alla 
fua partenza lulle replicate promelfioni che gli fecero 
i iuo altri figliuoli di ricondurlo. Partirono dunque tut- 
ti infieme con molti prefenti per Giufeppe , e col dop- 
pio del danajo che aveano ritrovato ne’ loro lacchi. 

Elfendo giunti in Egitto , li prefentarono a Giufep- 
pe. Allorché gli ebbe veduti , e Beniamino con elfi , 
dille al fuo Maggiordomo : Fate entrare coftoro in mia 
eafa, e preparate un banchetto, perchè a mezzodì man- 
geranno meco . Il Maggiordomo efeguì 1 ’ ordine , e gli 
fece entrare . Eglino tutti forprefi dal trattamento , s’im- 
maginavano che folfe per imputarli loro a delitto il da- 
najo eh’ erafi ritrovato ne’ loro lacchi . Cominciarono 
dunque a giuftificarfi apprelfo il Maggiordomo , dicen- 
do non fapere come ciò folle feguito { e per prova di 
loro fincerita riportavano il danajo . Il Maggiordomo 
procurò levar loro il timore , dicendo ad elfi : Non te- 
mete : il voltro Dio , e ’l Dio di volilo Padre vi ha fat- 
to ritrovare del danajo ne’ vollri lacchi ; perchè io ho 
ricevuto quello che avete dato. Subito lor condnfle Si- 
meone loro fratello . Fu portata ad effi dell’ acqua j fi 
lavarono i piedi , ed attclero l’ arrivo <li Giufeppe . 

Dacché fi fece vedere, fi prollrarono avanti ad elfo, 
e gli offerirono i loro prefenti . Giufeppe dopo averli 
falutati con bontà, loro dilfe ; Voftro padre , il buon 
vecchio, di cui mi avete parlato, viv’egli ancora ? co- 
me gode buona fallita .<* Eglino rifpofero : Nollro padre, 
voftro fervb, è ancora in vita , ed è con perfetta fini- 
tà. Nello Hello tempo fi prollrarono di nuovo. Giufep- 

{ >e avendo veduto Beniamino , dilfe loro : E’ egli quel- 
o il voftro giovane fratello, onde mi avevate parlato j? 

Fi- 
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Figliuolo mio, fogginole, prego Dio vi benedica. E fi 
affrettò di ulcire, perchè la. villa di filo fratello tanto lo 
inteneriva , che non poteva più rattenere le lagrime . 
Indi a qualche momento venne a ritrovare i fuoi fra- 
telli, ed avendo comandato che li portaffe da mangiare, 
fi pofe con elfo loro a menia. 

Dopo che Giufeppe ebbe mangiato co’ fuoi fratelli , 
diede legatamente quest’ ordine al fuo Maggiordomo : 
Mettete della biada ne’ lacchi di quella gente , e ’1 da- 
najo di ognuno di elfi nella bocca de’ loro facchi : e 
mettete la mia tazza d’argento nel facco del minore di 
clli . II Maggiordomo fece quanto gli era ordinato , 
Nella mattina feguente partirono cogli alini loro cari- 
chi di biada . Ma appena furono ufciti della città , Giu-, 
feppe mandò il fuo Maggiordomo dietro ad elfi, per 
far loro de’ rimproccj di aver rubata la l'uà tazza . Egli- 
no rellarono molto forprefi in fentirlì acculati di una a- 
zione sì vile, alla quale neppure aveano penfato . Noi 
vi abbiamo riportato, dilfero ad elfo, il danajo che avc^ 
vamo ritrovato nella bocca de’ nollri lacchi : corife fa- 
rebbe pofiibile che avelfimo rubato nella cala del voltro 
Signore, dell’ oro , o dell’ argento ? Colui che farà ritro- 
vato colpevole di quello furto muoja; e noi relleremo 
tutti fchiavi di Giufeppe noilro Signore . Il Maggiordo- 
mo li prefe in parola. Furono tutti vilìtati, comincian- 
do da’ maggiori j e in line la tazza fu ritrovata nel facco 
di Beniamino, 

Ritornarono alla città molto afflitti , ed andarono a 
"ettari! a’ piedi di Giufeppe . Dopo alcuni rimproveri , 
loro dichiarò che colui , nel di cui .facco era Hata ritro- 
vata la tazza, rcllerebbe fuo fchiavo , Allora Giuda a- 
vcndo domandata la permilfianc • di parlare, rapprefentò 
a Giuleppé, che le ritornavano dal loro padre lenza ri- 
condurre con elfo loro il figliuolo, ph r egli teneramente 
amava, lo farebbon morire di afflizione. Io, foggiurìfe , 
ho fatta licurtà per eflo a mio padre : io dunque , le vi 
piace, reiterò fchiavo in fua vece. Non pollo ritornare 
lenza di eflo, temendo 4» elfere tellimonio dell’ ellrema 
afflizione che opprimerà mio padre. 

A- quelle parole Giufeppe non potè più reprimerli. . 
Comandò fonerò fatti.ufcir >«utti Allora cadendogli le 
lagrime dagli occhi , gettò un gran grido , e dille a’ fuoi 
Tomo III. I l fra - 
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fratelli : Io fono Gidl'eppe . Mio padre , viv’ egli ancora ? 
Alcuno di eflì non gli rifpofe; tanto erano ingombrati 
dallo Itupore. Lor parlò dunque con dolcezza , e dille : 
Accollatevi . Allorché fi furono avvicinati , dille } lo l'o- 
lio Giufeppe Vóftro fratello *■ che avete venduto per ef- 
fcr condotto in Egitto: Non temetele non vi affligge- 
te per avermi così trattato , perchè Iddio mi ha qui 
mandato innanzi a voi per conl'crvarvi la vita. Ciò fton 
è fegtuto per voftro configlio , ma per volontà di Dio . 
Andate a dire a mio padre, che Iddio mi Jia llabilito 
iòpra tutto l’ Egitto i che fi affretti a venire. Dimorerà 
appreffo di me , ed io alimenterò ed elTo e tutta la l'uà 
famiglia: perchè rellano ancora' cinque anni di careilia . 
Vedete cogli occhi volili che fon io che vi parlo . An- 
nunziate a mio padre 1’ alto pollo , -al qiiale fono innal- 
zato ^ e quanto avete Veduto in Egitto . Dopo aver loro 
parlato di tal maniera} fi gettò al. collo di Beniamirto 
e piagnendo abbracciollo : abbracciò parimente tutti gli 
altri luoi fratelli ; e dopo di ciò eglino ebbero . il Co- 
raggiqpdi parlargli . 

.^Quella novella fi fparfe fubito per tutta la Corte . 
Faraone ne inoltrò il luo contento a Giufeppe, e «li dif- 
fe di far venir quanto prima tutta la ina famiglia in Egit- 
to. Giufeppe fece partire i luoi fratelli con vettovaglia 
ballante per lo viaggio , e con molte vetture per tra- 
lportare il lor padre, le loro mogli} edi loro figliuoli .• 
Allorch’eglino furono giunti nel paefe di Canaan, dilfe- 
ro a Giacob: Voltro figliuolo Giufeppe è vivo* ed ha 
autorità in tutto l’Egitto. A quelle parole Giacob rifve- 
glioflì come da fonrio profondo, e non volea credere ' 
cola alcuna. Ma alla fine avendo udito il (acconto di 
quanto era leguito, e vedendo i carri e l’ altre cofe che 
luo figliuolo jnandava ad elfo } dille : Nulla ho più a 
defiderare, poiché mio figliuolo Giufeppe ancor vive i 
andrò e vederollo prima di morire. Partì benprefìo cori 
tutta la fua famiglia, e giunle in Egitto. Dopo ch’ebbe 
(aiutato il Re, Giufeppe lo mandò ad abitare nel paefe 
di Gclfen, il più fertile dell'Egitto} dove Giacob ville 
ancora dicialTert’anni. 

RI- 
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RIFLESSIONI. 

D. Il momento in cui Giufeppe li dà. a conofcere a’ 

Tuoi fratelli, è’1. luogo di fua Storia più afFettuolo e più 
intereffante : ma è preceduto da circofianze molto ftrane . 
Come in fatti conciliare la fua indifferenza e la fua di- 
menticanza verfo fuo padre ed i fuoi fratelli ,' che lafcia 
efpofii alle conseguenze funefte di una careflia crudele , 
e l’eftrema durezzla eh’ efercita contro di tifi calunnian- 
doli, è facendoli metter prigioni; come , dico , conciliar 
tutto ciò colla bontà e tenerezza che lalcià Scorgere nel 
tempo Itèflò che sì duramente li tratta ? 

R. -Qùefta contraddizione apparente dee avvertirci ef- 
fer nafeoftò qualche mifterio Sotto la Superficie di un’ a- 
zione; che SeUza quello potrebbe offendere la ragion^ ,• 
è Sembrerebbe contraria a’ Sentimenti che la natura ha 
hnprélfi nel cuore di tutti gli uomini. 

Giufeppe venduto da’ Suoi fratelli agli Egifcj. , confider 
fato da Giacob come' morto , pollo in dimenticanza di 
tutta la: Sua famiglia , onorato in quell’ intervallo e re- 
gnante in Egitto , è Senza dubbio la figura di Gefucri- 
llo,- dato inpotef de’ Gentili dagli Ebrei rinunziato ge- 
neralmente dalla Sua ndzio'ne ; fatto morire dalla lor in- 
sidia crudele; riconoSciùto ed adorato da’ Gentili come 
loro Salvatore e loro Re i 

. Nel primo viaggio che i figliuoli di Giacob fecero in 
Egitto, dicefi èhe óiufeppe ben conobbe i fuoi fratelli , 
ma non fu conòfciuto da ejji . Quello è lo fiato degli Ebrèi . Gen. 
Ricufando di Sottométterli a GefUfcrifio ,’ hanno ceffato di 
lederlo; ma noti hanno potuto liberarli dal fuo imperio . 
Leggono le Scritture, e ritrovano dappertutto il Signore 
lenza conòfcerlo . Lo hiinno veduto ; e non lo hanno ri- 
fceviito; Ha parlato ad elfi in enigmi e in parabole; perch’ 
èrano indegni d’ intender mifierj chericuSaVan di credere. 

Ma’l velame non refterà Sempre Sopra il lor fcuore. 

Nel lungo intervallò in cui dura la lor cecità, Soffro- 
no lina fame crudèle, non del pane materiale, ma; co- 
me lo avea predetto un Profeta,’ della parola di Dio , 
l’ intelligènza della quale è loro negata . Mittam famem Amo ì 
in ferrar»; non famem pani s, neque fitim aqua; fed au- "• 
Hietidi ver bum Domini i La terra di Canaan è condanna- 
li- 2 ta 


ti6 Tane 17. Della 

p ad una intera lterilità. Il vero pane di vita non fi 
ritrova che nell' Egitto . Per vivere bifogna neceffaria* 
ipente andarvi: e finché Beniamino l’ ultimo de’ figliuo- 
li di Giacob, figura degli ultimi Ebrei, vi fi faccia ve- 
dere in perfona , la fame affliggerà fejnpre la fv emulata 
nazione .1 

Sino a quel punto Giufeppe fi darà a vedere non aver 
che della durezza verfo i fuoi fratelli. Loro parlerà co- 
me a perione feonofeiute di un tuono acconcio a metter- 
Pep.' 4 i. le. in timore,* e con volto leverò : Qtiafi ad alienos durìus 
ìr ' loquebatur. CosiGefucriito tratta da gran tempo un po- 
polo ingrato e cieco. Pare non più conpfeere i fuoi fra„ 
telli fecondo la carne. Sembra aver podi in dimentican- 
za i padri di una pofterità infedele e fanguirtolenta . 

Pure Giufeppe facea violenza a fefteffo per non lafciar 
vedere la fua tenerezza . Non potea ritenere le lagrime j 
ed era corretto volgerli altrove , nafcbnderfi il volto , 
ufeire anche di quando in quando per asciugare i fuoi 
pianti. Lo sforzo che faceva per nafeonderfi era la figu- 
ra della mifericordia fegréta nel fieno di Dio, e riferoa- 
ta per momenti determinati nel fuo eterno configlio, 
. Le promiflioni di Dio ebbero il fuo compimento fiopra 
Ifraele , perchè i fuoi doni lopo fenza pentimento: e la 
fua ^verità farà immutabile in tutti j fecoli . Ma una 
giulta feverità loipende gli eft'etti di una clemenza , che 
dev’ effere affrettata da’noftri gemiti, uniti a quelli de’ 
Profeti, ■ 

D, Giufeppe può egli effere confifierato a cagione dr 
altre circoltanze di fua vita come figura di Gefucriito ? 

R. Pochi fonq i Santi dell’ antico Teftamento , ne* 
quali Iddio abbia prefp piacere di inoltrare tanti linda-, 
menti di fomiglianza col fuo Figliuolo,^ quanto in Giu-, 
feppe . La femplice efpofizione ne farà una proya ben 
evidente. 


V 
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f R J . ■ 

> /pO T FC/ìì> 

GI USEPPE E GESUC RISTO. 

g è sue Risto.. 


GIUSEPPE- " 

E Gli è odiatò da* ludi 
fratelli , 

I. Peichè gii accufà d’ 
ingratitudine. , 

2. Perch’ è terierarhénte 
amato da fuo padre.' 

J. Petciiè loto predice 
la fila gloria futura. 

£’ mandato da fuo padre 


E Gli è odiati dagli É- 
bruì. > 

1 . Ter che rinfaccia adejft- 
i loro viz'f « 

i.Terche manifejìd ch'c'l 
figliuolo di Dio ; *é Iddio 
fteffb lo dinomina fuo Figli- 
uolo diletto. 

ì.’Perchf ìot predice che 
lo vedranno ajfijo alla dé+ 
ftra di Dio. 

E 1 mandàto da Dio Cui 

4 io •* _ J 1 


r T j tu • f v a- ma JLJIQ J U9 

à fuoi fratelli Che fi eraho Tadre alle pecorelle fmdrri- 
àllontariati, te della cafra d'ijrae/e. / 

I fuoi fratelli cofplrario Gli Ebrei formano U di- 

Contro la fua vita . fegno di fdrló morire . 

E' venduto per venti Ino- È' venduto per trenta mo- 
.liete d’argento. nete d'argento. '' 

E abbandonato agli lira- È' dato in pàtere a' Ri- 
frìtti da’ fuoi proprj fri- mani dagli Ébrei. 
telli.' 

La fui t irte è tìnta di L' umanità , ondi i vifiitg i 
* j . n / offre una morte fanguinofà . 

t Condannato da Putì- £’ condannati , fenz ejfer- 

fàr 1 lenza ellcrvi chi parli vi alcuno che prenda ta fua 
in luo favore . - difefa. 

Soflfre in fiienziò . : Soffre ógni forta £ ingiu- 

rie e di fupplicj fema Id- 

Porto fra due colpevoli , * Toftofrd due ladri , pre- 
predice all’ uno il fuo in - dice all uno che andrei iti 
grandimento , e all’altro la Tarddifo y è Idfcid morir F 

U * GIU- 
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fiu ;n)or«c imminente. altro nella fua impenitenza. 
‘ Dimora tre anni nella Sta tfe giorni Jentro il 
prigione. ' 7 fepolcro . 

Gliene alla gloria per “ Era duopo che Cnfio pa- 
via deprimenti e delle u- fife , e così entrale nella 

miliazioni. f ua 

E’ ftahilito fopra la fami- E’ {abilito Capo di tutta 
glia di Faraone e fopra tut- la Chiefa, ed ogni creatura 

^ i . t " 1 <« /< o //% n n ott /I 


to F Egitti? . 

Solo Faraone è 
seriore. 


x : E’ dinominato Salvatore 
del moado. 


Tutti piegano il ginoc- 
chio avanti ad elfo . 


La fame è dappertutto ; 
non vi è pane le non in 


ili è {aggetta. 
fuo fu- - E'fuperiore ad ogni crea- 
tura, ma f oggetto a Dìo co- 
me uomo . 

Il fuo. nome di GEStTifi- 
gnìfica Salvatore ; e in fatti 
c 7 foto per cui poffiamo ef- 
fer falvi . 

Ogni creatura dèe piegare 
il ginocchio al nome di Ge- 
fucrifto. ' f 

In ogni luogo è povertà 
ed errore ; la. verità e la 


Egitto, dove Giufeppe go- grazia non fi ritrovano che 
yerna. '• "• * nella Chiefa , dove regna 

Gefucrifio . 

Tutti fono mandati a Giu* E^on vi e falute , notf vì 
feppe da^Faraone. ^ e grazia che per Gefucrifio . 

‘ Tutte le Provincie ven- Tutte le Trazioni entrano 
gono in Egitto per cercar- nella Chiefa , per ritrovar- 
ci della biada. vi la falute . 

I fratelli di Giufeppe ven- Gli Ebrei ritorneranno un 

gono ad elfo, lo riconofco- giorno aQefucrifto , lo rico- 
no , lo adorano, abitano in nofcetanno , lo adoreranno , 
Egitto *' ed entreranno nella Chiefa-* 

In tutte quelle applicazioni, e ne potrei aggiugner 
molt’ altre, ritrovali forfè qualche cola che ila forzata e 
violenta? Sarebbe potàbile che ’l puro calo avefle aduna- 
ti inlìeme tanti lineamenti di fomiglianza, sì differenti , 
e nello lleffo tempo sì naturali ? Potrei anche dire che ’l 
ritratto più compiuto e più limile non farebbe parimen- 
te che effetto del cafo. E'cofa chiara che una mano in- 
’ - -•» — • ■ . ‘ telli- v 
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f elligente r ha fparfi c4 ha applicati tutti quefiicolori per 
fame un quadro perfetto, e che’l dileguo di Dio, coll’ 
unirne nella loia vita diGiuieppe tante circollanzo fingo-r 
lari è fiato il dipigneryi le principali azioni di quella 
di -fuo Figliuolo. Sarebbe dunque non conoicere che per 
metà la (tona diGiuieppe l’ arredarli lidia l'emplicefuper- 
ficie ch’ella prelenta, lenza penetrarne il fenlo nafeofio 
e mifieriofo , che n’ è la parte piu elfenziale , poiché 
Gefiicrifio è ’l fine della Legge e di tutte le Scritture. 

Prego il Lettore di olfeivare, che per quanto forni-, 
giùnti e 'naturali fieqo le comparazioni di Gmfeppe con 
Gelìiciifio , non ne yiene t parlato nè nel Vangelo , nè 
negli icritti degli Appofioìi : il che inoltra , che oltre 
le figure, delle, quali ritiovafi 1 ’ elplicazione nel Tella- 
mento nuovo, ve ne lonp di sì chiare e di sì evidenti, 
che nqn fi può ragionevolmente aver dubbio , che non 
racchiudano qualche mi/terio. Ma bilogna, lpèzialijiente 
quando, fi parla a’ Giovani elfer fobrio e ritenuto fopra 
quelle «iell’ ultimo genere , ed inliftere principalmente 
fopra le figure, delle quali Gefucrilto, ovvero gli A£- 
pofioli hanno fitta l’applicazione. 

. ARTICOLO, SEC ONDO. 

V . 

Liberazione miracolo] a dì Cerufalemme / otto Ezechia. 

N On prendo nella vita del fanto Re Ezechia fe ' 
non quest’ avvenimento , ch\.è imo de’ più firepi- 
tofi che fieno nella Storia Santa , e de’ più proprj a ren- 
der fenfibile l’onnipotenza di D.io^, e la ma attenzione 
fopra coloro che mettono in lui la lor confidenza. Non 
'farò quali che indicarne - le principali circoftanze , che ’l 
Lettore potrà vedere in tutta la lor, efienfione , eiami- 
nando i Libri fiorici che ne tanno il racconto, e in i- 
lpezieltà. tutte le profezie d’ Ilaia ,_ che ne contengono 
una predizione ben chiara e didima .< > . , , 

benqagherib Re degli Aflìrj ora . partito diNinive con 4. Reg. 
ùn efereito formidabile, coll’intenzione di fierminare la jjh 
Città diGerufilemme col .fuo Re eco’fuoi abitanti. Pro- 
mettevafi una vittoria ficura, e di già infultava al Dio 
di Gerulalemme, dicendo che lo tratterebbe come ave- 
ya brattati tutti gli altri Dei delle altre città e degli 

H 4 altri 
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1 fa.i.ì 6 . altri regni, de* quali aveva fatto conquida . Non fape- 
ji & va di non t^ere 1* non uno ftf omento nella mano di 
* Dio , che lo aveva chiamato col fifchio , (efpreflìone 
della Scrittura ) e lo avea fatto venire dall’ eftremità 
della terrai non per cfterminare , ma per correggere il 
i'uo popolo i 

Tutto cedette agli efercifi vittoriofi di quello Prin- 
cipe 5 e in poto tempo fi refe padrone di tutte lefortez- 
* ze ’cn erano nel pftelc di Giuda , Fu grande lo fpaven- 

a-Para). to in Gerusalemme t Ezechia aveva prefe tutte le necef- 
farie fnifure per mettere la città in illato di fare vige- 
rol'a refilteniai ma non attendeva la fna liberazione che 


J{t dal foccorfo Divino . Iddio fi era impegnato con pró- 
,c ' meflìone folenne e replicata più volte a.difendere la cit- 
tà contra l’attacco del Re di Aflìria , ma Colla condi. 
zione che i fuoi abitanti non faceflero fondamento che 
fopra di elTo , fe ne fleflero inripofo, c non avefTero ri- 
v. ij. corfo al Re di Egitto . Se ve ne flarete in pàc-e , loro 
aVea detto , farete fatili, la vóftra forza farà r ipofi a nel 
v. >• J- filenzitì e nella fperanza. Loro avea mamfeftato più vol- 
te che i foccorfi di Egitto fi Volgerebbono a lor igno- 
minia, e cagionerebbono la loro perdita. Per render lo- 
ro P“' 1 Eenfibile la predizione aveva obbligato il Profeta 
Ilaia a camminare fcalzo e fenza velli per mezzo alla 
città, dichiarando che tal farebbe la forte e degli Etio- 
pi, e degli Egizj. 

I «randi, i politici non poterono rilolverfi a reflarfe- 
ne fenz* azione y ed a fondarli falla promeffa di Dio , 
Adunarono una fomma confiderabile di danajo, e man- 
30. darono jle i Deputati, al Re di Egitto per implorare il 
fuo foccorfo . 


Molti anche prefero la rifoluzione di ritirarli in qnel 
paefe, fperando ritrovarvi un alilo licuro contro i mali 
ond’ erano minacciati'. Iddio lor ne fece più volte de* 
rimproveri per bocca del fuo Profeta ; ma lempre in va- 
4. Rrg. no . Il fanto Re Ezechia di continuo lor replicava : Il 
'*• II' Signore ci libererà : Cerufalemme non farà data in poter 
9 degli 'Ajfirj. Non era afcoltato. • * 

. il Santo Re temendo' di aver ComrnefTo qualche errore 
•i fcì rom P en ^° il trattato che avea conclufo col Re degli All 
■ fir}, rifolvettc, per non avere a rinfacciarli cofa alcuna, 
e per mettere tutta la buona ragione dal canto -fuo*, di 

dar- 
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dargliene foddìsfàzione . Gli mandò dunque degli Amba- 
fciadori in Lachis , e gli dille : Ho Commeffo un errore } 
ma ritiratevi dalle mie terre , e foffriro quanto voi m* 
imporrete. Il Re degli Adir) ordinò ad Ezechia di dar* 

f li trecento talenti d’ argento , e trenta talenti d' oro . 

Igli adunò la fomma con molta difficoltà , e mandolla 
ad efio. Vi era luogo a fperare che quello palio avelfe 
difarmata l’ira di Sennacherib 5 ma quelli non ne divenne 
che più altiero , ed aggiugnendo la perfidia all’ irtgiufti- 
zia, mandò fubito un grono dillaccamento del Tuo efer- 
cito. contro QerUfalemine , con ordine a Rabface , chè 
comandava al dillaccamento, di chiamare Ezechia e gli 
abitanti per parte del gran Re* del Re degli Affirj, alla 
,refa« L’Ufficiale foddisfece alla fua commeffione con ter- 
mini pftni di difprezzo verfo il Re di Giuda e d’ infilici 
contra il Dio . d’ Ilìade . Ezechia avendolo udito , lacerò 
le Tue velli, li coprì di Tacco , ed entrò nella cdfa del* 
Signore; di dove mandò i Tuoi' primari ufficiali ad Ifa)a, 

6 er riferirgli tutto ciò che con rafolenza aveva efprelTo 
.ablace . II Profeta rifpofe loro : Direte così al vollro 
Sovrano : Ecco quello dice il Signore : Non temete le 
parole che avete udite, colle quali i fervi del Re degli 
.Affirj mi han beilemmiato . Sono per mandargli un fi- 
lchio : fentirà uno llrepito : ritornerà nel Tuo pael'e , c 
ve lo farò perire di fpada. 

In quell’ intervallo , Taraca Re di Etiopia avea man- *&•»*»• 
dati «de* corrieri a Gerufalemme , per afficurare i Tuoi 5 " 
abitanti eh’ egli veniva in loro foccorlò . Indi a poco 
vi giunfe in perfona col Tuo efercito, cuiaveano aggiun- 
to il loro gli Egizj • Al primo awifo che ne ricevette 
Sennacherib , rilolvette andare contro" di effo . Ma prima 4- de- 
mando Ambafdadori ad Ezechia , per confegnargli una 
lettera ch’era piena di bellemmie' contro il Dio d’Ifrae- 
le. Il Tanto Re tutto dolente andò fubito al Tempio , ‘ 
ftefe l’empia lettera avanti al Signore, e rappfefefltogli 
con viva ed afficttuoTa preghiera, ch’egli lìcito era affa- 
lito, che trattava^ della gloria del Tuo nome , e che o- 
Tava per quella ragione domandargli un miracolo , affin- 
chè, difs’egli, tutti i regni della terra fappiano che- voi 
Tolo liete il Signore e’1 vero Dio. Nello lidio momento? 

Ifaja fece dire al Re, che Iddio aveva efaùdita la Tua ora- 
zione , e che la città non farebbe nemmeno alTediata . '- 

A chi. 
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132 T^arte Jl. Dilla 

A chi, dice. Iddio volgendoli a Sennacherib, a chi penfi 
tu .avere inlultato-? Chi .credi aver beftcmmiato ? Contro 
chi hai alzata la 'voce, e rivolti i.tuoi occhi infoienti ? 
Contro il Santo d’ Ilraele. Mi hai affaldo: co' tuoi infiliti 
pieni d* empietà, e lo ftrepito del tuo orgoglio è al'cefb 
perfino alle mie orecchie; Ti metterò dunque un anello 
al nafo, e un morfo in bocca, e ti farò ritornare per la 
fteffa ftrada per la quale lei venuto. , 

• Il Re di Etiopia , pieno di confidenza nelle truppe 
innumerabili che conduceva, creduto avea non aver .che 
a for fi vedere per mettere in fuga gli Aflìrj', e per re- 
ftituire a Gerufalemme la liberttà . . Non lapeva l’ anate- 
ma che Iddio avea pronunziato contro di elfo , perchè 
avea oiàto dichiararli il protettore e ! 1 liberatore di Ge- 
rufalemme e del popolo di Dio , come le l’una e l’altra 
foffero frati fenza lperanza e lenza rifugio, s’ egli non fi 
■/offe affrettato di prenderne la difela . Il fuo elèrcitò ' fu 
tagliato a pezzi : la ftrage fu sì grande , e la fuga sì 
pronta , che non reftò alcuno per l'otterrare gli uccifi . 
Dopo, guadagnata la battaglia , il Re d’ Aflìria portò 
nell’ Egitto Hello la guerra . Il timore e la confufione 
vi fi fparfero dappertutto. Iddio tolfe a’fayj sì famofi di 
Egitto il configlio e la prudenza, e l'parfe fra loro uno 
lnirito di Capogiro. Tolle a’ capi tutta la forza e tutto 
il coraggio. Non fi fece alcuna refiltenza, e tutto il pae- 
le reftò a difcrezione di un Principe egualmente avaro e 
crudele, che l'eco conduffe un numero infinito di •fchia- 
■vi, come Ifaja 1 q avea predetto. 

Quando Sennacherib ebbe ricondotte le lue truppe vit- 
toriofe fotto Gerufalemme , fi può agevolmente penfare 
qual folle lo f'gomento degli ^abitanti di quella città . 
«Vedevano un eiercito innumerabile accampato alle lor 
porte, e tutte le campagne vicine coperte di carri di 
guerra .*■ Il nemico preparavafi ad affediar la città , e 
mandav/ voci guerriere contro il monte di Sion, Il mo- 
mento della lor rovina pareva effer giunto $ ma egli e- 
ra .quello della mifericordia divipa, e della loro libera- 
zione. Nella freffa notte , che lenza dubbio precedette 
al giorno, in cui doveafi dar P all'alto generale , 1’ An- 
giolo del Signore entrò nel campo degli Aflìrj, e vi uc- 
cife cento ottantacinquemila l'oldati . Sennacherib effen- 
dofi alzato allo fpuntar del giorno , vidc.tutti que'cor- 
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pi eftinti , e fubito ritornoflcne a Ninivt , dove indi ? 
poco fu uccifo da’ lupi proprj figliuòli nel TempÌ 9 e 
lotto gli occhi del l'uo Dio. 

RIFLESSIONI. 

I. Sennacherib fi tomento dell'ira di Dio". ■ 

• •*» » *• i , i . ' 

Ilajaj predicendo la partenza di Sennacherib e de’ Tuoi rr a . 7 , 
eferciti , parla di Dio' d’ una maniera degna della gran- i$.& io. 
dezza e della v maeftà dell’Onnipotente. Egli fion ha che ?’ 6 ‘ a * 
a dare un fol legno , ad inalberare una UUegna : e tutti 
i Principi accorrono . (i) Tutti i Re della terra pon 
fono in paragone con elfo lui che molchcnni . Tutta la 
lor potenza avanti ad elio non è che debolezza . Con 
un lol fifehio fa che fi mettano in cammino . Era gran 
conlolazione per coloro che aveano allora della fede, il 
lapere con certezza che tutti i mali che dor fucccdeva- 
no , erano ordinati dalla divina Provvidenza ; che dal \ 
cantcf di Dio erano rimedj ; e non puri, fnpplrzj ; che 
gli uomini non erano fe nop minillri di lua giultizia, ed 
erano guidati dalla fua lapienza, bench ? eglino non pen- 
f afferò che a loddijfare alle loro pallìoni. 

Iddio ftelfo ci feopre i pénlieri llravaganti di Senna- If ** ,0 : 
cherib , che non elfendo che un femplice fervo , crede 7 * 
effere il padrone; e non vedendo la mano che Io impie- 
ga, attribuifee tutto alla fua; e non teme di metterli in 
luogo di Dio. Uno ftromento, dice Iddio, ha forfè qual- 
che virtù, la quale non venga dall’ artefice che lo impie r 
ga? Si dee attribuir l’opera all’artefice , o allo llromen- 
to ? Qual follia farebbe da metterli in paragone con quel- 
la che portalfe lo ftroménto a rivolgerli contra la ma- 
no , e contra 1’ intelligenza che lo applicano a certi 
ufi ? Ecco tuttavia quello penlava e faceva il Re d’Ai^ 
firia . • • • • ’ • ■ \ . . ■ . • , j 

•w * • • * • ' '■ • * . . *. * . t.J. * * • 

II. I Grandi hanno ricorfo a i Re di Etiopia, 

, e di Egitto. .j ' 

• • ■>:*.' '• - ... ; f 

Qui li vede quanto Ha pericolofo il preferire i moti- 
vi della prudenza umana a quelli della Fede .'Iddio a- 

. 'i vea 

(i) Sibilabit Dominus cnufcz...& api] quaecft in ttrra Aflur.#*.7.i>. 
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Vea prometto di liberare Gerufalemme , pùrchè I filo! a-* 
bi tanfi fe ne tteflèro in ripofo, e mettellero in eflo uni- 
camente la lor confidenza: Ecco il plinto fitto , al qual 
era duopo attenerli. Ma’l foccorl'o ai Dio era invifibile, 
e pareva lontano. Il pericòlo era prefente, e tutto gior- 
no crefeeva . Il rifùgio dalla parte d’ Egitto era vicino t 
e pareva" figuro < Secondo 'tutte le regole della politica 
umana era necelfarìo mettere il tutto in ufo per ottene- 
re la protezione di due Re tanto potenti, quanto quelli 
di Egitto e di Etiopia*. Dall'altra parte non era un ten- 
tar Dio, l' attendere un miracolo#’ e nell' eftremo p eri- 
Colo in cui erafi , non era una fpezie di follia il rellar- 
fene fenz’ azione#* L’avvenimento farà vedere fe que’ po- 
litici, oppure Ezechia ragionafie più giutto. 

) III. Difeorf tutti empietà , e Lettera piena di beftemmit 
di Sennacberìb. 

Il Difcoifò e la Lettera di Sennacherib ci fembrana» 
Con ragione emp) , infenfati * deteftabili in Jbocea di un 
Verme di terra contra la Maeftà divina t II Ke accecato 
da’ fuoi avventurati fuccefli , de’ quali ignorava la vera 
caufa, penfava del Dio d’Ifraele quello credeva di tutti 
gli altri Dei , onde la potenza , fecondo il fuo fentimen- 
to , era rillretta a certe regioni , ed a certi effetti parti- 
colari; e che non ottante la loro Divinità non* lanciava- 
no di efler ben combattuti^ Nulla vedeva nel Dio d'I- 
fraele che lo diftinguette dalla folla degli Dei vinti « Il 
fuo imperio era riilrefto fra i termini angioli di un pic- 
colo paefe , e relegato ne* monti * Il fuo nome non era 
conolciuto che fra’ popoli vicini « Quello Dio aveva la- 
nciate rapire dieci Tribù da i Re di Ninive. A vea per- 
dute tutte le fortezze della Tribù di Giuda che fola gli 
tettava; e tutto il fuo dominio, tutto il fuo popolo, tut- 
ti i fuoi adoratori , e tutta la l'uà religione , erano ridot- 
ti in una fola città fopra la terra, fenza vederli eh’ egli 
avelie ri penliero o ’l poter di difenderla dalla rovina 
che Sennacherib confiderava come licura. 

E' bello il vedere Come Iddio lì applica a confonde* 
l’orgoglio infoiente di quello Principe , che li fac cadi no- 
minare il gran Re , il Re per eccellenza : li confiderava 
come un Conquiftatore invincibile, come il Signore def* 

la 
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^ li terra , come il vincitore degli uomini e degli Dei , 

Quello Principe sì altiero e sì orgogliofo l'ara trattato 

dal Dio d’Ifraele come uqa beltia feroce, e mettendogli 

un anello al nafo , e un morfo in bocca, lo ricondurrà 

coperto d’ignominia e d’infamia per la ltelfa ftrada , per 

la qual era venuto pieno di gloria e trionfante , Ecco . ' 

dove va a terminarli l’ umano orgoglio , 

• » 

IV. Sconfitta del Re di Etiopia, 

E* facile il conofcere nel caftigo del Re di Etiopia la 
•elofia del Dio degli eferciti contra chiunque pretènde 
di elfere ftio rivale, o di divider feco la gloria, coll’ a-, 
ver l'ardimento di venire in fuo foccorfo per confervar- 
gli il fuo retaggio , o per trarlo da un palio difficile , 
nel qual le fue promcffioni lo ayefliero troppo impegna-, 
to j e n?ll’ infaulta forte degl’ Ifraeliti che avevano avuto « 
ricorfe all’Egitto, la condannazione di tutti coloro oche 
dubitano delle promeffioni fotte alla Chielà, onde Geru- 
falemme è certamente la figura, o che penl'ano eh’ elle-, 
no in certe occalioni pericolone c difficili abbiano bifo« 
gno della forza e della faviezza umana. 

V. Ef eretto degli Affir) dift rutto dal T Angiolo 
• ‘ • germinatovi,. 

- La maniera femplice e breve onde i Libri Storici racconr 
tano un avvenimento tanto maravigliofo , è veramente de-, 
gna della grandezza di Dio. Ttijella fiejfa notte t ^ ingioio 
del Signore venne nel campo degli Affivi, e vi uccife cent' 
ottantacinquemila foldati. Che ne colta a Dio l’abbattere 
l’orgoglio di un Principe sì altiero, il far perire tanti uffi- 
ziah sì valorofi, lo lterminare un efercito sì formidabile, 
e si numerofo? Uq foffio. Ed egli ftelTo lo aveva detto; 

Gli manderò un foffio, e ritornerà nel fuo paefe. 

Ma la fublime grandezza che feorgefi nello Itile del 
Profeta che ha predette tutte le" circoltanze di quello ; 
grande avvenimento, non è men degna della Maelta del’" 

Dio , che fa qui rifplendere la fua onnipotenza d’ una ma- 
niera’ tanto maravigliofa . Quali nobili idee non ci pre- 
tentano l’efpreffioni d’Ifaja ì Allorché tutto feinbra di- Ifa 
fpéwto ; Io cambierò in un illante l’ afpetto di tutte le s . 9.*** 

- . cqfe , 
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£ofe, dice il Signore: Eritque repente confìftim . Quan- 
do i nemici di Gerufalèinme ; i quali ignorano che io gli 
ho fatti chiamare i fi riputeranno come i padroni , gli ri- 
durrò in polvere in una loia notte. Diluciderò, il rima- 
hente , tome un turbine la polvere leggiera dilperdc ; 
Nella mattina non fi ritroverà neppure un fpl generale , 
fiè un i'ol ufficiale che fi faccia vedere colla l'uà compa- 
gnia : e la confidenza che aveano di dover èflere in lor 
potere Gerulalemme , l'ara limile all’ immaginazióne di 
un uomo famelico il quale dormendo pénfi mangiare , e 
nulla ritrova nello fvegliarfi; Sicut fomniat efuriens , isn 
comedit: cum antera fuerit expergsfaBus , vacua efi ani- 
ma ejus . . \ . •/■;.. , 

L’orgoglio inl'enfato di Sennacnerib -, l'empie fue be- 
ftemniie rilVegliano il Signore, che pareva come opprel- 
fo dal fotlno. Ed allora comprende!! tutta la forza e tura 
*!*• lì* ta l’energia di quelle .paròle : “ìfunc ( i ) confurgam : 
’ nunc exaltabor: nunc fublivabor . Dal trono e dal fantua- 
rio che Iddio ha lui monte di Sion , efconò i baleni e. r ’i 
romore fpaventolb del tuono: dallo lidio altare che ha 
in Gerufalemme: dal caldano facro in cui arde a l'uà glo- 
ria un' perpetuo foco,- efcon le fiamme vendicatrici che 
ìf*. ji. divorano i nemici fuoi . H<ec dicit Dominus , cujus ignis 
8. e 9. eft iti Sion , & caminus ejus in Jerufalem . 7 

In fatti , fecondo Ifaja, la llrage lluperida»di un efer- 
cito intero facrificato alla giulla vendetta di un Dio ge- 
J ’ lofof tanto indegnamente oltraggiato, fu per elfo lui co- 
me un facrifizio patente e lolenne. La mano di Dio, di-> 
ce quello Profeta,- fupererà tutto ,- non risparmierà cola 
alcuna . Il romore lpaventevole del tuo tuono farà per 
eflb lui e per li fuoi fervi, de* quali prenderà la difelà ,> 
tome un concerto aggradevole di tamburi, di arpe, e di 
altri ftromenti di Mufica,’ che accompagnano, nelle Felle 
• folenni 1’ obblazione de’lacrifizj ;-e gli Alfirj lacrificati 
alla fua vendetta faranno per elfo lui come una vittima 
folenne. .Auditam faciet Dominus gloriarti vocis fua, 
ierrorem bracbiì fui ojìendet in comminations furoris , fa' 
fiamma ignis devorantis: allìdet in turbine & in lapide 
grandinis ■ voce enirrt Domini pavebit iAJfur , virga 

per- ' 

( 1 ) La Traduzione Francete dimi- tione del nunc : Òr* mi alzerò 
niiifce di molto lz vivacità di que- renderò frgnalara la mia jrandetf. 
fio luogo, c noli traduce la ripeti- za , faròfifpltndcrc la Mia portanza 1 
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psrcuffus . Et erit tranfitus virgce fundatus , auam r& 
tjuiefcere facist Dominus fuper eum intimpanì s citha- 

ris , & in bellis precipui! expugrtabit eos. Il termine o- 
riginale è proprio a’ lacrifizj . Si può tradurre così : isà- 
belli s 5 ovvero, cert amine , quod facrijìtio folemni fimi/e 
erit, èxpugnabit eos. ’ ■ * ■ 

VI. Ragioni della pazienza di Dio nel f offrire 
Senndcherib , e di fua lentezza nel 
liberare Gerufalemmé . 

Alcuno riòn conoice i difeg'ni di Dio prima che fiend 
fcfegtóti, e quando hanno il compimento, non li fa dov’r 
andranno a terminarli mille avvenimenti, de’quali non li 
vedono nè le coimeflioni, nè gli ufi, nèi motivi * e lem- 
brand dover tràr feco un’ univerlàle bovina . 1 

Dacché i mali pubblici cominciarono a farli fentire nel 
tempo di Ezechia, parvero eitremi . Allorché tuttala cam- - Sl 
pagna fu rovinata , e tutte le città dillrutte, furono con-» 
fiderafé quelle dilàvventure come fe più non lafciaflero.- 
alcun rifugio, e come le non fòflèro più capaci di rime- 
dio; Ma quando Gerufalemme vide il formidabil efercito 
degli Aflirj alle fue porte , fi vide difolata al di : dentro 
dalla fame e dalla pelle, e lènza fperanza dalla parte de- 
gli uomini, dopo l’intera Sconfitta degli Egiz) venuti in 
luo l'occorfo; allota fu creduta follia P attendere qualche 
protezione miracolola , poiché Iddio fteflo fi opponeva 
a ditti i mezzi } e dichiarava!! in tutto propizio a’ ne-' 
mici . ' • • • ' : . 

Una deboi fede non può foltenere sì lunga prova : e 
Coloro che n'ebbero una più ferma e perfeverante , fi ma- 
ravigliarono" della lentezza colla quale Iddio dava com- 
pimento alle fue promelfioni, e della pazienza colla qua- 
le permetteva’ che tutto perilTe, e non folfe quali più in 
ilìato di approfittarli del luo foCcorfo . Ma non appartie- 
ne alPargilla .il giudicare del tempo che impiegali nel 
figurarla < I primi colpi di Scarpèllo" non pulifeono una 
pietra, o ne formano una bella (lama; nè un fuoco me- 
diocre o per la durata, o per P attività ftrugge Poro e 
lo rende puro; Iddio è attento alla fua fapienza ed alla 
fua milèricordia, e non a’ pefrfieri degli uomini * quando 
fa l’opera l’uà. Non la lafcia imperfetta per inaurarli tul- 
le loro limitate cognizioni, o filila loro impazienza i e 
continua nel fucr dilegno s fenza per<^ difprezZare i ge- 
mi tr 
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miti c le lagrime de’ Tuoi fervi , finché quanto ha rifolu- 
to, abbia il fuo compimento. 

Allora fa celiare tutto l’apparecchio, tutti i movimen- 
ti, tutte le macchine, ond’erafi ferrico per compier Po* 
pera lua. Arrefla le mani che conduceva ; fofpende l’a- 
zione degli ltromenti divenuti inutili; non piu permette 
che lo fcarpello principi una figura, onde tutte le fattez- 
ze fono finite, e fpezza molte cofe che non iono Hate 
impiegate che per un tempo. ^ . 

Cosi Iddio operò verfo Sennacherib : fi era fervito di 
efib come d' uno ftromento per correggere il fuo popo- 
lo, c per purificare Gerufalemme . Dopo ch’ebbe ridot- 
ta quella città ad up piccol numero di giulti profónda- 
mente umiliati fotto la fua mano, pensò a punire le bc- 
Uemmie di quel Principe che l’orgoglio avea condotto 
all’empietà. Quando il Signore avra compiute tutte f o- 
pere Jue fui monte di Sion e di Gerufalemme ; vifiterò , 
die’ egli, la fierezza del cuor infoiente del He di rifilar -, 
e la gloria de fuoi occhi fuperbi , 

VII». Confidenza in Dio , carattere dominante dì 
Ezechia , 

E’cofa degna d’ offervazione che lo Spirito Santo, fo- 

10 buon giudice del vero merito degli uomini , per far 
P elogio di un Principe cosi fanto Com’ Ezechia , fi con- 
tenti dire,, eh’ egli ha polla la fua confidenza nel Signo- 
re Dio d’ Ifraele . In Domino Deo Ifrael fperavit . La 
Scrittura foggiugnc che quella virtù fu maggiore in el- 
io che in alcuno de i Re diGinda che l’hanno feguito, 
•e l’han preceduto. In fatti la fede di alcuno di elfi non 
fu mai polla ad una sì dura e sì lunga prova . Tutto 
era contro di efio . Sembrava follia 1 ’ attendere ancora 

11 foccorfo dal cielo, quando tutt’era difpe^ato , e’1 incu- 
lare fulla parola di un fol uomo o di renderli agli Af- 
firj, o d’implorare un. foccorlo llraniero . Ma fortemen- 
te fondato fulla parola di Dio , ftette collante come fe 
avefle veduto P invifibile , c fi attaccò alla promeffione 
coll’immobilità d’ un’ wvariabil fperanza , fenza lafciarfi 
affievolire da alcuno de’ più predanti motivi . L’avveni- 
mento giullificò la fua operazione . Quando la •protezione» 
di Dio ebbefi in fine fatta palcfip coll’ intera diluzio- 
ne 
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uè ' dell’efercito Aflìrio, colui che nel dì precedente era 
confiderato da tutti come un intentato , un debole , di- 
venne a un tratto agli occhi degli lleUÌ cenlori 1* uomo 
jJiiì favio del mondo, per eflerii fidato deli’ Onnipoten- 
te. Sempre farà così, e chiunque fpererà in Dio , non 
reitera mai confuto. 



Vili. Gerufalemme liberata, figura della Chiefa. 

Il frutto principale che fi dee trarre da quella fìoria,' 
è ’1 mettere in paragone quanto qui futcede a Gerufa- 
lemme , con quanto è fucceduto alla Chiefa in ogni 
tempo ; il vedervi i tuoi periglj, i f uo ; rimedj , e la 
promeflionedi una vittoria ficura contro tutti i tuoi ne- • 
mici. Un verfetto del Salmo 47. che certamente è pro- 
fetico., e rifguarda quell; avvenimento , può aiutarci a i 
formare cotella comparazione: Fate il giro di Sion: efa- v. ij. 
minate il fuo ricinto: fate la dinumerazione delle fue tor- 
ri. Il Profeta parla in nome del Principe e de'capi del 
popolo, che dopo una liberazione tanto repentina e tan- 
to miracolola elortano il rimanente eie’ cittadini a fare 
il giro al di fuori e al di dentro di Gerufalemme ; per 
effere eglino Udii tefiimonj del buono fiato in cui fon 
le fortificazioni . Vedete, dicono loro , fe i nemici vi 
abbiano fatta una fola breccia , e fe ne abbiano abbattu- 
ta una fola torre , fe polfan vantarli di aver fuperata 
in qualche cofa la vigilanza e la forza di colui che n* 
è ’1 protettore. Circumdate * Sion , i* circuite eam; nu- * Co ,j 
merate turres ejus. 1 . , , s. Giro- 

La Chiefa fino dal luo nafeimento è fiata fovente af- lam ’ h: ' 
falita, a (Tediata per ogni parte 3 in procinto di perirefe- quarto* 0 
condo le apparenze. Ma tutti 1 luoi nemici hanno avuta ver f tc * 
la forte di Sennacherib : e dopo molte agitazioni e ti- t0 * 
mori, la fua fede fempre è refiata pura, la fua dottrina 
è fiata fuperiore a tutti gli errori , le fua fondamenta 
non reftarono feofle ; e non fi è potuto olfervare ch’eli’ 
abbia fatta alcuna perdita , nè fia fiata coilretta ad ab- 
bandonare alcuno de’ iuoi dogmi, . ovvero a partirli dall’ 
antica tradizione, che le ferve di riparo coima i nuovi 
nemici, che fuccedono gli uni agli altri. 

Sara éo ilclTo in tutti i fecoli, e larà eguale dilavven- 
cura, o 1’ alfalire la Chiefa , p ’l dilperarc della protc- 
Tomo III. I 2 i 0- 
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zione di Dio fopra di ella , e 1 credere eh* egli abbia 
bifogno del foccorfo degli uomini per difenderla. Tutti 
coloro che penf'nrono così di Gerufalemme , perirono ; 
ma la fede di coloro che attefero il foccorfo di Dio, e 
non dubitarono di fue promeflìoni , gli lalvò , e gli ar- 
ricchì colle fpoglie de’ loro nemici. 


ARTICOLO TERZO. 

"Profezie . 


Gcn. 


S I poflon diftinguere due forte di Profezie. 

Altre fono puramente fpirituali , e non riguarda- 
no che Geliicrilìo , o la Chiefa . Tal -è la prima e la 
piti antica di tutte , nella quale Iddio dopo il peccato 
del primo uomo, malediffe il ftrpente , e dichiarò che 
dalla donna nafeerebbe colui che fchiaccierebbegli il ca- 
po, cioè il Salvatore del mondo , che un giorno fareb- 
G*n. be venuto a diftruggere la potenza del Demonio. Tali 
,0 ’ fono ancora quella di Giacob, che dimoltra il tempo in 
Dan- 9. cui il Media dee venire; e quella di Daniele ch’efprime 
* 4 ‘ ‘ 7 * con didinzione maravigliofa il tempo, nel quale il Mef- 
fia farà fatto morire, e le confeguenze di quella morte. 

Vi è un’ altra i'pezie di Profezie, che fi poflono dire 
ftoriche , e predicono temporali evvenimenti , le quali 
per 1’ ordinario fono in feftefTe - a predizioni e figura d* 
altri avvenimenti più importanti e fpirituali. Molte fe 
ne fono vedute di queda fpezie nella ftoria di Senna- 
cherib, onde il Profeta Ifaia aveva efpreffo gran tempo 
prima gran numero di circoftanze , delle quali i Libri 
fiorici non fanno menzione . Appretto lo detto Profeta 
è un’altra profezia molto famola, che rifguarda la pre- 
fa di Babilonia , fatta da Ciro el'predb col fuo nome 
ducent’ anni prima del fùo nafeimento, e predice la li- 
berazione del popolo Ebreo. E’facile il vedere cheque- 
di due grandi avvenimenti , i quali comprendono quali 
tutte le profezie d’ Ifaia , la liberazione miracolo!? di 
Gerufalemme fotto il Santo Re Ezechia , e la prefa di 
Babilonia feguita dalla libertà degli Ebrei che ri erano 
tenuti fchiavi, erano la figura e ’l pegno d’-altri avve- 
nimenti che hanno rapporto alla Religione. • 

Si potrebbe riferire ad una terza lpezie di profezie 

quel- 
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quella che fon per eSporre, una parte della qual è pura- 
mente ltorica, e 1 ’ altra puramente Spirituale . E' quella 
la famola predizion di Daniele Sopra la llatua compolla 
^di differenti metalli. Lo Scelgo in preferenza all’ altre, 
^perché ha una relazione particolare colla ftoria profana ,• 
della quale debbo ben preilo parlare. 

"Profezia di Daniele f opra la Statua compofta di 
differenti metalli. 

Quando Daniele era ancora affai giovane , il Rè di Ba- Daa. e. 
bilonia ebbe un fogno mifteriofo, di cui egli prediffe 1’ *’ 
idea dillinta , e conferve nulladimeno uni rimembranza 
che lo inquietava. Volle che tutti coloro i quali erano 
(limati intelligenti, gli diceffero quanto egli avea pollo 
in obblivione , e gliene deffero 1’ efplicazione , condan- 
nandoli, Se non lo facevano, a morire. Daniele eh’ era 
comprefo in quell’ ordine generale , fi pofe in orazione 
co’ tre giovani Ebrei, i quali con effo lui correvano lo 
lleffo periglio ; ( 1 ) ed egli intefe per rivelazione divi- 
na quello non poteva Sapere per alcuna via naturale : 

( 2 ) e tutti i favi di Babilonia erano convenuti , effe- 
re impoflìbile ogni altro mezzo. 

,, Ecco dunaue, o Re, gli diffe Daniele, quanto ave* 

„ te veduto. Vi fi è fatta vedere come una ilatuagran» 

„ de. La (fatua grande ed alta fuor di mifura llava in 
„ piedi avanti a voi , e Spaventevole era il Suo Sauar- 
„ do. Il capo n’era di oro puriffìmo: il petto elebrac* 

„ eia eran d’ argento : il ventre e le eofee cran dira- 
„ me : le gambe eran di ferro , ed una parte de’ piedi 
„ era di ferto, e l’altra di argilla. Voi eravate attento 
„ alla vifione 5 quando uim pietra da fefteffa , e lenza 
,. mano d* uomo llaccolfi dal monte, e percuotendo la 
,, ftatua ne’piedi di ferro e di argilla, gli riduffe in pez- 
,, zi. Allora il ferro e 1 ’ argilla, il rame, l’argento, e 
„ 1’ oro fi Spezzarono tutt’infieme, e divennero a guifa 
„ di paglia minuta e leggiera che’I vento in tempo di 
„ (late porta fuori dell’ aia; e Sparirono Senza ritrovar- 
„ Sene più coSa alcuna in alcun luogo ; ma la pietra • 

I 2 », Che 

( 1) Tane Danieli myflerium per (a) Nec reperiecur quifquam qui 
viiionem nofiu revclatum eli . 0 *n. indiche fermonem in confpcftum re* 
f. ». v. 9. F.ft Deus in calo rete* gis , e*cept i« Diis , quorum non eli 
Jans mjrftcm. ». tg. cura boninibts conrcrlatio, «.si. 
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s , che àvea percolTa la ftatua divenne ira gran monte 
„ che riempì tutta la terra. „ 

A quefta prima rivelazione Daniele aggiunfe 1’ efpli- 
cazione del legno. „ Voi, dilTe al Re, voi liete il ca- 
•„ po d’oro . Sorgerà dopo di voi un altro regno mino- 
,, re del vollro che farà d’ argento , e poi il terzo re- 
,, gno che farà di rame , e comanderà a tutta la terra . 
„ Il quarto regno farà come ii ferro: fpezzerà e ridur- 
,, rà il tutto in polvere , come il ferro ipezza e doma 
„ tutte le cofe. „ Efplica di poi quello lignificavano i 
piedi parte di ferro e parte d’argilla, e continua di co- 
tella maniera. „ Nel tempo di quelli Regni il Dio del 
;, Cielo farà nafeere un Regno che non farà mai di- 
„ ftrutto; un Regno che non palferàad altro popolo , 
„ che abbatterà e ridurrà in polvere tutti quelli altri 
„ regni, e liiflìfterà in eterno. „ 

Quella profezia di Daniele contiene due parti, e può 
farli vedere mefcolata di ltorico e di fpirituale . Nella 
prima egli efprime con ogni chiarezza le quattro gran 
Monarchie, cioè de’Babilonelì, onde Nabucodonofor era 
attualmente Re ; de’ Perfiani e de’ Medi ; de’Greci e de’ 
Macedoni ; de’Romani : e l’ordine folo di lor fucceflìone 
n’ è prova . Nella feconda deferive in termini magnifici 
il Regno di Gefucrifto, cioè della Chiefa , che dee fo- 
pravvivere alla rovina di tutti gli altri , e l'uflìftere per 
tutta 1’ eternità. 

Quanto un maeftro Criftiano dev’ egli' elfere attento 
nel far conofcere a’ Giovani in quefta forta di profezie 
la prova evidente delia verità della Religione ! Perchè 
dove Daniele vedeva egli quefta fucceftìone e quell’ or- 
dine di Monarchie differenti } ( i ) Chi gli feopriva la 
mutazion degl’ Imperj, fe non colui che n’è’l Signore, 
come lo è de’ tempi j che tutto ha regolato co’fuoi de- 
creti, e che ne dà con lume foprannaturale la cognizio- 
ne a chi gli piace ì 

j Come lì propone d* iftruire parimenti i Giovani nella 
Storia profana, non li lalcia, in occafione della profezia , 
della quale ho fatta menzione , di far loro offervare che 
Io lèeflo Profeta accenna anche in altro luogo i quattro 
grand’Imperj fotto la figura di quattro beltiej edinfifteli 

... * . : molto 

. r. ... • ^ . 

( i ) Jpfc mutat tempora &- ata- Ipfe velat profunda & abfcondita j 
tea : transfert regna acque confticuit. Se lux cum co cfl« Dtn.i. * i. aa. 
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molto fopra un’altra predizione riferita nel feguente capi- 
tolo , Che rilguarda AlelTandro il grande , ed è una delle pjil «*?• 
chiare e delle più dillirfte,che fi ritrovino ncllaSacraScrittura. 

Il Profeta dopo aver defcritta ( i ) la Monarchia de’ 

Perfiani , e quella de’ Macedoni, fotto la figura di due 
bellie , così chiaramente fi lpiega : ( 2 ) „ Il Montone 
„ che ha due corna ineguali, rapprefenta il Re de’Ma- 
„ di e de’ Perfiani. II Caprone che Io atterra e lo cal- 
„ pella , è ’l Re de’ Greci ; e ’l corno maggiore che 
„ quell’ animale ha fulla fronte , rapprefenta il primo 
„ autore di quella Monarchia. „ 

. Che può opporre 1 ’ incredulità più ollinata ad un» 
profezia sì efprefia e sì evidente.** Per qual via Daniele 
ha egli veduto che l’Imperio de’Perfiani farebbe dillrut- 
ro da quello de’Greci; il ch’era contro ogni verifimileì 
Come ha egli veduta la rapidità delle conquille d' Alef- 
fandro, ch’egli tanto degnamente, efprime, dicendo che 
non toccaya la terrai Ts^on tangebat terram. (3) Come- 
ha egli veduto che AlelTandro non avrebbe avuto alcun 
figliuolo che gli luccedefle: che’l fuo imperio fi farebbe 
fmembrato in quattro Regni principali : che i fuoi filò- 
celfori Cirebbono di lua nazione, e non del fuo l'angue; 
e che negli avanzi di una Monarchia in sì poco tempo 
formata, avrebbe con che compor gli (lati , e gli uni 
de’ quali farebbono nell’ Oriente, gli ■altri nell’Occiden- 
te, gli uni nel Mezzodì t e gli altri nel Settentrione? ' 

Esplicando a’ Giovani quella Profezia , non fi dee la- 
fciare di far ofifervaread elfi ciò che dice GioTefFo lofio- j/iftor. 
rico in occafione dell’ ingreflo di AlelTandro in Gerufa- Hcbr. i. 
lenirne . Avanzava!» quello Principe verfo quella città ' I,e - 8, 
pieno d’ ira contra gji Ebrei, che fi erano dichiarati in 
favore ci Dario, e lo avevano ajutato colle loro trup- 
pe. Il fommo Sacerdote Jaddo , in coTifeguenza di una 
.rivelazione che aveva avuta , erafi avanzato vellito de’ 

I 3 fuoi 

(1) Ecce ariens unus habenjcornua rum eli. Et cornu grande, ,’pfc eft % 
exelfa, 8c unum cxceliius altero... Rex primus . Ib'td. v- io. 0~ ai. 

Ecce aucem hircut caprarj renicbat (p Surget Rex forti* , & domi-- 
ab occidente fuper facié totius terr*, nabitur poteftare multa .... & re» 
éfc non tangebat terram .Cumque ap- gnum ejus dividetur in quatuor vi* 
propinpuaflct prope ariccem,efferatus tot czli, feJ non in porterò* ejus, 
eft in eum. Cumque eum milìflrt in neque fecundum potentiam illius qui 
terram, conculcavic. Dan. 8. 3. 0"c. dominatus eft. Dan. it. j. 4. (Si. 

(a) Arie*, quero ridirti habere cor. Quatuor regei de gente ejus cop. 
nua,Rex Macedonumert atque Pcrfa* furgent * fed non in fortitudini 
rum • Hircus caprarum , Rex Greco* ejus , Dan, 8. aa. 
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fuoi abiti Pontificali , con tutti gli altri Sacerdoti veftiti 
pure co* lor abiti di cerimonia , e con tutti i Leviti ve- 
lini di bianco. Dacché Alelfandro lo vide , fi polirò a- 
vanti ad elfo , ed adorò il Dio , di cui era il miniilro , e 
portava il venerabil nome fulla iua fronte. E come uno 
l'pettacolo sì inopinato avea prodotto in ognuno dello 
fiupore, il Re dichiarò, che’l Dio degli Ebrei erafi fat- 
to vedere ad elfo in Macedonia fotto lo ftefs’ abito che 
portava il l'uo fommo Sacerdote , gli aveva detto di pai- 
lare arditamente lo llrctto dell’ Ellefponto, e lo aveva 
accurato eh’ egli farebbe alla tella del fuo efercito , e 
gli farebbe conquillare 1* imperio de* Perfiani . AlefTan- 
aro circondato da’ Sacerdoti entrò in Gerulalemme, fall 
al Tempio , ed offerì de’ fscrifizj a Dio nella maniera 
che *1 lommo Sacerdote gli dille averlo a fare . Il fom- 
mo Pontefice gli fece vedere di poi il Libro di Da- 
niele , nel qual era fcritto che un Principe Greco di- 
ftruggerebbe V Imperio de’ Perfiani : il che cagionò un 
allegrezza infinita in Alelfandro. 

Quando non vi folle che un femplice motivo di cu- 
riofità, una Storia sì bella e sì varia , profezie sì evi- 
denti e sì lìupende, non meritan elleno d’elfere a’ Gio- 
vani riferite? Ma qiial frutto non fe ne può far racco- 
gliere ad elfi per rapporto alla Religione, e facendo lor 
olTervare la conndffione maravigliofa che Iddio ha polla 
fralle differenti predizioni de’ Profeti , altre delle quali , 
come I* ho di già olfervato , fervivano ad autorizzar 1* 
altre., e formavano tutte infieme un grado di evidenza 
e di prova , al quale non fi può aggiugnere cofa alcu- 
na .«* Quella è la rifleffione colla quale terminerò quell'' 
articolo che rifguarda le Profezie. 

RIFLESSIONE 

Sopra le Profezìe. 

Se i Profeti non avellerò predetto che avvenimenti 
molto lontani, farebbe fiato duopo attender gran tempo 
per lapere fe folfer Profeti , c non avrebbon potuto a- 
vere alcuna autorità nel corfo della lor vita. 

Se dall’ altra parte non avellerò predetto che 'avveni- 
menti molto vicini > farebbon caduti in fofpetto di ef- 

ferne 
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ferne illruiti per vie naturali ; e la perfuafione che non 
parlartelo le non per lo Spinto di Dio farebbe!! data a 
vedere meno fondata. 

E le non averterò polla una conneflìonc fragli avve- 
nimenti vicini e «li avvenimenti lontani, con predizio- 
ni che dovevano avere il lor compimento nell’interval- 
lo; la dillanza fralle due ellremità avrebbe fatto perde- 
re il frutto di lor Profezie-, le prime eflendo polle in 
dimenticanza, e 1’ ultime non eflendo allettate. 

Col compimento delle prime il Profeta acquiftava u- 
na legittima autorità , e facea l'perare il compimento 
delle tegnenti . Quelle aggiugnevano alla fua autorità 
una intera certezza , che ’l fuo lume veniva da Dio, e 
che quanto gli era rivelato per tempi pili remoti , li 
làrebbc compiuto anche infallibilmente , come quello 
che avea predetto per un tempo più vicino. I pubblici 
monumenti atteflavano ciò eh’ era compiuto : 1’ iltru- 
zione ne faceva paflar la memoria a’figliuoli: e quelli ag- 
giugnendo quanto l'eguiva ne’ loro giorni a quanto era 
leguito nel tVmpo de’ loro padri , lafciavano alle loro 
pollerità un profondo ridétto pei Profeti che lo avea- 
no predetto , ed una ferma l'peranza che quanto era 
contenuto nelle lor altre predizioni, avrebbe il fuo com- 
pimento. 

Così i loro libri hanno meritato di eflere conlìderati 
come libri divini. La prova era lìcura, e poteva eflere 
intefa da tutti . Credeva!! 1’ avvenire , perchè vedevafi 
il prefente. Erali periuafo che la rivelazione fofle divi- 
na , perch’ era infallibile , e fuperiore ad ogni cognizio- 
ne umana ; ed avrebbe# concitilo tutto 1’ oppolto , fe 
qualche avvenimento non avelie corrifpolto alla predi- 
zione . Afcoltatemi , diceva il Profeta Geremia ad un 
uomo che pretendeva eflere mandato da Dio; „ Afcol- 
„ tatemi , e tutto il popolo parimente mi afcolti . I 
„ Profeti che fono flati avanti di noi , hanno predetto 
„ a divertì paefi , e a gran regni la guerra , la careilia , 
„ e le altre calamità. Ve ne fono flati che per lo con- 
„ trario hanno predetta la pace . Sempre dall’ avveni- 
„ mento tì han potuto diftinguere quali foflero quelli 
„ eh’ erano mandati da Dio. „ 

Ecco 1’ unica regola eh’ era oflèrvata . Eli’ era fem- 
plice e facile. Il popolo minuto ne faceva l’applicazio- 
I * 4 ne 
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nc con tanta ficurezza quanto i più intelligenti , e uori 
era poflibile il cadere in errore. 

Il poco tempo che lafciano a’ Giovani gli fludj ordi- 
nar) delle dadi , non permette loro efplicare con molta 
ifltnfione un gran numero di fiorie, o di Profezie. Ma 
■fé ne vien fatta una f'celta giudiciola , ed ogni anno fi 
ritrova il modo di farne lor leggere aldune , accompa- 
gnandole con rifleflioni che fieno adattate alla loro ca- 
pacità, panni che ’l piccol numero potrà molto contri- 
buire ad infpirar loro un gran rifpetto per la Religio- 
ne, a dar loro molto gulto per la Sacra Scrittura, e ad 
infegnar loro in quale fpirito e con quali principi dovran- 
no un giorno leggerla, quando ne avranno il tempo. 

» « 
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PARTE TERZA. 
•'DELLA 

STORIA PROFANA. 

< . . . • * • * } . 

S Eguirò qui lo Aefs’. ordine che ho oflervato parlando 
della Storia Santa ; cioè Aabilirò a prima giunta al- 
cuni principi utili per guidare i Giovani nello Audio 
della Storia Profana ; e ne farò poi 1’ applicazione ad 
alcuni fatti principali colle rifteflioni che da me vi fa- 4 '- 
ranno aggiunte. 

r • i , , * J . • « 

CAPITOLO PRIMO. 

. « • • •* 

Regole e Trincpj per lo ftudio -della Storia Vrofana . 

S I poflon ridurre queAi principi a fei , ovvero fette : e 
fono, Arrecare molt’ ordine in queAo Audio: Ofler- 
avre quello rifguarda le ufanze ed i colinoli r Cercare 
in fpezieltà , prima d’ ogni cola la .verità : Applicarli 
a fcoprire le caule dell’ ingrandimento , e della caduta • > 

degl’imperi , del guadagnare , o del perdere le batta- 
glie, e di Amili avvenimenti : Studiare il carattere de’ 
popoli e de’ grand’ uomini , de’ quali parla la Storia : El- 
ière attento alle iAruzioni che riguardano i coAumi , e 
la direzione della vita : In iine notare con diligenza tut- 
to ciò che ha rapporto colla Religione. 

$• L 

Ordine e chiarezza, neceffarj per bene fiudiare 
• . • . . la Storia / 

U NA delle cofe che poflono più contribuire a metter 
dell’ ordine e della chiarezza in quello Audio , è ’l 
dillribuire tutto il corpo d’una Storia in certe parti e in 
certi intervalli, che pr dentino a prima giunta all’intel- 
letto come un difegno generale di tutta quella Storia, i 
jquali ne.rnoArino ì, principali avvenimenti, e ne facciati. 

. ! cono- 
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conoi'cere la continuazione e la durata . Quelle divifionf 
non debbon edere troppo moltiplicate , altrimenti po- 
trebbono cagionare dell’ imbarazzo e deH’oiciintà. 

^osì tutto ^ tem P° della Storia Romana da Romolo 
dai iene fino ad Augufto, eh’ è di 723. anni, fi può dividere in 
di Roma, cinque parti. 

r * La prima èfotto i fette Re di Roma, e dura 244. anni. 

- 4 S* La feconda è dallo lìabilimento de’ Confoli fino alla 
prefa di Roma, e dura 120. anni. Comprende lo ftabi- 
limento de’ Confoli , de’ Tribuni del popolo , de’ Decem- 
viri, de’ Tribuni militari colla podeftà de’ Confoli } 1’ af- 
fedio e la prefa di Vejo . 

364. La terza è dalla prefa di Roma fino alla prima guer- 
ra Punica , e dura 124. anni . Comprende la prefa di 
Roma fatta da’ Galli, la guerra contra i Sanniti, e quel- 
la contra Pirro. 

488. La quarta è dal principio della prima guerra Punica 
fino al fine della terza, e dura no. anni . Comprende 
• la prima e la leconda guerra Punica , le guerre contra 
Filippo Re di Macedonia, contra Antioco Re d’ Afia , 
contra Perfeo ultimo Re di Macedonia , contra i Nu- 
mantini in Ifpagna , e in fine 1 ’ ultima guerra Punica , 
terminata colla prefa e colla rovina di Cartagine. 

60S. La quinta è dalla rovina di Cartagine fino al cam- 
biamento della Repubblica Romana in Monarchia lotto 
Augufto, e dura 115. anni . Comprende la guerra di A- 
caja, e la rovina di Corinto : le turbolenze domeftiche 
eccitate da’ Greci : le guerre contra Giugurta , contra 
gli Alleati , contra Mitridate : le guerre civili fra Ma- 
rio e Siila , fra Cefare e .Pompeo , fra Antonio e Cefa- 
re il giovane. Quell’ ultima guerra terminolfi colla bat- 
taglia di Azio , e coil’ autorità fuprema del giovane Ce- 
fare , poi foprannoinato Augufto . 

7 ^ 3 * Ho di già oflervato , parlando della Storia Santa , 1 * 
ufo che doveva fare della Cronologia. Qui non replico 
quanto ho detto fopra quello foggetto. 

La Geografia è anche di un’alfoluta neceflìtà pei Gio- 
vani, e per non averla imparata nc’ primi anni , molti 
la ignorano per tutto il corfo della lor vita, e fiefpon- 
gono a cadere fopra quello punto in errori che gli ren- 
dono degni di rilo . Un quarto d’ ora impiegato regolar- 
mente ogni giorno in quello Audio , metterà i fanciulli 
> in 
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in iftato di efferne perfettamente iftruiti. Dopo che loro 
ne faranno flati efplicati i principi più generali , farà ne- 
celferio non fefciar mai pattare alcuna città un poco ri- 
guardevole, nè alcun fiume, di cui fi farà menzione ap- 
pretto gli Autori , lenza ferii veder loro filile Carte Geo- 
grafiche. Buogna che fappiano orientare ogni città, cioè 
inoltrarne la fituazione per rapporto a’varj luoghi , de* 
quali fi natta . Così diranno eh’ Eureuic è all* occidente 
di Parigi, Chalons fopra Marna all’oriente , Annens al 
fettentnone , Orleans al mezzodì . Seguiranno i fiumi 
dalla loro forgente perfino alla parte nella quale fi getta- 
no in mare, o in qualche fiume , e noteranno le città 
confiderabili , nelle quali s’incontrano nel lor palfeggio. 
Si può, quando fono a fufficienza iftruiti , farli viaggia- 
re fopra la Carta , o anche di viva voce , domandando 
loro, per cagione di efempio, che llrada terrebbono per 
andare da Parigi aColìantinopoIi, e così delle altre Pro- 
vincie. Per rendere quello ftudio men fecco, e mendif- 
gullofo, è bene l’aggiugnervi qualche breve Storia, che 
lerva a fermare di vantaggio nell’ intelletto de’ fanciulli 
1’ idea delle città , e per dirada 1 , lor faccia apprendere 
mille cofe curiofe . Quelle llorie fi ritrovano in molti 
Trattati di Geografia che abbiamo nel noftro linguag- 
gio, da’ quali i maeftri pottono agevolmente trar quelle 
che giudicheranno alla gioventù più convenienti. 

§ Ih 

OJJervare quello riguarda le leggi , le ufanze J, i 
cojtumi de' popoli. 

N ON è cofa indifferente , nello ftudiare la floria , 
l’offervare le diverfe ufanze de’ opopli ,«!’ invenzio- 
ne dettarti, le maniere differenti divivere, di fabbrica- 
re, di far guerra, di formare, o di foflenere gli affedj, 
dì coftruire i vafcelli , di navigare ; le cerimonie pei 
maritaggi , pei funerali , pei facrifizj : in fomma tutto 
ciò che rilguarda i coftumi e 1 * antichità . Avrò luogo 
di dirne qualche cofa. 

Quello che fin qui ho efpreffo non è ancora , per dir 
così, che lo fcheletro della Storia : le offervazioni fe- 
guenti ne fono come l’ anima : e comprendono quanto 
c di più utile in quello ftudio. 

v $. III. 
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$. III. 

' Cercare fpezialmente la verità. 


Q Uello eh’ è la qualità più elfenziale, e ’l dovere più 
indifpenfabile dello Storico , inoltra nello flelfo 
tempo tutto ciò che dee la principai attenzione di co- 
lui che lì applica allo ftudio della Storia, (r) Ora non 
vi è chi non lappia , che quanto ricercali prima d’ ogni 
cola, e l’opra tutte le cole da uno llorico , è che libe- 
ro da ogni palfione e da ogni prevenzione non abbia mai 
la temerità di efprimere il fallo , ed abbia Tempre il co- 
raggio di dire il vero. Si poflbno feufare le lue negli- 
genze nello Itile j ma non fi può perdonargli il difetto di 
Sincerità ; ( 2 ) e quella è la differenza che ritrovali fra‘l 
Poema, e la Storia. Il Poema avendo per line principale 
il divertimento del Lettore, necelfariamente offende edi- 
fpiace , s’ è fenz’ arte e lenza grazia ; dove che la ftoria , 
di qualunque maniera ella lia icritta, reca fempre piacere, 
s’ è vera, perchè rende loddisfatto un defiderio naturale 
all* uomo , eh’ è avido di làpere , e fempre curiofo di ap- 
prendere qualche cofa di nuovo ; ma non può lòffrire di 
edere ingannato col foltituire la menzogna alla verità , 
•e delle immaginazioni fciocche alla realità de’ fatti . Ve- 
deli perciò che per 1’ ordinario gli llofici , per meritar 
la credenza del Lettore , cominciano dal far profellione 
di un’ elatta efcrupolofa lincerità, egualmente libera dall’ 
amore e dall’odio, dàlia fperanza e dal timore, come fi 
può olTervarlo appretta Tacito, e apprelfo Sallullio. 

Quello che lì dee dunque cercare nella lìoria in pre- 
ferenza a tutto il relto , è la verità . I buoni firrittori 
hanno ragione di proccurare di renderla più amabile , 
applicandoli ad ornarla e ad abbellirla ; e un intelligen- 
te maeltro non laicia di far conofcere tutte le grazie e 
•iijtte le bellezze , che fi ritrovano negli ferità di uno 
». • lìori- • 


1 . 1') Qu«* ndfcit prireareeflèhirto 
ri* legem,ne quid falfi dicere audeat: 
.deinde ne quid veri non audeatt ne 
qua fulpicio grati* fit in fcribendo, 
nequi fimultatiViii.a. dt Orar. n.6i. 
■ (2) Intelligo te , fratcr, alias in 
hiftoria leges obfervarldas putire , a- 
liasinpoemate: quippe cure in iUa 
ad vcriu^cm cun8a referantur , in 


hoeaddelcSationem pleraque. Cit. 
/. 1 . di /e?, a. 4. (?■ f. 

Orationi& carmini eli parva gra* 
tia, nifi eloquenti! fit fumma:hiftoria 
quoquo modo fcripta deleflat.Sunt e- 
nimhomines natura curiofi 8c quali- 
bet nuda rerum cognitione capiun- 
tuT , ut qui fermunculis etiare t'abet- 
lifque ducancur . tlm. Ef. 8,/. s. , 
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dorico ; mi non permette che i Cuoi difcepoli fi lafci-» 
no abbagliare da. un lampo vano di parole ; che prefe- 
rifcaao i fiori ai frutti; che fieno meno attenti alla ftef- 
fa verità , che al filo ornamento , o facciano più cafo 
dell’eloquenza d’uno llorico , che di fua el'attezza e di 
fua fedeltà nel riferire i fatti . Quintiliano nel ritratto 
che ci abbozza in due parole d’ una,, llorico greco, c’in» 
fegna a fare que^o dilcernimento . „ {-a fioria , dice , 

,, che Clitarco ha fcritta , è ammirata per lo fide , 

„ ma fcreditata dal difetto di itncerità . „ C/ilharchi pro- 
batur ingenium , fides infamatur . 

Si dee dunque dar 1 ’ avvifo a’ Giovani di efler cauti 
quando leggono le fiorie l'critte , mentre vivevano i 
Principi de’ quali vi è fatta menzione, perch’ è raro che 
la verità loia le abbia dettate, e ’l defiderio di piacere 
a colui , che diftribuifee le grazie e i favori , non vi 
abbia avuta influenza. Anche i migliori Principi non fo- 
no Tempre inlenfibili all’ adulazione, e in tutti gli uo- 
mini è un fegreto defiderio di gloria e di lode , che 
dee render lofpette limili ftorie. Se 1 ’ adulazione fa di- 
fprezzevole uno Storico, (1) la detrazione dee renderlo 
odievole. L’ una e l’altra , dice Tacito , travefiono ed 
alterano egualmente la verità; con quella differenza-, 
eh’ è facile il difenderli dall’ una , eh’ è odievole a tutto 
il mondo, e lente di fchiavitudine; e fi prefta volentie- 
ri l’orecchio all’altra, che ci feduce con una falla im- 
magine di libertà, c s’infinua negli animi con diletto. 

Vi fono degli fiorici, peraltro degni d’ogni fiima, che 
per lo pravo gufto del loro lecolo , o per una troppo gran- 
de credulità, hanno mefcolate molte favole ne’loro l'crit- i-ib.t.de 
ti, come Cicerone l’oflerva di Erodoto, e di Teopompo. 

Tal’ è, per cagione di efempio, quanto' dice il primo 
del nafeimento di Ciro , di cui avrò luogo di parlare j n p rse k 
di- poi. Si perdona all’antichità, dice Tito-Livio , 1 * a> 1. 1. 
ver più cercato il maravigliofo che ’l vero ne’ fuoi. rac- 
conti , e voluto abbellire ed ornare l’ origine delle gran 
città e de’ grand’ imperj per via di finzioni più conve- 
nienti „ 


(1) Verità* pluribus modi* infra- 
fìa... libidine a(Tcntandi> auc rur- 
fu* odio adverfus dominante* .. .. 
Sed ambitionem (cripton'* facile a- 
verferis; obtrefiatio&livor proni* 


attribuì accipiuntur , quippe adu- 
stioni foedum crimcn fcrvituti* , 
malignitaci falfa fpccics libcrtati* 
ineft . Taf il. , 4 r.na t, /. 1. C. I. 
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nienti alla fàvola che alla iloria . Ma fi debbono avvez- 
zare i Giovani, quando loro fi fa leggere quella Tor- 
ta d’ Autori , a fare il dil'cernimento del vero e del fal- 
fo; e bil'ogna anche avvertirli che la ragione e l’equità 
domandano che non fi rigetti ogni cofa in uno Scritto- 
re, perchè vi fi ritrova qualche cofa di fallo , e non fi 
prelti fede parimente ad ogni cofa , perchè vi fi ritrova 
qualche cola di vero* » 

Quell’amore della verità, che fi proccurerà Ior infpi- 
rare in tutto , può contribuir molto a liberarli da un 
pravo gullo, che per l’ addietro era tanto comune; vo- 
glio dire dalla lettura de’ Romanzi e delle llorie favo- 
lofe, che opprimono appoco appoco l’amore, e’1 gull® 
del vero , e rendono l’ intelletto incapace di letture u- 
tili e feriofe, le quali parlano pili alla ragione che all’ 
immaginativa. 

Non fi può mai abballanza rallegrarli col nollro fe- 
colo, perchè dopo di eflergli Hate ibmminiflrate o del- 
le traduzioni di celebri Autori dell' antichità » o dell’ 
opere moderne degne di fua applicazioae, ha fubito ab- 
bandonate, ed anche rigettate con diforezzo tutte que- 
lle finzioni, ed ha conolciuto che nulla in fatti degra- 
dava di vantaggio l’eminenza della ragione umana , eh’ 
è deflinata ad alimentarli ( \ ) della verità , quanto il 
pascerli delle chimere d’ una immaginazioue fregolata , 
e ’l rendercene il ludibrio col feguirla in tutti i Cuoi 
fmarrimenti. Se alle volte fi arrifehia ancora qualche o- 

f »era di quella natura, fi vede a gloria del nollro feco- 
o, che iubito cade nell’obblivione, è trafeurata da tut- 
te le perfone Ceniate, e non diventa il polfelTo fc non 
d’animi fciocchi. 

$. IV. 

jipplìcarji à f coprire le caufe degli avvenimenti . 

P Oiibio che maneggiava non meno deliramente la pei>- 
na che la fpada , e non era meno buono fcriNore 
eh’ eccellente capitano , mollra in molti luoghi de’ Cuoi 
libri, che la miglior maniera di comporre e di lludiare 

la 

(1) Netura inefl mentibuJ noftri* Niki! fft homini* nienti vcrita- 
infatiabilis quedam cupidità! veri ni luce dulcior, *Atud. ?«<r Jt. ht. 
videndi . tufi. t. 1. (- 44. H. ìi. 
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la floria , è ’I non rillrignerfi al Semplice racconto de* 
fatti, del guadagnare o del perdere di una battaglia , 
dell’ ingrandimento o della caduta degli imperj ; ma 1’ 
el'aminarne a fondo le ragioni , e ’1 legarne infieme tut- 
te le circoftanze c le conseguenze ; il diftinguere , s’ è 
poflìbile , in ogni avvenimepto i difegni Segreti e le 
macchine nafcofte; l’afcendere fino all’origine delle co- 
Se ed a’ preparamenti più rimoti ; il ben difcernere le 
vere caule di una guerra da’preteltì fpcziofi, onde fono 
coperte, e principalmente 1’ edere attento a- guanto ha 
decifo del Succedo di un’imprefa, della forte di una bat- 
taglia , della rovina di uno dato . ( 1 ) Senza quello , 
die’ egli, la lloria fomminiftra al Lettore un grato Spet- 
tacolo , ma non un’ utile iltruzione i Serve a contentare 
la curiofità in un momento, fna non c poi d’ alcun ufo 
per la direzione della vita. 

OlTerva che la guerra de’ Romani in Alia contra An- 
tioco era una conseguenza' di •quella , che aVeano prima 
fatta contea Filippo Re di Macedonia; che quanto avea 
data occafione a quella , era l’ avventurato Succedo della 
feconda guerra Punica , la principal cagione della qua- 
le, dalla parte de’ Cartaginefi, era Hata la perdita della 
Sicilia, e della Sardegna: che così per formarli una giu- 
da idea de’ diverfi avvenimenti di quelle guerre , non 
debbon efier confidente Separatamente , nè per parti , 
ma bifogna abbracciare il tutto infieme , e Itudiarne be- 
ne le connedioni, le conseguenze, «quanto ne dipende. 

OlTerva nello lledo luogo che direbbe un ingannarli di 
molto, il confiderà» la preSa di Sagunto fatta da Anni- 
baie come la vera caula della feconda guerra Punica . 

Il diSpiacere eh’ ebbero i Cartaginefi di aver ceduta 
troppo facilmente la Sicilia col trattato , che terminò 
fa prima guerra Punica ; 1 ’ ingiuftizia e la violenza de’ 
Romani, che fi approfittarono delle turbolenze eccita- 
te nell’Africa per toglier di nuovo la Sardegna a’ Car- 
taginefi, e per impor loro un nuovo tributo ; gli av- 
venturati Succedi e le cpnquille di quelli ultimi nella 
Spagna : ecco quali furono le vere caule di rompere il j. 
trattato; come Tito-Livio». Seguendo in quello il dile- n.n. *>. 

gno 

(i) A'ycimo-fta /uiV , fui- to fi* W$t tùli'» tv 

9-iì/ua «fi ou ylyvtrtu. kj 7 taf- TrapÙTrxv , 

«cvrìx» ft ti Tt'fTTH, ir fòt Si 
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gno di Polibio, l’ infirma in poche parole fino dal prin- 
cipio della fua lloria della guerra Punica feconda . 

• Polibio da quello prende occafione di llabilire un 
principio molt' utile per la ltudio della lloria, ed è che 
vi fi debban dillinguere efattamente tre cole : i princi- 
pi, le caufe , i pretelli di una guerra . I principi fono 
le prime imprefe che all’ efterno fi fanno palefi , e fono 
le conleguenze delle rifoluzioni formate in fegreto: tal 
era l’alfedio di Sagunto. Le caufe fono le diverfe dif- 
pofizioni degli animi , i difgufti particolari , le ingiurie 
ricevute, la fperanza di riufcir nelle imprele : tali era- 
no nel fatto, di cui parliamo , la perdita della Sicilia , 
e della Sardegna unita all’ impofizione di un nuovo tri- 
buto , e 1’ occafion favorevole di un |capo sì atto e sì 
intelligente nel meltiere dell’ armi , quant’ era Anniba- 
ie . I pretelli non fono che un velame , che ferve a 
nafconder le vere caufe. 

Egli mette ancora in chiaro quello principio con altri 
efempj. Credei! , die’ egli, che l’entrata impetuofa diA- 
leflandro nell’ Alia folte la prima caufa della guerra con- 
tro i Perfiani ? Non fu così ; e per rellarne perluafo , ba- 
lla gettare gli occhi fopra i lunghi preparamenti, chea- 
veano preceduta quell’ entrata , la quale fu ’1 principio 
f ’l fegno, non la caufa della guerra. Due grandi avvé- 
niménti avean fatto conghietturare a Filippo, che la po- 
tenza de’ Perfiani, per l’ addietro sì formidabile , comin- 
ciava a tendere verfo la fua rovina ; il ritorno gloriofo 
e trionfante di diecimila Greci fotto la condotta di Se- 
nofonte attraVerfo alle città nemiche, fenza cheArtafer- 
fe vittoriofo avelie ofato opporli alla rifoluzione ardita 
che formarono , di traverfare in corpo di efercito tutto 
il fuo imperio per ritornare nel lor paefe : e la generofq 
imprefa di Agelìlao Re di Lacedemone , che con poca 
gente portò la guerra e’1 terrore fino nelfeno dell’Afia 
minore fenza ritrovare ollacolo alcuno à’ luoi difegni , 
e non fu arréllato nelle fue conquille, che dalle divifio- 
ni della llelfa Grecia. Filippo mettendo in paragone la 
viltà e la trafeuraggine de’ Perfiani coll’ attività e col 
coraggio de’fiioi Macedoni, animato dalla- fperanza del- 
la gloria e da’ vantaggi che dovevano elfere il frutto 
certo di quella guerra; dopo aver laputo con incredibil 
dellrezza unire in fuo favóre . tutti gli jtnimi , e tutti i 
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fuflrdgj della Grecia , prefe per pretefto della gUerfd , 
ùht meditava centra i Perfiani , le antiche ingiurie , che 
I Greci ne avearto ricevute , e travagliò con infaticabil 
cura a’ preparamenti della guerra , onde Aleflandro fuo 
figliuolo , che fuccedette nelle lue intenzioni non meno 
Che nel Ilio Regnò , li approfittò faviarhenté per met- 
terli in elocuzione*. La debolezza e la trafeuraggine de' 
Perllani fiirbnb dunque la Vera caufa di quella guerra i 
le loro antiche imprele contra la Grecia ne furono il 
pretefto; e l’entrata inlpetUolà di Aleflandro nell’Alibi 
ne fu ’1 principio. 

Sviluppa della ftefla maniera i ptetefti apparenti, e le 
Vere caule della guerra de’ Romani contro Antioco. 

Dionigi di AliCarnaflb mette gli lteffi principi Che Po- 
libio. Dichiara in molti luoghi, che per trarre dalla let- j. antiq/ 
tura delle ftorie il profitto che fé ne dee lperate, e per 
renderla utile nel maneggio de* pubblici affari , non fi 
dee riftrignere la Curiofità a 1 fatti ed agli avvenimenti , 
ma bifogria penetrarne le ragioni , ltudiaté i mezzi che 
gli hanno fatti riufeire , entrate nelle intenzioni e ne'di- 
fegrii di Colorò, che gli hanno diretti, efarhinarecon at- 
tenzione il fticceflo , che Iddio Ior ha dato , ( quelle pa- 
role Ione degne di òfferVazione in fin Pagano , ) e non 
ignorare alcuna delle cirCollanze che hanno dato 1’ im- 
puliti e *1 moto alle irrtprefe delle quali fi tratta. 

Un uomo di lpirito e di feniio , die’ egli altrove , fi Rorfii», 
Contenta egli di fapete che nella guerra contra i Per- !•>*>•. <*» 
Sani gli Ateniefi e i Lacedemoni riportarono contro di • 
eflì tre vittorie , due in mare e 1‘ altra in terra; e con 
Un elercito Compollo al piti di cento diecimila foldati 
batterono quello del Re di Perfia , che conduceVa feco 
più di trecentomila uomini ? Non defidera egli oltre di 
ciò di fapere i luoghi ne’ quali icguirono qUefte batta- 
glie; le caufe, che fecero piegare la vittoria dalla par- 
te del piccol numero , e diedero luogo ad un aveni- 
mento tanto llupendo; il nome e *1 carattere de' Capi , 
che fi legnalarono dall’ una e dall'altra parte; in fom-* 
ma tutte le circoftanze memorabili e tutte le Confe- 
guenze di un’azione tanto importante? Perchè , iòggiu-« 
gne lo fleffo , è Un gran piacere per Un Uomo lenlató 
e giudiciofo , che legge una lloria fcritta di cotefta ma- 
niera , 1’ efler guidato come per mano al principio ed 
Tomo lU, K al 
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al termine* d’ ogni azione , e in vece di fcmplice Iettorp 
•ch’ egli farebbe, divenir come tefiimonio e ljpettatore dj 
quanto gli è raccontato. 

Cap. a. Monfignore Bofliiet, Vefcovo di Meaux , ofierva pa- 
rimente nel fuo difeorfo fiopra la iloria uniyerfale , che 
non fi debbon iolo confiderare 1’ elevazione e la caduta 
degi’ imperj;,ma che fi dee anche «più arreilarfi l'ópra 
le caule de’ loro progredì , e l'opra quelle di lor decli r 
nazione. „ Perchè , die’ egli lo fieflo Dio, che ha fat- 
v ta l’incatenatura dall ; Univerfo , e da felleifo Onnipo- 
„ teme, ha voluto per iitabilir 1’ ordine , che le parti 
>, di un sì gran tutto fra lor dipendeflero ; lo fieflo Dio 
„ ha voluto ancora che ’l corfo delle cofe umane aveiTe 
„ la ina continuazione e le fue proporzioni: Voglio di- 
,, re che gli uomini e le nazioni hanno avute delle 
,, qualità proporzionate all’ ingrandimento al qual erano 
s, definiate, ed eccettuati certi colpi ftraordinarj , ne’ 
j, quali voleva Iddio che loia comparifle la di lui ma- 
5 , no, non fono accadute gran mutazioni, che ne’ feco- 
„ li precedenti non abbiano avute le loro caule . E fic- 
a, come in tutti gli affari ritrovali ciò che gli prepa- 
„ ra, ciò che determina ad imprenderli , e ciò che glf^ 
», fa riulcire; la vera faenza della fioria è l’ofleryare in 
„ ogni tempo le fegrete difpofizioni , che Jwnno prepa- 
,, rate le gran mutazioni , e le occafioni importanti , 

„ che le hanno fatte fuccedere . In fatti, non bafia il 
j, mirar folo avanti gli occhi propr), cioè il confiderarre 
3 , i grandi avvenimenti , che decidono in un fol colpo 
„ della fortuna degl’ imperj . Chi vuole intendere con 
», fondamento le cofe umane , dee ripigliarle più alto ; e 
„ gli è duopo ofiervare le inclinazioni e i cofiumi, ov- 
„ vero per dire il tutto in una parola, il carattere tan- 
3 , to de’ popoli dominanti in generale, quanto de’ Prin- 
„ cipi in particolare , e finalmente di , tutti gli uomini 
„ ftraordinarj, i quali, coll’importanza del perfonaggio 
„ che hanno avuto a fare nel mondo , hanno contribuito 
„ in bene, o in male al cambiamento degli fiati e alla 
„ fortuna del pubblico. “ 

Quell’ ultima rifleffione ci conduce naturalmente a 
quanto ho detto efier necefiario ofiervare in quinto luo- 
go nello fiudiare la ftona. 
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Studiare di fono/ cere il carattere de' popoli e de' 
grand' uomini , onde parla la fioria. 

P Er quello rifguarda il carattere , de* popoli , nulla 
poffo far meglio che rimettere il Lettore alle olì'er- 
vazioni , che Monfignor Bofluet ha fatte fopra quello 
loggetto nella parte feconda del luo Dilcorfo fopra la 
ftoria univerfale. Quell’ opera è una delle più ammira- 
bili, che lì fieno vedute a’ nolìri tempi, non dico lolo 
per la bellezza e per la fublimità dello Itile, ma anche 
più per la grandezza delle lìelfe cole , per la folidità 
delle riflefiìoni , per la profonda cognizione del cuore 
umano , e per la valla ampiezza , che abbraccia tutti i 
fecoli e tutti gli imperj . Vi fi vedono con piacere in- 
finito pafiar la raflegna tutti i popoli e tutte le nazio- 
ni del mondo colle lor buone o, cattive qualità , co’ i 
loro collumi , colle loro ufanze , colle loro inclinazio- 
ni diverfe : Egizj, Alfir) ,- Perfiani , Medi, Greci, Roma- 
ni. Vi fi vedono tutti i Regni del mondo ufcire come 
di terra , alzarli appoco appoco con inlenfibili accrefci- 
menti., llendere poi da tutte le parti le loro conquille, 
giugnere con yarj mezzi all’ auge della grandezza uma- 
na , e con rivoluzioni improvvife cadere a un tratto 
dall’ingrandimento, e andare, per dir così, a perderli , 
e ad innabilfarfi nello lleflo niente, del qujjl erano ulci- 
. ti. Ma, il eh’ è molto più degno di attenzione, fi vede 
ne-’ collumi lleflì de’ popoli, ne’ loro caratteri, nelle loro 
virtù , e ne’ loro vizzi la caufa del loro ingrandimento e 
della loro caduta ; vi s’impara non fpJo a dillinguere i 
mezzi fegreti e nafcolli della politica umaqa, che danno 
il moto a tutte le azioni ed a tutte le impreie ; ma a 
riconofcere dappertutto un ElTere fupremo, che difpone 
c decide come Signore della forte di tutti i régni e di 
tutti gl’ imperj del mondo . Non pollo dunque abbaflan- 
za efortare foloro che hanno la qipra di educare la gior 
venni a leggere ed a lìudiare con attenzione quello libro 
eccellente, sì acconcio adillriii.e nello ìleflo tempo e l’in- 
telletto e’1 cuore; e dopo averlo èglino llelfi benelludia- 
to, a proccurare d’ infpirarne a’ loro difcepoli il gulìo . 

K 2 Quan- 
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Quanto ho detto de’ popoli , fi dee anche intender* 
degli uomini grandi, de’ perionaggj famofi, che fi fono 
dillinti in bene o |n male in ogni nazione : dp’ quali fi 
dee applicarli con idi li genia ad ìftudiare il genio , il na- 
turale, le virtù, i difetti, le qualità particolari e per- 
donali; in fomma, tip certo fondo di fpirito e di opera- 
zione, che domina irt elfi, e gli caratterizza: perchè in 
duello propriamente confille il conofcerli « Altrimenti 
non le ne vedono che la fuperficie e l’ eilerno ; e non fi 
diitinguono gli uomini, nè fi può giudicarne nè dal fola 
vellimento, nè dal folo volto. 

Non fi dee creder nemmeno che fi pofian eonofeere? 
principalmente dalle azioni llrepitole. Quando fi elpon- 
gono in ilpettaeolo al pubblico , poflono contraffarli e 
coftrignerfi, prendendo per qualche tempo il volto e la 
mafehera che convengono al perl'ónaggio che hanno a 
iollenere. In privato, nell’interiore, nel gabinetto, nel 
calereccio fi moltrano quali fono , lenza dilfimulazione , 
e lenz’ apparecchio . Ivi operano e parlano fecondo la 
natura . Si debbon perciò da quelle parti efaminare gli 
uomini grandi , per produrne un giudicio certo , e que- 
llo è ’l vantaggio ineftimabile che fi ritrova apprello 
Plutarco , e fi può dire che in quello a tutti gli altri 
fiorici egli fia fuperiore . Nelle vite eh’ egli ci ha la- 
lciare degli uomini grandi famofi fra i Greci e i Ro- 
mani difeende a certe particolarità che recano un pia- 
cere infinito . Non fi contenta di inoltrare il capitano , 
il conquillatore , il politico, il magillrato, 1’ oratore : 
apre a’ fuoi lettori 1’ intimo della famiglia , o piuttollo 
il fondo del cuore di coloro de’ quali parla, e vi fa ve- 
dere il lor padre, il marito, il padrone, l’amico . Si 
crede vivere e diicorrer con elfi , elfere nelle loro con- 
venzioni e ne’ loro palfegg) , alfiilere a’ loro conviti , 
alle loro ricreazioni . ( i ) Cicerone dice in certo lun- 
go, che camminando per Atene, e pe’ luoghi circonvi- 
cini, non potea fare un palio l'enz’ incontrarli in qual- 
che antico monumento di ltoria, che riduceva alla men- 
te la rimembranza de’ grand’ uomini, che vi erano per 

l’ ad- 

(t Quacumquc ingrcdiir ur , ir. a- Pistoni: in mentori) quem sccepimus 
iiquam hiftoriam veftigium ponimus. prirnum hlc ( in Acadcmia ) difputare 
Uiu succiti evenit, ut aeriti: aliquan- fol imiti tcujus etiam illi horculi pro- 
to & ateentius de Claris viri», loto- pinqui non rremoriam folum mihi 
rum admonitu , cogitano: .... *elut atferunt , icd ìpfum videntur in 
ego nane raoveor . Venie cnim mihi conlpcAu meo hic ponete, ftc. 
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1* addietro viffuti , e gli rendeva in qualche maniera pre-. 
fenti. Qui era un giardino, in cui credeafi vedere an- 
cora le veftigie di Platone , che vi paffeggiava trattan- 
do delle materie piti gravi della Filol'ofia : ivi era jl 
luogo delle pubbliche adunanze , nelle quali Efchine e 
Demoftene parevano ancora aringare 1* un contro 1’ al- 
tro : credeafi (correndo le fpiagge del mare udirvi la 
voce dell'Orator Greco, che imparava a vincer lo ftre- 
pito tumultuofo delle adunanze , iuperando quello dell* 
ondtfi Parrai che la lettura delle vife di Plutarco produ- 
ca un effetto quafi limile , rendendoci come prelenti i 
grand’ uomini de’ quali parla , e fomminiftrandoci delle 
loro maniere e de’ loro coftumi un’ idea tanto viya e 
tanto animata , guanto le foffimo viffuti, ed aveflìmo con- 
verfato eon effi. Si conofce più perfettamente il fondo 
del genio, dello fpirito, del carattere d’Aleffandro dalla 
vita affli breve c rillretta , che ne ha fatto Plutarco , 
che dalla fioria molto diffufa e con tutte le fue circo- 
ftanze , che ne hapno fcritto Quinto-Curzio , ed Amano. 

Quella notizia elatta del carattere de’ grand’ uomini è 
una parte effenziale della ftoria : e per corefta ragione 
i buoni fiorici hanno per l’ordinario la diligenza di dare 
un riftretto ed un’idea generale delle buone o cattive 
qualità di coloro, che hanno avuta parte maggiore ne- 
gli avvenimenti, onde prendono a fare il racconto. Tali 
fono appreffo Salluftio i ritratti di Oatilina , di Mario 
di Sillabali appreffo Tito-Livio quelli di Furio Cam- 
millo , di’ Annibaie, e di tant’ altri.* 

Collo lludiare con attenzione le qualità domiftaìtti- e 
de’ popoli in generale, e de’ gran Capitani in particolare 
li vien ad effcre in iftato di ben giudicare de’ lor dile- 
gui, di loro azioni, di loro imprele, e fi può anche 
prevedere qual ne iarà la confeguenza . Filopemene 
Capitano tanto fenfato , vedendo da una parte la dilil 
catezza e la trafeuraggine di Antioco , che combinava 
il fuo tempo in conviti e in nozze , e dall’ altra parte 
l’attenzione e l’attività infaticabile de’Romani, non eb- 
be difficoltà d’indovinare da qual parte aveffe a piegar 
la vittoria . Polibio jn molti luoghi di fua Storia ha 
la diligenza col mezzo di favie rifleflioni di rendere il 
fuo lettore attento alle qualità pedonali de’ grand’ uo- 
mini , de’ quali parla, e di far offervare che le conqui- 

k } Ile 
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ite de' Romani erari 1* effetto di un dilegno concertatò 
Y affai prima, e condotto alla Tua dedizione per via di 
mezzi j de’ quali 1’ abilità de’ Capitani rendeva quafi cer- 
io il iucceffo . Con quello lludio profondo del genio e del 
òaratterc degli uomini ; éfàminando a fondo la natuu e 
la coiUtuzione delle fpezie diVerl’e di governo > e delle 
taule naturali } che colla fucceiffone de’ tempi ne cam- 
bian la formai facendo in fine delle feriole riflellìoni l’o- 
pra la difpofiziotìé prefente degli affari degli animi , lo 
Storico fteflo nel fello libro di lue Storie porta 1» fuga- 
cità della conghiettùra e 1’ antiVedimento dell’ avvenire 
perfino a dichiarare l’chiettamente che prélto o tardi lo 
ilato di Roma ncadcrà in Monarchia . Allorché parlerò 
della Storia Romana ; darò un eftratto ed un rillretto di 
Quello luògo di Polibio , uno de’ più curiofi e de’ più 
iiguardevoli che ci lomminillri 1’ antichità.' 

’ ; Vi. 

Offe r va re nella Storia quello rif guarda i cofìumi } è 
la direzion della vita. 

* ... • t ••**', \ « . 

L E oflervazioni i delle quali fino al prefente ho par- 
lato i non lòno le Iblei nè le più cfienziali: quelle 
che rifguardano il regolamento de’ coltùmi $ fono • an- 
che più importanti: Quello eh’ è j dice Tito Livio nel- 
la bella Prefazione della lìia Opera quello eh’ è più 
„ vantaggiofo nella cognizione della Storia , è’ ’l poter- 
i 3 , vi feorgere degli elemp) d’ ogni fpezie polli in una 
, „ gran chiarezza . Vi ritrovare de’ modelli da efler’e 
„ imitati, tanto per vóllra direzione particolare , quan- 
3 , to per l’ amminilìrazione de’ pubblici intereflì ; vi ritro- 
„ vate ancora delle azioni viziofe nel progetto j funelte 
per lo fucceflb, che avvilano 1’ evitare il farne delle 
,, lomiglianti. Hoc illud efi precipue in cognitìone rerum 
falubre ac frugiferum , omnis te esempli documenta tri 
illuftri pofità monumento intueri: inde tibi * t u<eque rei - 
publiefi , quod imitere , capias ; inde feedum inceptu, fee- 
dum exitu ,- quod vites t , 

Lo ltudio della Storia va quafi del pari co’ viaggi * 
ep> 4, °-S’ eglino fi riftringono nello feorrer molti paefi,* nel ve- 
dere molte città i nell’ efaminar la bellezza e la magni- 
x ficen- 
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^cenza degli edifici e de’ monumenti pubblici ,' farann* 
eglino di un grand’ufo? renderann’ eglino un uomo più 
favio j più regolato,’ più temperante ? lo libereranno da’ 

Tuoi pregiùdicj , e da* l'tioi errori ? Lo terranno ':.a bada 
per qualche tempo come un fanciullo colla novità «colla 
varietà degli oggetti ; òhe gli cagioneranno una ftupida 
ammirazione; Il far così, non e, viaggiare, ma imarrirfi, 
e perdere il tempo è La faticalo» tfi hoc peregrinati , 
fed errare. Si dice di UlifTe che Teorie molte città} ma 
folo dopo l’aver òfiervato ,-che li applicava ad efaftiinarè 
ì coftutni, è ’l genio de* popoli. , i ^ or . fn « 

Qui mòres bominum multorum vtdit i? urbes. Arc.potc. 
Gli antichi imprendevano lunghi e frequenti viaggj , ma 
per ittruirfi, per vedere gli uomini, per approfittarli d<* 
loro lumi; 

Tal è l’ufo che noi dobbiamo far della Storia . Ab- 
biam Infogno d’ ignizioni e di modelli per «abbracciar la 
virtù non ottanti tutti i perigli e tutti gli oftacoli, onci* 
élla è circondata ; La Storia ce ne forriminiftra d’ ogni 
jorta. In elfa li prendono fentimenti di. probità e di o- ■ 
tiorc. tìinc mibì ille ;uftiti<e hattjhis bibat . Bifogna efa- 
minare con diligenza le azioni e le # parole de’ grand’ uo 1 - 
mini dell’antichità, e fcon ogni ferietà farne la propria 
occupazione. , . 

Cicerone volendo fpignere fuo fratello Quinto alla ppjft.j. 
dolcezza ed alla moderazione, lo fa ricordarli di quan-adQuint. 
to avea lètto apprètto Senofonte fopraCiro e fopra A ge- 
lilao . Ci dinioftra che qucftd era 1’ ufo eh' egli fletto .. 
faceva delle lettine di Tua gioventù , e che aveva im- p ™ ei ' c n * 
parato nella Storia a foffrir tutto , a difprczzar tutto 
per la fua patria . „ Gli Scrittori Greci e Latini, die’ 

„ egli, quanti modelli di virtù ci han.lafciati, e ci pro- 
„• pongono, non perchè folo gli confideriamo -, nia per- 
,} che fieno da noi imitati? E collo ftudiar di continuo 
,y fopra di ètti; e col procciirare di copiarli nel maneg- 
,, gio' degli affari pubblici ,’ io mi fonò erudito 1 ’ intel- 

letto e ’I cuore coll’ idea de’ grand’ uomini , onde qùé- 
„ fti Scrittori ci hanno abbozzati sì maravigliofi ritrat- 
}, ti. Quam multas nobìs imagincs , non fo bum ad intiien- 
dum , v érttm eiiam ad imitandum , fortijjìmorum vìrorum 
expreffas Scriptores Gr<ecì & Latini reliquerunt? quas ^ 
ego mihi femper in adminiflranda repub . proponens , ani- 
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ynum fan mentem meam ipfa cogitazione hominurfi excel '* 
lentium conformabam. 

Bifogoa dunque infognando la Storia 4’ giovani effere 
molto attento a fame trar loro uno de’ frutti principa- 
li, eh’ è Ja dircfcjon de’ coilumi ; mefeojarvi per quello 
di quando in quando delle brevi riflelTioni ; domandar 
Joro qual giudicio formino delle azioni che vi fon rife- 
rite.* avvezzarli in ifpezieltà a. non lafciarfi abbaglia- 
re da un vanp ellemo lplendore 5 ma giudicare di tut- 
to fecondo i principi dell’ equità , della verità , della 

1 ;iullizia; far loro ammirare la modella , la frugalità , 
a generalità , lo fiaccamelo dall’ intereffe , 1’ amore del 
ben pubblico , che regnavano ne’ buoni tempi delle Re- 
pubbliche Greche, e di quella di Roma, Quando i gio- 
vani tono così ammaeftrati di buon ora, e fono avvez- 
zi lino dalla più tenera età collo ltudio della Storia ad 
ammirare gli efempj di virtù , e a detellare i vizj , fi 

? >uò fperare che quelle prime temenze , ajutate da un 
bccorfo fuperiore, lenza di cui ben predo produrebbono 
degli abqrti, portino il loro frutto nel tempo propor- 
zionato : e lor lucceda qualche cofa di limile a quello 
fi riferil'ce di un dil'cepolo di Platone , che ’1 favio Filo- 
sofo aveva allevato fcon formila diligenza nella lua caia , 
yVllorch’ , egli fii ritornato in quella de’ fuoi Genitori , 
ftupido della maniera violenta e collerica , onde tuo 
padre parlava : Mai , dilfe , non ho veduta cofa limi- 
le in cala di Platone , ^ipud Tlatonem educatus puer , 
ten. de (Um a d parentes relatus vociferantem videret patrem 1 
'Hiinquam , inquit , hoc apud Tlatonem vidi. 

§. VII. 

Ojjervare con diligenza tutto ciò che ba rapporto 
alla "Religione , 

R Elìa 1’ ultima olTervaziotre da farli (Indiando la Sto- 
ria; che conlilìc nell’ olfervare attentamente tutto 
ciò che rìfguarda la Religione, c le gran verità che ne 
fono una necelfaria dipendenza. Perchè attraverfo al caos 
condilo di opinioni ridicole, di cerimonie fciocche, di 
empj facrificj, di principi dtteftabilj, che l’idolatria , 
figliuola e madre dell’ignoranza e della corruzione del 

' cuore , 
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cuore, ha partoriti con vergogna dell’ animo umano e 
della ragione , non fi lafcia di feorgere delle preziofe 
velligie di quali tutte le verità fondamentali di nollra 
fanta Religione- Vi fi conofce l'opra ogni cola l’efiflen- 
za di un ElTere infornino potente, in iommo giufto. Si- \ 

gnore allbluto de i Re e de i Regni, la nrovvidenza del 
quale regola tutti gli avvenimenti di quella vita, la giu-, 
flizia prepara per l’ altra vita delle ricoiripenle e de’ ga- 
llighi a’ buoni ed agli empii la cognizione in fine pene- 
tra ne’nalcondigli più legreti delle col'cienzc, e vi por- 
ta noftro malgrado la turbolenza e la confixfione . Come 
ho già trattata quella materia con qualch’ ellenfione nel 
difeorfo preliminare , eh’ è nel principio del primo vo- 
lume, non credo dover qui per lungo tempo arrellarmi, 

Parmi che quelle fieno ie principali oflervazioni , alle 
quali fi debbono render attenti i Giovani che lludian la 
Storia , col proporzionarli* però Tempre all’età ed alla 
capacità loro , e non proponendo mai ad elfi riflelfioni* 
fuperiori alle lqro forze. Trattali ora di far? 1’ applica-, 
zione di quelli .principi generali ad alcuni eiempj parti- 
colari, e quello fon per proccurar di fare della maniera 
più chiara e pili intelligibile che far fi polfa. 

CAPITOLO SECONDO. 

. ’ * * .1 ì ' 

applicazione delle regole precedenti ad alcuni fatti 
particolari di Storia. 

-j-jER fare 1’ applicazion de’ principi che fin qui ho po- 
X fii , fregherò a prima giunta nella lloria de’ Pernani 
c de’ Greci, e poi in quella de’ Romani alcuni punti ed 
alcuni fatti particolari, a’ quali aggiugnerò qualche riflef- 
fione. 


?’ 
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ARTICOLO ì. 

Della Storia de' "Per frani, e de' Greci. 

PRIMO PUNTO 
» 

Tratto dalla Storia de’Perliani. 

CIRO. / 

D ivido in tre parti quanto ho a dire fopraCiro la fuà 
educazione; le fue prime campagne; la prendi Ba- 
bilonia fatta da quello Principe ,* e le fue ultime conqui- 
fte : Non riferirò che le circollanze più importanti di 
quelli avvertimenti, e quelle che mi fembreranno più ac- 
cènde alla iilruzione della gioventù. Le trarrò da Seno- 
fonte; che prendo qui per mia guida,- come l’autore più 
degno di fede fopra quella matèria. 

% • 

I. Educazione di Ciro. Cyrop. lib. ì. 

. Ciro era figliuolo di Cambile Re di Perfia e di Man- 
dane figliuola di Alliage Re de’ Medi . ( i ) Era ben 
fìtto di corpo , ed anche più {limabile per le qualità 
dell’ animo : pieno di dolcézza e di cortefia di defi- 
derio di fapere , di ardore per la, gloria . Non rellò maL~_ 
fpaventato da alcun pericolo , nè avvilito da alcuna fa- 
tica, quando fi trattava di acquiftar dell’ onore: Fu edu- 
cato fecondo il collume de’ Perfiani ; che allora era ec- 
cellente; 

II ben pubblico , l’utilità comune erano il principio 
e’1 fine di tutte le loro leggi. L’educazione de’ figliuoli 
era conlìderata come il debito più importante e la par- 
te più effenziale del governo. Non era lolito il ripofar- 
fi l'opra l’attertzione de’ padri e -delle madri , che una 
cieca e molle tenefezza rende fovente incapaci di quella 
cura: lo Statò ne prendeva penderò . Erano educati in 
comune d’una maniera uniforme : Tutto vi era regola- 
to : il luogo e la durata degli efercizj il tempo del 
. _ . , pren- 

. ( i ) E ?Sof /uc* xol Wigos , -^vYlw <Tf fiXcud-puTrórxvig , 
pKo(j.uò- incavi i >i\9r</4«7K7v; . 
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prender cibo, la qualità del bere e del mangiare* il mr- 
mero de’ maceri, le differenti forte de’galtighi. Tutto il 
lor alimento, tanto pei fanciulli; quanto pei giovani, era 
pane, crel'cione; ed acqua; perche voleva!! di buon’ ora 
avvezzarli alla temperanza ed alla fobtietà ; e dall’altra 
parte quella l'orta di cibò l'emplice e frugale, fenz* alcuna 
meldòlartza di falfe e d’intingoli ; lor fortificavi il cori 



zata, come fi òflervà di Ciro; (1) che nella vecchiezza . 
fi ritrovò tanto forte e tanfo robufto, quanto lo era (la- 
to ne’ftloi primi anni. Andavano alle lcuole per impa- 
rarvi la giultizia ; come altrove vi fi va per impararvi le 
lettere; e ’l delitto, che più feveramente vi era punito; 
era l’ ingratitudine ; / 

L’intenzione de’ Pòrfiani, in tutte quelle favie difpofi- 
zioili,- era il prevenire il male, perfuafi efler molto me- 
glio l’ applicarli à prevenire gli errori, che a punirli : e 
le negli altri Stati balla lo llabilire de* gallighi contro i 
cattivi; eglino procuravano di fare in modo che non vi 
foflero i cattivi i * 

Stava!! nella clafle de’ fanciulli perfino a i Tedici ò 
dicialett’anni : dopo entrava!! in quella de* giovani. Allo- 
ra eran tenuti più llretti, perchè quell’ età nejiapiù bi- 
logno. PalTavano dieci anni in quella clafle. In quel tem- 
po. cortfilmavano tutte le notti ne’ corpi di guardia , tan- 
to per là ficurezza della città, quanto per avvezzarli alla 
fatica* Nel giorno venivano a ricevere gli ordini da’ lo- 
to Governatori; accompagnavano il Re, allorché andava 
alla caccia, dove acquetavano la perfezione negli efer- 
tizj < . 

La terza clafle era compolla d’uomini fitti ; e vi di- 
moravano per venticinque anni. Da efli erano tratti tutti 
gli ùffiziali che dovevano comandare nelle truppe; e te- 
nere i varj polli dello Stato,- efercitare le cariche, folte- 
nere le dighità; PalTavano alla fine nell’ ultima clafle; 
nella quale eleggevanfi i più Tavj ed i più lperimentati 
per formare i] pubblico configlio. 

Con quello tutti i cittadini potevano afpirare alle pri- 
me Cariche dello Stato; ma' alcuno non vi poteva giu- 

gnere , 

( O Cytus non fini imbecilliof in feneftute quarti in juvenw. Cic. di 
fendi, nani. 30. 
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gnere, fe non dopo effer paffuto per quelle clalfi diffe- 
renti, ed efferfene refo capace con tutti quelli el'ercizj. 

Ciro fu allevato di quella maniera perfino aff’ età di • 
dodici anni, e iuperò Tempre i Tuoi eguali, o per la fa- 
cilità d’imparare, o per lo coraggio, o per la deftrezza 
nel mandar ad effetto quanto imprendeva . Allorché fua 
madre Mandane lo tonduffe in Media appreffo Alliage 
fuo Avo , cui tutto il bene , che udiva dire di quello 
giovane Principe aveva dato gran desiderio di «vederlo , 
ritrovò in quella Corte collumi molto diverfi da quelli 
del lup paele. Il fallo, il luffo , la magnificenza erano 
dappertutto regnanti , Egli non nc rellò abbagliato , e 
fenza criticare o condannare cofa alcuna , feppe mante- 
nerli nc’ principi che avea ricevuti nella fua infanzia . 
Rapiva il cuore del iuo Avo con improvvil'e eipreflìonj 
piene di fpirito e di vivacità, e guadagnava tutti» cuori 
colle fue maniere nobili ed obbliganti . Ne riferirò un 
fol tratto, che potrà far giudicare del rimanente. 

Alliage volendo far perdere a filo nipote il defiderip 
di ritornare nel fuo paefe , fece preparare un fontuofo 
banchetto, nel quale il tutto fii pollo con gran prodi- 
galità , o per la quantità , o per la qualità e dilicatez- 
za de’ cjbi , Ciro mirava con occhi pieni d’ indifferenza 
tutto quel faliofo apparecchio , E come Alliage fe ne 
facea vedere lòrprelo : I Perfiani , dii*’ egli , in vece di 
tante invenzioni e rigiri per acquietare la fame , pren- 
dono una llrada molto più breve per giugnere allo llel- 
fo fine: un poco di pane e del creicione ve li guidano . 
.Avendogli permeffo fuo Avo il dilporre a fuo piacere 
di tutti i cibi ch’erano flati polli in tavola, gli diltribuì 
fubito agli uffiziali del Re che fi riarovavano prefenti i 
ad uno , perchè gl’ infegnava a montare a cavallo ; all’ 
altro, perchè ferviva bene Alliage ; ad un altro , per-; 
che prendeva gran cura di fua madre . Saca , coppiere 
d’Altiage, fu l’unico cui nulla diede. Quell’ uffiziale , ol- 
tre la l'uà carica di coppiere , avea quella d’ introdurre 
appreffo al Re coloro i quali dovevano effere ammelfi 
alla l'uà audienza; e come non gli era poffibile conceder 
quello favore a Ciro , tanto fpeffo quanto 1 q domanda- 
va , ebbe la difavvéntura di non piacere al giovane 
Principe, che gliene mollrò in quell’ occafione il luo n- 
fpntimento. Alliage inoltrando qualche difgulto che foffe 
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flato fatto quell* affronto ad un uffiziale per cui aveva 
particolar confiderazione , e la meritava per la dellerirl 
maravigliofa colla quale gli apprettava da bere : Non 
ricercai altro che quello , o mio Papà j ripigliò (Siro , 
per meritare la voftra grazia? Io ben prefto l’avrò gua- 
dagnata: perchè mi fido di l'ervirvi meglio di elfo . Su- 
bito fi mette in ordine come coppiete il piccolo Ciro » 
Egli fi avanza gravemente con aria feriofa, colla làlviet- 
ta fulla fpalla, e tenendo la tazza dilicatamente con tre 
dita. La prefenta al Re con unadellerità e con ufta gra- 
zia che incantarono Alliage e Mandane. Ciò fatto, figef- 
tò’al collo di fuo Avo, e baciandolo tutto pieno di al- 
legrezza efclamò : (1) O Saca, povero Saca, eccoti in 
rovinai io avrò la tua carica t Alliage gli moilrò molto 
affetto! Sono contentiffimo , figliuolo mio, gli dille 1 non 
fi può fervir meglio. Vi fiete però fcordato di una ceri- 
monia eh’ è effenziale 1 ed è di fare 1 ’ aifaggio < In fatti 
il coppiere era folito verl'ar del liquore nella fua mano 
finillra, e guidarne prima di prel'entare la tazza al Prin- 
cipe. Io non ho così operato, rifpofe Ciro , perchè mi 
fia fcordato di quell’ azione . E perchè dunque , dilfe A- 
fliage ? Perchè ho temuto che ’l liquore foffe veleno . 
Veleno ? e come ? Sì , mio Papà : perchè non è gran 
tempo che in Un banchetto che voi avete fatto a’Grandi 
di volila Corte, mi accorfi che dopo eh’ ebbero bevuto 
un poco di quel liquore, girò il capo a tutti i Convita- 
ti. Si gridava, fi cantava, fi parlava lènz’ alcuna confide-' 
razione. Voi parevate effervi fcordato di voi ftelfo , voi 
eh’ eravate Re, ed eglino ch’erano vollri fudditi . In fine 
quando volelle mettervi a danzare K non potevate folle- 
nervi. Come, replicò Alliage , non fuccede lo llelTo a 
voftro padre ? Mai , rifpofe Ciro . E che dunqùe ? Quando 
egli ha bevuto , cefia ai aver fete ; ed ecco tutto ciò 
che gli fuccede . 

Effendo fua madre Mandane in procinto di ritornare 
inPerfia, fi refe con allegrezza alle replicate illanze che 
gli fece il fuo Avo di rellare in Media ; affinchè , difs’ 
egli , non fapendo ancora ben montare a cavallo, avelTe 
il tempo di perfezionarli in quell’ efercizio , non cono- 
feiuto in Perfia , dove la liceità e la fituazione del pae- 
le interrotto da’ monti, non permettono nudrir cavalli . 

In 

( 1 ) ff Sana « ct 7 ró\u\af' vt ziff rifx^i . 


Digitized by Google 


ji5§ Tarte III. Della 

In quell’ intervallo di tempo che pafsò in Corte , vi 
fi fece infinitamente (lituane ed amare. Era dolce , af- 
fabile , uffiziolo , benefico, liberale. Se i giovani nobili 
avevano a dimandare qualche grazia al Principe, , egli 
la chiedeva per elfi . Quando vi era contro di effi qual- 
che (oggetto di lamento , fi rendeva Ior mediatore ap- 
pretto il Re. I loro affari divenivano i fuoi , e sì bene 
l'empre vi fi applicava , che otteneva quanto aveva vo- 
luto, 

Cambife avendo richiamato Ciro per fargli termina- 
re il fuo tempo negli eferciz) de’ Perfiani , partì fiubi- 
to , per non dare col fuo ritardamene alcun luogo* di 
mormorazione contro di etto nè a fuo padre j nè alla 
fu* patria . Allora fi conobbe quanto era teneramente 
amato . Nella fua partenza tutti lo accompagnarono , 
quelli di fua età , i giovani , i vecchi . Afliage lleffo lo 
condotte a cavallo in molta diltanza ; e quando fu duo- 
po fepararfi , non vi fu alcuno che non verfatte delle la- 
grime . 

", Così Ciro ritornò in Perfia, dove pafsò ancora un an- 
no nel numero de’ fanciulli . I fuoi compagni , dopo il 
foggiorno efie avea fatto in una Corte tanto dedita a’pal- 
fatempi e ripiena di fallo , quanto era quella de’ Medi , 
penfavano av^r a vedere un gran cambiamento ne’ fuoi 
collumi. Ma quando videro che fi contentava della lor 
menla ordinaria , e che fe ritrovavafi in qualche convito , 
era più fobrio e piu moderato degli altri , lo confiderà-: 
rono con nuova ammirazione. 

Pafsò da quella prima claffe alla feconda, eh* è quella 
de’ giovani; nella quale fece vedere che non avea para N 
in dellrezza, in pazienza, e in fommelfione. 

RIFLESSIONI. ' 

Non prendo a farne fopra il racconto che prqcede; fi 
prefentano da fellette in folla, al lettore , e non pottono 
fuggire nemmeno agli occhi meq penetranti. Vi fi vede 
quanto una mafchia educazione , robulla , vigorofa è 
acconcia nello llellb tempo a fortificare il corpo , ed a 
perfezionare lo Ipirito; e che i giovani nobili non han- 
no a renderli degni di (lima , e di affetto, con arie di 
grandezza, ma per via di maniere dolci ed onelle . Mi 
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pontento far oflervare 1* abilità dello ftorico nell’ éccelr 
lente lezione eh’ egli fomminiftra fopra la fobrietà . Po- 
tea farlo d‘una maniera grande e feriofa , e prendere il 
tuono di filofofo ; perchè Senofonte , tutto che fofle 
guerriero , non era men filofofo di Socrate l'uo maeftro . 

Pure la mette in bocca di un fanciullo „ e la nafeonde 
lotto il velame di una piccola ftoria , riferita nell’ origi- 
nale con tutto lo lpirito e con ogni poflibile gentilezza. 

Non dubito che non fia affatto di lua invenzione , e in 

3 uefto fenfo io credo che fi debba intendere quello che 
i quell’ opera maravigliofa Cicerone ha detto : Che V ubjfTj 
autore non ha pretefe feguirvi le leggi rigorofe della ve- j. ’ * • 
rità , e della ftoria , . ma che ha voluto dare a’ Principi 
nella perfona di Ciro un modello perfètto della manie- 
ra , onde debbono governare i popoli . Cyrus ille a Xe~ 
nophonte non ad fidem biftorifi Jcrìptus , fed ad effigie m 
jufii imperii . Cioè che egli ha aggiunto alla loltanza 
della ftoria, veriffima in feltefià , come ben prefto avrò 
luogo di farlo oflervare , alcune cireoftanze particolari , 
per dar rifalto alla bellezza , e per fervirp all’ iftruzio- 
ne degli uomini . Tal è , per quanto penfo , la ftoria 
del piccolo Ciro divenuto coppiere , infinitamente più 
atta a moftrare quanto l’ecceflb del vino difonori i Prin- 
cipi, che tutti 1 precetti de’ Filolofi, 

II. "Prime Campagne e conquide di Ciro. 

Cyrop. lib. I. &c, 

Eflendo morto Aftiage Re de’ Medi Ciaflare fuo fi- 
gliuolo , fratello della madre di Ciro , gli fu fucceflore . 

Appena falito al trono , ebbe a ìbftenere un’ afpra guer- 
ra. Intefe che ’l Re degli Aifirj armava!! potentemente 
contro di elfo , ed aveva già impegnati ne’ fuoi intereflì 
molti Principi , fragri altri Crel'q Re di Lidia . Subito 
fpedì a Cambile per domandargli del foccorfo , e diede 
commeflìone a’ luoi Dipntati di fare in modo che Ciro 
avefle il comando dell’ elercito che gli fofle mandato . 

Non ebbero difficoltà di ottenerlo . Il giovane Principe 
era allora rieri’ ordine degli uomini fatti , dopo aver 
paflati dieci anni nella feconda clafle . L’ allegrezza fu 
univerfale quando fi feppe che Ciro farebbe andato alla 
tefta dell’ elercito . Era quello di trentamila uomini , fo- 
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lo di fanterìa Pfcrchc i Perfiani non aveano per anch* 
l’ufo della cavalleria. In quello nuitiero non eran com-* 
prefi mille uffiziali giovani, leciti ira tutta là nazione , 
tutti legati d’affetto con Ciro d’una maniera particolare. 

Partì lenza perder tempo » ma dopo aver invocati gli 
Dei. Era fua gran maffima, e l’avea ricevuta da fuo pa- 
dre , che non fi dovette mai formare alcuna imprela o 
grande o piccola , fenza confultare gli Dei . Cambile gli 
avea fovente rapprelentato che la prudenza degli uomini 
è rholto limitata, le loro cognizioni molto rittrette, che 
non poffono penetrare rfell* avvenire t e fovente quello 
credono dover rifultare in lòr vantaggio j diviene lacau- 
la della loco rovma . Ma gli Dei eifendo eterni , fanno 
tutto, l’ avvenire 'come il pattato» ed (i) inlpirano a co-> 
loro che amano , quanto è a propofito imprendere : prò- 
tezióne della cjuale non fono debitori ad alcuno , e non 
Concedono le non a coloro che gl’ invocano e gli con-* 
lùltano. 

Cambifé Volle accompagnare fuo figliuolo perfino alle 
Frontiere della Perfia. Nel viaggio gli diede dell’ eccel- 
lenti inftruzioni fopra i doveri di un Generale di eferci- 
io. Ho di già oflervato altrove , che Ciro , il quale 
Credeva non ignorare cofa alcuna di quanto rifguaraa il 
melìiere ddlla guerta, dopo le lunghe lezioni che ne a- 
Vea ricevute da’Maellri più intelligenti che foflisro nel 
filo tempo , conobbe allora che aflblutamente ignorava 
quanto e di più eflenziale nell’ atte militare ; ma di efler- 
ne ftato perfettamente iftruito in quel colloquio familia- 
re , Che ben merita di ettèr letto Con diligenza e ferio- 
fàmente meditato da chiunque è dettinato alla profettione 
dell’ armi . Non ne riferirò chp un folo punto , dal quale 
fi potrà giudicare degli altri. 

Trattava!! di lapere come fi potette rendere i foldati 
foggetti ed ubbidienti . Il mezzo me ne lembra molto 
fàcile e molto ficuro» dice Ciro ; batta lodare e ricom- 
penfare quelli che ubbidifeono, gaftigare e notare d’ in- 
fàmia quelli che ricufan di farlo. Quello va bene ripi- 
gliò Cambile, per farli ubbidire colla forza ; ma 1’ im- 
portanza è il farli volontariamente ubbidire .* Qra il mez- 
zo 

C * ) Si ’ainitui ta alla divina ti*c , amici , di/t t Cita » volente 
provvidenza o£ni fncceJTo , anche Dea profpcra futura cft . Cyrofad. 
lutilo della catti a Vcnatio ftebij /. ». 
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20 pii! ficuro .di rjuicirvi, è ’l ben perfuadere a coloro 
a* quali fi comanda , che meglio fi fa quanto lor è uti- 
le, di quello eglino lo l'appiano ; perche tutti gli uomi- 
ni ubbidilcono lenza difficoltà a coloro de’ quali hanno 
quell’ opinione . Da quello principio nafce la cieca fom- 
• melfione degl’ infermi verlo il Medico , de’ viaggiatoci 
verfo urta guida, di coloro eh? fono in un vafcelfavcr- 
fo il Piloto . La lor ubbidienza non è fondata che lo- 
pra la perluafione nella quale fono, che '1 Medico , la 
Guida, il Piloto fieno pili intelligenti e pii! prudenti di 
effi . Ma che fi- dee fare , domande; Ciro a luo padre , 
per comparire più intelligenti e più prudenti degli altri? 
Bifogna, replico Cambile, eflerlo in effetto ; e per- ef- 
ferlo , bdfogna ben applicarli alla lua proftffione , 
diarne feriofament? tutte le regole , confultare con di-» 
Jigenza e docilità i più intelligenti Maefiri $ nulla tra- 
feurare di quanto può far riufeire le noftre impreie , e 
in ifpezieltà implorare il foccorfo Pei , che foli 

danno la prudenza e-’l iuccelfo. 

Quando Ciro fu giunto in Media vicino a Ciaflare , 
la prima cola che fece , dopo i complimenti ordinar; , 
fu 1 ’ informarli della qualità e del numero delle truppe 
dell’ qna e dell’ altra parte . Ritrovoffi , per la dinume- 
sazione che ne fu fatta, che l’efer^ito de’nemici afeende#- 
va a felfantamila cavalli ; e a dugentomila pedoni , e per 
confeguenza mancavano “più di due terzi , perchè i Me- 
di ed i Perfiani uniti infieme avellevo tanta cavalleria 
quant’ eglino ne avevano , ed appena giugneva alla me- 
ta la fanteria . Una sì gran difuguaglianza gettò Ciaf- 
fare in un grand’imbarazzo e in gran timore. Egli non 
penfava ad altro fpediente c}ie a far venire nuove truppe 
di Perfia in maggior numero ancora che le prime. Ma, 
oltre che il rimedio farebbe flato molto lento , pareva 
non pottr praticarli. Ciro Cubito propofe un. mezzo più 
ficuro e più breve: e fu di far’ cambiar 1 ’ arn\i a P?r- 
liani , e dove per la maggior parte nop.fi fervivano 
quali che dell' arco e del giavellotto, c non combatte- 
vano per confeguenza che di lontano , genere, di com- 
battimento nel quale il gran numeto fupera facilmente 
il piccolo , egli fu di parere di armarli di tal maniera, 
che potelfero tutti a un tratto combattere davvicino , 
e venire alle mani co’ nemici , e cosi rendere inutile 
Tomo in. ' . L - , v ; la 
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la moltitudine delle loro truppe. Ebbefi grato di molto 
1' avvilo, e fu nello Hello punto efeguito. . , 

Un giorno che Ciro Iacea la rafie gna del * Tho e'ferci- 
to , gli venne un corriere da parte di Ciaflare ad avvi- 
farlo che gli erano giunti degli Ambafciadori del Re 
dell’ India . e che lo- pregava di Venire ad erto con ogni 
prontezza. Per quello fine, dils’egli, vi porto una ricca 
velie; perchè defidera che vi facciate vedere luperbamen- 
te vellito alla prefenza degl’indiani, a fine di far onore 
alla nazione. Ciro non perdette tempo; partì fubito col- 
le fu e truppe per andare appreffo al Re (i) lenz’ altr’ 
abito che ’1 fuo , ch’era molto femplice all’ ufo de’Per- 
fiarfi. E come Ciafifare fi fece vedere a prima giunta un 
poco mal foddisfatto : Vi avrei fatto forle più onore, ri- 
pigliò Ciro, s’io mi folli vellito di porpora, le mi folli 
caricato di braccialetti, e di catene d’oro, e con quello 
avelli tardato più lungo tempo a venire , di quell’ ora 
ve ne faccio col fudor del mio volto, e colla mia dili- 
genza , inoltrando a tutti con qual prontezza fieno gli 
ordini vollri eleguiti > 

Era grand’ attenzione di Ciro il renderli affettuofe le 
truppe, il guadagnare il cuore degli ufficiali, il farli a- ' 
mar e.ttimar da’ loidati. A quello fine gli trattava tut-.‘ 
ti con bontà e dolcezza , fi rendeva popolare ed affà- 
bile; gl’ invitava lovente a mangiar l’eco , in ilpezieltà 
quelli che fi diltingtievano fra i loro agtìali . Non fa- 
ceva alcun cafo del danaio che per donarlo, Dillribui- 
va con liberalità de’ donativi ad ognuno fecondo il fuo 
merito e la lua condizione. Ad, uno donava uno feudo 
all’ altro una fpada , o altra co fa limile . Con quella 
•grandezza d’ animo , con quella generofità, e con que- 
lla inclinazione a far del bene credeva che un Genera- 
. le doveflfe dillinguerfi , e non col luffo della ménfa , o 
colla fontHofità degli aj>iti e degli equipaggi , ed anche 
meno colla fuperbia e coll’ alterigia. 

Vedendo tutte le truppe piene di ardore e di buona 
volontà , propofe a Ciaflare di condurle contra il nemi- 
co . Si pofero dunque in cammino dopo aver offeriti de’ 
facrifizj agii Dei . Quando gli eferciti furono a villa I* 
lino dell’ altro, fi paepararono alla battaglia. Gli Adir) 

fi 
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lì erano accampati in campagna rafa . Ciré per lo con- - 
erario enfi coperto con alcuni villaggi, e piccole colli- 
ne „ Stettero per qualche giorno dall’ una e dall’ altra 
parte a guardarli . Gli Aflìrj alla fine eflendo primi u- 
feiti del loro campo in grandiflimo numero , Ciro fece 
avanzar le .Tue truppe. Prima che fodero a tiro di faet- 
ta , diede il nome , che fu , Giovi foccorr svoli e condot- 
tiero. Fecé intuonare l’anno ordinario in onore di Cado- 
re e di' Po'luce , ed i loldati pieni di religiofo ardore 
f ò-too-tflXc ) vi rilpofero ad alta voce, (i) In tutto l* 
efercito di Ciro altro non era che allegrezza , eh' emu- 
lazione, che coraggio, che vicendevoli efortazioni, che 
prudenza , che ubbidienza , il che ipargeva uno ftrano 
Spavento nel cuor de' nemici. Perchè dice qui lo dori- 
co , è dato oflervato che in quedo occafioni coloro che 

E iti temono gli Dei, hanno minor timore degli uomini. 

>alla parte degli Aflìrj gli arcieri , i frombolatori , e 
coloro che lanciavano i giavellotti fecero tiri prima 
che ’1 nemico foffe a tiro. Ma i Perfiani, animati dalla 
prefenza e dalf efempio di Ciro , vennero a un tratto 
alle mani, e ruppero i primi battaglioni. Gli Aflìrj non 
poterono lodenere un urto sì forte , e prefero tutti la 
^ foga. 

* La Cavalleria de’Medi lì molle nello fleflb tempo per 
aflalire quella de’ nemici, che fu anche ben predo pofla 
in rotta . Furono vivamente incalzati perfino nel loro 
campo. Ne fu fatta un’orribile drage, e’1 Re degli Af- 
firj vi perdette la vita , Ciro non lì credette in idato 
di forzarli dentro le loro trincee , e fece Tuonare la ri- 
tirata. # , 

In tanto gli Aflìrj dopo- la morte del lóro Re , è la 
perdita delle più brave gemi dell’efercito , erano in una 
llrana coflernazione . Cielo e tutti gli altri alleati per- 
dettero anche ogni fperanza . Così non penlarono ad al- 
tro che a falvarfi col fevor della notte. . % 

Ciro lo avea ben preveduto , e li preparava a* viva- 
mente 'incalzarli . Ma aveva bifogno a quedo effetto di 
cavalleria, e come lì è già oflervato, i Perfiani non ne 

L » > ave- ' 
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avevano I* ufo . Andò dunque appretto Ciaflare , e gli 
propofe «1 Tuo difegno . Ciaflare lo difapprovò di mol* 
to , e gli rapprefentò il pericolo che vi era nel , ridure 
agli eftretni nemici tanto potenti, a’ quali forfè infpire- 
rebbefi del coraggio lpignendoli alla dilperazione. : l'og- 
eiunlegli che era i'aviezza il fervirfi modettamente della 
fortuna , e ’1 non perdere per troppa vivacità il frutto- 
delia vittoria: che dall’altra parte non vofa violentare 
i Medi nè impedir loro il prendere un ripol'o clic aveva- 
no sì giuftamente meritato. Ciro. lì ridufle a domandar- 
gli la permiflìone di condur leco coloro che lì conteo- 
tafiero di Arguirlo; al che Ciaflare acconfentì fenza pe- 
na ; ed egli non pensò più ad altro che a palfare il 
tempo in conviti e in allegrezza cogli ufficiali , ed » 
godere della vittoria che avea riportata. 

Quali tutti x Medi feguirono Ciro, che lì pofe in cam- 
mino per incalzare i nemici. S’ incontrò per iftrada ne’ 
Corrieri che venivano per parte degl’ Ircani a manifè- 
flargli , che dacch’ egli fi fotte lalciato vedere , lì rende- 
rebbono ad etto , e lo fecero in effetto. Egli non per- 
dette tempo, ed avendo camminato tutta la notte , giun- 
fe vicino agli Alfir) . Crel'o avea fatte partire le lue 
donne in tempo di notte per prendere ilfrelco, perch* 
era di Hate , ed egli le leguiva con poca cavalleria .* 
La difolazione'fu eftrema fragli Alfirj, quando videro il 
nemico tanto ad elfi vicino. Molti tettarono uccili nella 
fuga : tutti quelli eh’ erano rettati nel campo lì refero : 
la vittoria fu compiuta , e ’l. bottino immenfo . ‘Ciro li. 
riferbò tutti i cavalli che furono ritrovati nel campo , 
penfando da quel punto a formare fra’Perliani un corpo 
di cavalleria , il che lor era mancato lino a quel tem- 
po. Fece mettere a parte per Ciaflare quanto vi era di 
più preziofo . Quanto i Medi e gl’ Ircani Furono ritor- 
nati dall* incalzare i nemici , fece lor prendere il cibo 
che lor era ftato preparato , avvitandoli di mandare l’o- 
lo del pane a’Perfiani, che per altro aveano per gl* in- 
tingoli , e per la bevanda tutto ciò che lor era necef- 
fano. Loro intingolo era la fame, e lor bevanda l’ac- 
qua del fiume . Quella era la maniera di vivere , alla 
qual erano avvezzi fin dalla loro infanzia. . 

La notte fletta che Ciro era partito per andare ad in- 
calzare il nemico, era ftata confutata da Ciattàr* nell* 

t ar* 
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allegrezza e fra’ banchetti , ed erafi imbriacato co’ fuoi 
primarj ufficiali Nella mattina tegnente allo lvegliarfi 
reftò fuor di milura meravigliato nel vederli quafi lolo. 
Pieno d’ ira e di furore lptdì fubito un Corriere all’ e- 
fercitb con ordine di fere violenti rimproccj a Ciro, e 
•di far ritornar tutti i Medi lenza dilazione . Ciro non 
fi (paventò di un comando sì ingiufto . Gli fcrifle una 
lettera rifpettofa ; ma piena di una generola libertà , nel- 
la quale giullificava -la fua azione, e gli ridnceva a me- 
moria la permiffione che gli avea data di condur l'eco 
tutti que’Medl che avefler volutq leguirlo. Mandò nel- 
lo fleflb tempo in Perfii per far venir nuove truppe , 
nel dil'egno che avea di portar più avanti le lue con- 
quide. v -• * 

Fra’ prigioni di guerra . che aveanfi fatti , fi ritrovò 
una giovane Principefia di rara bellezza , la qual era 
fiata rilerbata per Ciro . Ella nomavafi Pantea , ed era 
moglie di Abradato Re della Sultana. Sul racconto che 
ne fu fatto a Ciro di fua bellezza, ricusò di vederla; te- 
mendo , dicea egli, che un tal oggetto lo rcndefle più 
afféttuofo di quello volea , e lo llornafle dai gran di- ^ 
fegni che avea formati. Arafpe, giovane nobile di Me- 
dia , che l* avea in cuflodia, non diffidava tanto di ftu 
debolezza, e pretendeva che fi fofle fempre padrone di 
fefteflb. Ciro gli diede de’ favj avvili , nel confidargli 
di nuovo la cura della Principefia . Non temete di co- 
la alcuna, rifpofe Arafpe, fono ficuro di me fteflo, evi 
do per cauzione la mia vica , che non farò cofa contra 
il mio dovere . In tanto la fua paflione per la giovane 
Principefia fi accefe appoco appoco fino a tal fegno,che 
ritrovandola invincibilmente contraria a’ fuoi defiderj , 
era in procinto di farle violenza. La Principefia alla fi- 
ne ne diede avvifo a Ciro, che diede fubito la commef- 
fione ad Artabafo di andare a ritrovar Arafpe da fua par- 
te. Quell’ ufficiale gli parlò con ellrema durezza, e gli 
rinfacciò il fuo errore d’ una maniera atta a fpignerlo 
alla difperazione . Arafpe, pieno di dolore, non potè ri- 
tenere le lagrime, e reflò fuor di fe per la vergogna e 
per lo timore. Indi a qualche giorno Ciro lo fece chia- 
mare a fe. Venne tutto tremante. Ciro lo trafle in dif- 
partc., e in vece de’ violenti rimproveri eh* egli atten- 
deva, gli parlò con ogni dolcezza, confefiando eh’ egli 
•. •• JL 3 fteflo 
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fteffo avea avuto il torto di averlo imprudentemente rin- 
chiufo con un sì f'ormidabil nemico . . Unà bontà sì in- 
afpettata reilituì al nobil giovane la vita . La confufio- 
ne, la gioja , la gratitudine fecero feorrere un’ abbon-’ 
■ danza di lagrime dagli occhi Tuoi. Ah ! Ora mi cono- 
sco , dille , e provo, fenlibilmente che ho due anime , 1" 
una che mi porta al bene , e 1* altra che mi llrafcina 
verfo il male . La prima vince, quando voi venite in 
mio loccorlo, e mi parlate : io cedo all* altfa e redo 
vinto, quando fon folo. Riparò vantaggiofamenté al luo 
errort, e prefìò un fervizio confiderabile a Ciro ritiran- 
doli come lpia apprclTo gli Aflirj , fotto pretefìo di un 
pretefo diigullo. 

In tanto Ciro preparava!! ad avanzarli nel paefe ne- 
mico . Alcuno de’ Medi non volle lalciarlo , nè ritorna- 
re lenza di elfo appreflo Gallare , di cui temevano l’i- 
ra e la erudeltà. L'elercito li pole in cammino . Il buon 
trattamento che Ciro avea fatto a’ prigioni di guerra , 
col rimandargli liberi ognuno nel fuo paele , avea fpar- 
fa dappertutto la fama di fua clemenza . Molti popoli 
li reterò ad elfo, ed accrebbero il numero delle fue trup- 
pe . Eflendofi avvicinato a Babilonia , fece fare al Re 
degli Aflìrj una disfida per terminare il lor litigio con 
lin combattimento da folo a folo. Non fu accettata la 
fua disfida . Ma per mettere i fuoi Alleati in licuro nel 
tempo di lua lontananza , fece con elfo lui una fpezie 
di tregua e di trattato , col quale li convenne dall’ una 
't dall’ altra parte di non inquietare gli agricoltori , e 
di lafciar loro con piena libertà coltivatele terre. Dopo 
aver riconofciuto il paefe , efaminata la Umazione di 
Babilonia , ed averli fatto un gran numero dì amici e di 
Alleati, ripigliò il cammino della Media. 

Quando fu vicino alla frontiera , diputò fubito verfo 
Ciaffare i fuoi Ambafciadori per dargli avvifo del fuo 
arrivo, e per ricevere gli ordini fuoi. Quelli non giu- 
dicò a propofito il ricevere nel fuo paefe un efercito sì 
eonfiderabile , e eh’ era anche per efìere accftfciuto di 
quarantamila uomini di nuovo giunti di Perfia . Nel 
giorno feguente fi pofe in cammino cojla Cavalleriache 
gli era reilata. Ciro andò incontro ad elfo colla lua, cH* 
era molto numerofa e molto Iella. A quella villa.fi ri- 
fvegliarono la gclofia e ’1 difgullo di Gallare. Fece un* 
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accoglienza freddiffima a fuo nipote , rivolfe il fuo vol- 
to per non, ricevere il fuo- bacio, e lafciò anche cadere 
qualche lagrima dagli occhi . Ciro comandò a tutti di 
allontanarli ,. ed entrò con effo lui in difcuilione . Gli 
parlò con tanta dolcezza, fommcffione , e ragione ; gli 
diede prove cosi forti della •fincerità del fuo cuore, del 
fuo rifpetto , e del fuo inviolabile affetto verfo la fua 
perfona ed i fuoi intereflì , che diilruffe in un momento 
tutti i fuoi lofpetti , e rientrò perfettamente in fua gra- 
zir. Si abbracciarono vicendevolmente > fpargendo lagri- 
me dall’ una e dall’ altra parte . Non fi può efprimete 
qual foffe l’ allegrezza de’ Perfianì. e de’ Medi , che at- 
tendevano con inquietudine e tremore 1 ’ elìto di quell’ 
abboccamento . Nello llelfo punto daffare e Ciro mon- 
tarono di nuovo a cavallo ; ed allora tutti i Medi fi po- 
fero in ordinanza dietro a daffare , come Ciro lor ne 
avea dato il fegno. I Perliani feguirorib Ciro , e le al- 
tre nazioni il loro Principe particdlare . Giunti al catti-, 
po, conduffero Ciaffire nella tenda che gli era fiata pre- 
parata . Fu fubito vifìtato dalla maggior parte de’ Me- 
di, i quali vennero a falutarlo, e a fargli de’ donativi, 
gli uni di lor proprio moto, gli altri per ordine di Ci- 
ro. daffare ne reftò commoffo in eftremo , e cominciò - 
a conofcere che Ciro non gli avea fviati i fuoi fudditi , 
c che i Medi non gli erano meno affezionati di prima. 


RIFLESSIONI. 

• . ' • . * ’ * ' 

.. Jutto è pieno d’ iftruzioni ifcl racconto che abbiamo 
fatto . Si vedono nella perfona di Ciro tutte le qualità- 
che formano gli uomini grandi, e nelle fue truppe tut- 
to ciò che rende invincibile un efercito . II giovane Prin- 
cipe infinitamente fuperiore a’ fentimenti ordinar; degli 
altri del fuo pollo e della fua età , no.n mette la liia 
gloria nella magnificenza de’ banchetti , delle veftimen- 
ta , degli equipaggi . Non fa che Cola fieno 1’ arie di 
fuperbia e di fierezza , dalle quali fovente i Giovani no- 
bili credono dover effer diftinti . Non iflima nelle ric- 
chezze che ’1 piacere di diilribuirle , e le facilità che 
danno di farli degli amici. Poffede a maraviglia 1’ arte 
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* importante di guadagnare i cuori , più ancora per Iè 
fue maniere civili e obbliganti, che per le fue liberali- 
tà. Iliruito appieno nella icienza militare è fecondo in 
rimedj e in ifpedienti, come fa tellimonianza il cambia- 
mento d* armi che in traditile fra’ Perfiani , e Io ftabili- 
mento che vi fece della Cavalleria. E’ fobrio, vigilan- 
te , indurito alla fatica, infenfibile agli allettamenti del 
piatere^ il contrailo di elfo e di Gallare ferve di molto 
ad accrefceré il pregio di quelle qualitadi eccellenti. 

In un’ età nella quale le palfioni fono per 1’ ordinà- 
rio si vive; nello lleflo» ardore della vittoria, nel quale 
tutto fembra permeilo., fra le lodi e gli applaufi che ri- 
ceve da ogni parte, reità Tempre alfoluto padrone difc- 
fteffo, e dà ad un giovane nobile , che poco gli era li- 
mile , lezioni di continenza e di virtù , che ci recano 
ltupore , tutto che lìamo Crilliani , e ci pajono appena 
credibili , tanto Jono lontane da’ noltri coftumi. 

Ma quello che ci dee recar maggiore llupore, è’ifuo 
rifpetto infinito verfo gli Dei , la lua efattezza di non 
imprendere cofa alcuna fenza confultarli e lenza implo- 
rare il lor foccorl'o , la fua religiofa gratitudine verfo 
di elfi coll’ attribuir loro tutti i liioi avventurati fuc- 
Celfi, e la prólèflìone aperta che non fi arroflìva di fare 
in" ogni tempo e in ogni occafione atti di religione e 
di pietà; s' è permeilo il fervirfi di quelli termini trat- 
• randofi di un Principe che ignorava il vero Dio. 

Ecco quanto i Giovani debbono lludiare nella perfo- 
na di Ciro; e non fi manchi di far loro joflervare, che 
l'opra quello modello fi formò uno de.’ maggiori Capi- 
tani che abbi? prodotti la Repubblica Romana , voglio 
dire Scipione Pv Africani il fecondo ,• che avea Tempre • 
•ìflol*" * n mano * libri atnmirabili della Ciropedia : Qu'os qut- 
■dQuìnt. dem libros non fine Ranfia nofter ille %Africanus de ma- 
lutrcm. nibus ponete non fio lebat . T^ullum eft emmp rxterm ;Jf um 
' in bis ojficìum diligenti s fa» moderati imperii. 


1 . HI. * 

* Artificium benevolenti* tolh'jfnd* , ita Cittrtmt fAtltnde di Ci- 
ro. Spili, i. Ad Quintam Fratrem. 
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III. Continuazione della guerra . Trefa di Babi- 
lonia. T^uove conquide. Morte di Ciro. 

Cyrop. lib. 6 . &c. 

Nel Configlio che fu tenuto alla prefenza di Gaffa- 
re, fu rifoluto di continuare la guerra . Si travagliò a’ 
preparamenti con infaticabile ardore . L* efercito de’ ne- 
mici era anche pii! numerofo di quello era fiato nella 
prima campagna, e ’1 fplo Egitto aveà loro ìomminiftra- 
ti più di cento ventimila uomini . La loro, piazza d’ ar- 
mi era in Tibarra , città di Lidia, Ciro, dopo aver pre- 
fe. tutte le neceffarie cautele , perchè nulle mancafie al 
fuo efercito , e dopo effere venuto ad una, difcuffione 
ftupenda di ogni particolarità, che Senofonte diffufamen- 
te riferisce, pensò a metterli in cammino . Ciaffare non 
!o feguì, e refiò folo colla terza parte de’ Medi per non 
iafrìare il fuo paefe affetto fprovveduto. 

Abradato, Re della Sufiana , preparandoli a prendere 
la fua armadura. Pantea fua moglie gli venne a fer pre- 
lente di un elmo, di bracciali , e di braccialetti ; tutto 
era d* loro mafficcio , con una fopravvefta proporzionata 
alla di lui altezza, affaldata nella parte inferiore , e un 
pennacchio di colore di porpora. Ella area fatta la mag- 
gior parte di quelli lavori fenza faputa di fuo marito , 
per procurargli il piacere della /orprefa. Qualunque te- 
nerezza eli’ aveffe verfo di effo , lo efortò piuttofiò a 
morire coll’ armi in mano , che lalciare di legnalarfi di 
una maniera degna del lor nafcimento , e dell’ idea eh’ 
ella avea proccurato di dare di lui a Ciro . Noi gli» ab- 
biamo, dilfe, delle obbligazioni infinite . Sono fiata fua 
prigioniera,- e come tale deflinata per effo : ma non mi 
fono ritrovata fchiava nelle fùe mani,, nè mi fono vedu- 
ta libera ad ignominiole condizioni . Mi ha cuftodita , 
come avrebbe cullodita la moglie del fuo proprio fratel- 
lo, ed io gli ho promeffo che faprefte effer grato a lì- 
mi! grazia. Non ve lo feordate. O Giove , efclamò A- 
bradato alzando gli occhi al cielo , fa che io comparilo 
in quello giorno degno marito di Pantea, e degno ami- 
co di sì generofo benefattore . Ciò detto , fall l'opra* il 
fuo carro. Pantea non potendo più abbracciarlo , volle 
ancora baciare il carro in cui era, e lo feguì per qual- 
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che tempo a piedi ; dopo di che ritirofli . 

Quando gli eferciti furono a fronte, tutto fu prepara- 
to al combattimento. Dopo le pubbliche e generali pre- 
ghiere, Ciro fece delle libazioni in particolare , e pre- 
gò ancora di nuovo il Dio de* Tuoi antenati di voler ef- 
iére iua guida , e di venire in fuo foccorfo\ . Avendo 
fentito uno fcoppio di tuono , Ti feguitiamo , * fommo 
Giove , efclamò , e nello lìdio illante lì avanzò verfo 
i nemici . Come la fronte del loro campo luperava di 
molto quella de’ Perfiani, fecero alto nel mezzo , men- 
tre le due ale li avanzarono incurvandoli alla delira ed 
alU liniftra col difegno d’ inviluppare 1’ efercito di Ci- 
ro, ed alfalirlo nello Hello tempo da molte parti . Gii 
lo avea preveduto, e non ne rellò forprelo. Scorie tut- 
te le file per animar le fue truppe, ed egli che in ogni 
altra occafione era sì modello e sì lontano da ogni aria 
di vanità , nel momento della battaglia parlava di un 
tuono fermo e decilivò: Seguitemi, loro diceva , ad u- 
na vittoria certa ; gli Dei fono per noi . Dopo aver da- 
ti tutti gli ordini neceffarj , e fatto intonare per tut- 
to l’ efercito l’inno del combattimento, diede il legno. 

Ciro cominciò dall’ attaccar 1’ ala de’ nemici , che li e- 
ra avanzata contrail lato deliro del fuo efercito , ed aven- 
dola prefa per fianco , la pofe in difordine . Si fece al- 
trettanto dall’altro lato, nel quale fu fatto a prima giun- 
ta avanzare Io /quadrone de’ Cammelli . La cavalleria 
nemica non lo attefc , e appena i cavalli lo videro di 
lontano fi rovefciarono gli uni fopra gli altri , e mol- 
ti -inalberandoli gettarono a terra coloro che loro eran 
fui dorlo . I carri armati di falci terminarono di metter- 
vi la confufione. Intanto Abradato che comandava. a’car- 
ri polli alla tella dell' efercito , gli fece avanzare a bri- 
glia fciolta. Quelli de’ nemici non poterono foftener 1’ 
urto sì forte, e furono -polli in Scompiglio . Abradato 
avendoli rotti , giunfe a* battaglioni degli Egizj . Ma ef- 
fendofi lìravolto fventuratamente il fuo carro , reiìò uc- 
cifo co’fuoi, dopo aver fatti sforzi lìraordinarj di corag- 
gio. La battaglia fu violenta da quella parte, ed i Per- 
mani furon collretti dar adietro fino alle loro macchi- 
ne*. Ivi gli Egizj fi ritrovarono, molto incomodati dallq 
freccie che loro erano fcoccatc dalle torri rotanti , e i 
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Storia "Profana . tjt 

battaglioni della retroguardia de’ Perfiani avanzandoli 
colla l'pada alla mano , impedirono agli Arcieri il paf- 
fare più avanti , e gli codrmi'ertf ritornare alla pugna . 
•Allora altro non fi vide che rufcelli di fangue lcorrere 
per ogni parte. In quello mentre Ciro giugne , dopo 
aver pollo in fuga quanto erafi prefontato avanti ad ef- 
fo . Vide con dolore dhe i Perfiani aveano prefa la fu- 
ga , e ben giudicando che gli Egizj non celfarebbono di 
guadagnar lempre terreno , rifolvette di andare ad at- 
taccarli alle lpalle, e in un illante elTendo paffato colle 
lue genti alla coda de’ lor battaglioni , ai’pramente af- 
laltolli . La cavalleria nello Hello tempo fopraggiunfe , e 
battè vivamente i nemici . Gli Egizj affiliti da tutte le 
parti dappertutto facevan fronte , e fi .difendevano con 
tnaravigliolo coraggio. Alla fine Ciro ammirando il lor 
valore , ed avendo pena di lafciar perire sì brava gen- 
te , lor fece offerire condizioni onorate , rapprefentand® 
eh’ eranó abbandonati da tutti i loro amici . Eglino le 
accettarono , e fervirono poi nelle fuc truppe con invio- 
labile fedeltà. 

Dopo perduta la battaglia Crefo fuggì veloce colle 
fue truppe in Sardi, dove Ciro lo i'eguì nel'giorno fé-- 
guente, e fi refe padrone della Città , fenza incontrar- 
vi refiltenza . 

Di là prefe a dirittura il cammino vèrfo Babilonia , 
e foggiogò paffando la Frigia maggiore e la Cappado- 
’ eia . Giunto fotto quella città , ed eliminate con iitudio 
la Umazione, le mura, le fortificazioni , ognuno giudi- 
cò foffe imponibile il renderfene padrone colla forza. Par- 
, ve dunque di determinarli all’ intenzione di prenderla per 
via della fame . A qqedo fine fece fcavare intorno alla 
città delle foffe molto larghe e profonde, per impedire, 
diceva, che nulla poteffe entrarvi o ufeirne. Quelli del- 
la città non poteano lafciar di ridere del difegno che a- 
vea prefo di affediarli , e come' vedevano aver de’ vive- 
ri per più ^i vent’ anni , fi burlavano di tutta la fatica 
da effo fotta. Effondo condotti a fine tutti i lavori , Ci- 
ro intefe che ben. predo doveafi celebrare una gran fo- 
lennità , nella quale tutti i Babiloncfi paffavan la notte 
infera col bere e mangiare . Giunta la feda , e la notte 
cominciando di buon’ora, fece aprire l’imboccatura del- 
la trincea che terminava!! al fiume , e nello deffo idaitr 
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te l'acqua entrò con impeto nel nuoto canale , e la- 
rdando- lecco il ilio antico letto , aprì a Ciro un pai- 
faggio libero nella città . Le fuè truppe vi entrarono 
dunque fenza incontrarli in alcun, oftacolo , e penetraro- 
no perfino nel palazzo, dove il Re fu uccifo. Allo fpun- 
tor del giorno la fortezza fi refe filile nuove della pre- 
la della città, e della morte del Re. Ciro fece pubbli- 
care in tutti i quartieri , che coloro i quali volèffero 
falvar la vita, reltaffero nelle lor cafe , e gli mandaffe- 
so le loro armi; il che fu fatto nello fteffo punto . Ec- 
co quello colto a quello Principe la prefa della città 
pili ricca e più forte che foffe allora nell’ univerfo. 

Ciro. cominciò dal ringraziare gli Dei dell’avventura- 
to fuccelTochc aveano ad elio accordato. Adunò i prima- 
ri ufficiali , de’ quali lodò pubblicamente il coraggio -, la. 
faviezza, il zelo , e l’affetto verlò la fua perlona , e in 
tutto l’ efercito diltribuì delle ricompenfe . Mollrò poi 
ad elfi che 1’ unico mezzo di confervare quanto aveano 
acquillato era il pcrfeverare nella loro antica virtù : 
che’l frutto della Vittoria non era 1’ abbandonarli alle 
delizie ed all’ ozio : che dopo aver vinti i. nemici colla 
fòrza deiformi, farebbe grand’ignominia il lafciarlì vin- 
cere da’ piaceri : che in fine per eonfervar la loro anti- 
ca gloria, era neceffario mantenere in Babilonia fra i 
Perfiani la lleffa difciplina eh’ era olfervata nel lor pae- 
fie; ed a quello fine mettere la lor principal cura nella 
buona educazion de’ figliuoli . Con quello , dilfe , noi 
diverremo di giorno, in giorno più vìrtuofi , forzandoti 
di dar loro de’ buoni elempj , e farà molto diffìcile che 
fi guallino, quando fra noi non vedranno e non udiran- 
no cola che non li porti alla virtù, e faranno di conti- 
nuo in una pratica di efercizj lodevoli ed oneiti. 1 

Ciro confidò a Varie perfone , fecondo i talenti che Co^ 
nofceva in effe, varie parti, e -differenti cure del gover- 
no : ma riferbò a fe folo quella di formare i generali , i 
governatori di Provincie , i miniilri , gli aynbafeiadow , 
perfuafo effer quello propriamente, il dovere , e l’ occupa- 
zione di un Re, e che da quello dipendeva la fua glo- 
ria , il fucceffo di tutti gli affari , il ripofo e la felicità 
dell’Imperio. Stabilì un ordine maravigliofo per laguer r 
ra, per le finanze, per la polizia. Avea in tutte le pro- 
yincie perfone di probità conofciuta , che gli rendevano 
• conto 
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tontb di tutto quello vi feguiva : eranò quelle dinomina- 
te gli occhi e le orecchie del Principe, tra attento nell* 
onorare e nel ricompenfire tutti coloro che lì dilhngue- 
vano col loro merito , ed erano in qualunque cola eccel- 
lenti . Preferiva infinitamente la clemenza al coraggio 
guerriero , perchè quello porta l’eco fovente la rovina e 
la diiolazione de’ popoli , e 1’ altra è Tempre benefica e 
l’aiutare. Sapeva che le leggi poffon di molto contribui- 
re a regolare i coltumi : ma lècondo il luo fentimento, 
il Principe dovea eflere col filo elempio una legge vi- 
va; e non credeva che foffe degno di comandare agli 
altri , fe non avea maggior cognizione e maggior virtù 
de’ l’uoi fudditi. La liberalità gli l’embrava una virtù ve- 
ramente reale ; ma facea ancora più cafo della bontà , 
dell’, affabilità , dell’ umanità , qualità acconce a guada- 
gnare i cuori ed a farli amare da’ popoli , il eh’ è pro- 
priamente regnare : oltre che , 1’ amar più che gli altri 
il donare, quando fi poflede infinitamente più ricchezze 
che quelli, è cofameno ftupenda che lo feenderé incer- 
ta maniera dal trono per renderli a* Tuoi fudditi eguale. 

Ma quello eh’ egli preferiva a tutto , era il culto degli 
Dei e’1 rifpetto per la religione; perfuafo che chiunque 
era perfettamente religiofo; e temeva Dio, era nello ftef- 
fo tempo buono e fedele fervo de i Re , e inviolabil- 
mente affettuofo alla lor perfona , e al bene dello Stato. 

Quando Ciro credette aver a l’uflicienza dat’ ordine a* ' 
gli affari di Babilonia, pensò ,a fare un ' viaggio verfo 
la Perfia . Palio per la Media per falutarvi ..Ciaffare j 
cui fece gran donativi , ed efprefìe eh’ egli ritroverebbe 
in Babilonia un fontuolo palazzo preparato del tutto 
quando volefle andarvi, e dovea confiderare quella città 
come fua propria . CiafTare che non avea figliuoli maf- 
chj, gli offerì fua figliuola in maritaggio , e la Media 
per dote. Egli fu molto fenfibile ad offerta sì vantag- 
giofa, ma non credette dover accettarla prima di avete 
avuto il confenfo di filo padre e di fua madre , lafcian- 
do per tutti i fecoli un raro efempio della rifpcttofa 
fommeffione , e dell'intera dipendenza che debbon mo- 
flrare in limile occafione verfo il padre e la madre tut- 
ti i figliuoli, qualunque età poffano avere, ed a qualun- 

? |ue grado di potenza e grandezza fieno giunti . Grò 
posò, dunque la PrincipefTa nql fuo ritorno di Perfia, c ' 
‘ — . . le co 
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feco la conduce in Babilonia , dove avea /labilità la fe- 
de del fuo Imperio. 

Vi adunò Je fue truppe. Si dice, che vi fi ritrovò 
avere cento ventimila cavalli , duemila carri armati di 
falci , e feicent;o mila pedoni . Sì pofe in campagna con 
quello efercito numcrofo , e foggiogò tutte le nazioni 
che fono dalla Siria perlìno al mare d’ India j dopo di 
che fi volfe verfo l’ Egitto , e Io pofe pure fotto il fuo . 
dominio. * v . • • 

Stabilì la fua dimora nel mezzo di tutti quelli paefi , 
palfando per l’ordinario nel tempo del verno fette meli 
in Babilonia , perche ’l clima vi , è caldo , tre meli in 
Sufa nel tempo di Primavera y e due meli in Ecbata- 
na, ne’ gran calori della State. 

Effondo fcorfi così molt’ anni , Ciro venne in Perfia 
per la fettima volta dopo la fondazione di fua Monar- 
chia. Cambile e Mandane erano morti da gran tempo , 
ed egli lleffo era molto vecchio . Sentendo avvicinarli 
il fuo fine , adunò i fuoi figliuoli e i Grandi dell* Im- 
perio , e dopo aver ringraziati gli Dei di tutti i. favori 
che gli aveano concedi nel tempo di fua vita , ed aver 
domandar? ad elfi una limile protezione pe’fuoi figliuo- 
li, pe’fuoi amici, e per la fua patria , dichiarò Cam- 
bile fuo primogenito per fuo fuccelfore, e lafciò all’ al- 
tro molti confiderabili governi . Diede all’ uno e all’ al- 
tro degli avvilì eccellenti, facendo loro intendere che’I 
pii! fermo fondamento de’ troni era il rifpetto verfo gli 
Dei, la. buona intelligenza tra fratelli, e l’attenzione 
di farli e di cpnfervarfi degli amici fedeli . Morì con 
«guai difpiacere di tutti i popoli. - 


RIFLESSIONI. 


Ne farò due ; 1’ una delle quali rifguarderà il carat- 
tere e le qualità perfonali di Ciro ; 1’ altra la verità di 
fua lloria fcritta da Senofonte. 

’ \ RifleJJione Triina. 

Si può confiderar Ciro come il conquillato re pili fa- 
vio e 1’ Eroe più compito , di cui fia fatta menzione 
nella Storia Profana. Non gli mancava alcuna delle qua- 

. lrtà 
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liti che formano gli uomini grandi : faviezza , modera- 
zione, coraggio , grandezza d’ animo , nobiltà di lenti- 
menti, maravigliofa dellerità per maneggiare gli animi 
e guadagnare i cuori , profonda cognizione di tutte le 
parti dell’ arte militare , valla eftenfione di fpirito , fo- 
llenuta da prudente fermezza , per formare ed efeguire 
valli progetti. 

Ma quello era in lui di più grande , e veramente di 
più reale, ( 1 ) era l’intima perluafione alla quale de- 
feriva, che tutte le fue diligenze e tutta la fua atten- 
zione doveano tendere a rendere i popoli felici; eche’l 
Re non dovea dillinguerfi da’ luoi iudditi nè per lo 
fplendoré delle ricchezze, neper lo fallo degli equipag- 
gi, nè per lo lulTo e fpefe della menfa; ma per la lupe- 
riorità di merito in ogni genere , e fpezialmente per li- 
na infaticabile applicazione a vegliare l'opra i loro inte^ 
relfi, ed a proccurar loro il ripofo e 1 ’ abbondanza . In 
fatti quello è ’I fondamento e come la baie dello llato 
de’ Principi : Non elfere di feltelfi. Quello è ’l carattere 
di lor grandezza: elfere confacrati al ben pubblico . E- 
glino fono come la lumiera, la quale non è polla in luo- 
go eminente, fe non perchè dappertutto il fuo lume lì 
diffonda . Sarebbe lor far ingiuria il chiuderli dentro i 
limiti angulìi di un interelfe perfonale . Entrerebbono 
neH’ofcuriri di una condizione privata , fe ayelfero fini 
meno ampj di tytti i loro Stati . Sono di tutti , perchè 
tutto è lor confidato. 

Col concorlo di tutte quelle virtù Ciro venne la ppo 
di fondare in pochilfimo tempo un Imperio , che Abbrac- 
ciava quali tutte le parti del mondo ; godette pacifica- 
mente per molt’ anni del frutto di fue conquifle : Teppe 
farli di tal maniera llimarc ed amare , non folo da’ tuoi 
l'udditi naturali, ma da tutte le nazioni che avea conqur- 
llate, che dopo la lìia morte ha lal'ciato un generai de- 
lìderio di fe, come padre comune di tutti i popoli. 

Non dobbiamo elfer prelì dalla maraviglia, che Grò 

fia 

(r) L’yù 1 ue« a/zot <Tf 7 v to» apporne w a’pJt*/tzf>t)v <fi«p*p«», . 
« tu 7rflXor«XfVspo» i, ttX»*» ÌvS'os » Xtn fcpv<r»'« , 

«XXa'vw irpovoui vi kj $i\07rovHr . Cyrop.l.l. 

Ac raihi quidem videntur hucom- pcrio ertine, fine quam brindimi : 
ni» cfle reférend» ab in qui pr*- Cit. Epifl. I , IH. I. «d Gjtint. fratf. 
fune aliò, ut ii qui corum in im. 
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fia ftato tanto perfetto in ogni genere , noi che Tappia- 
mo s efler egli flato formato dallo flelfo Dio per oliere 
lo flromento e 1’ efecutore de’ difegni di mifericordia 
ch’egli avea l'opra il fuo popolo , e per dare al mondo 
nella l'uà perfona un modello perfetto della maniera , 
onde i Principi debbon governare i popoli , e del vero 
ulo che debbon fare della luprema portanza. 

Quando dico che Iddio lleflò ha formato quello Prin- 
cipe , non intendo che lo abbia fatto con un fenfibil 
miracolo, e lo abbia refo a un tratto , qual lo ammi- 
riamo in quello che ce n* è fatto laper dalla Storia . Id- 
dio gli avea data un’indole felice , mettendo nell’ ani- 
mo luo le Temenze di tutte le maggiori qualità , e nel 
fuo cuore le difpofìzioni alle, virtudi più rare. Ebbe cu- 
ra che folfe coltivata l’indole felice con eccellente edu- 
cazione, e, fol Te così preparato a’ gran difegni che avea 
fopra di elTo . Com’ è *1. lume delie menti , dilfipava 
tutti i fuoi dubb) , gli fuggeriva gli fpedienti più con- 
venevoli, lo rendeva attento a’ migliori conlìglj , ellen- 
deva le lue cognizioni , e le rendea più chiare e più di- 
ftinte. (i) Così Iddio prelìedette a tutte le lue fmpre- 
fe,-lo, guidò come per mano in tutte le fue conqiulle, 
gli aprì le porte delle città, fece cadere avanti ad elio 
•i-più forti ripari, ed umiliò alla fua prefenza i Princi- 
pi più potenti della terra. 

Per meglio conofcere il merito di Ciro, balla metter- 
lo in paragone con un altro Re di Perlìa , voglio dire, 
con Serfe fuo nipote , che fpinto da un motivo Urano 
. di vendetta, prele a foggiogare la Grecia. Vedeli cT in- 
torno ad elfo quanto vi è di più grande e di più pom- 
polo fecondo gli uomini : il più vallo imperio che forte, 
allora fopra la terra 3 ricchezze immenfe , eferciti in ter- 
ra, armate in mare, onde’l numero era incredibile. Tut- 
' tp ciò è intorno ad elTo , ma non in effo , e nuli’ ag- 
giugne alle fue qualità naturali. Ma per una cecità trop- 
po ordinala a’ Grandi. ed a’ Principi , nato nell’ abbon- 
danza di tutti i beni, con una potenza fenzà termini , 
in una gloria che nulla gli avea collato , fi era' avvezza- 
to a giudicare de’ fuoi talenti , e del fuo merito perfo- 
- • * ’ . naie , , ' | 


(i) H*e dicit Dominns chrifto meo 
Cyro, cujui apprehendi dex cerini, ut 
fubjiciant ante facieni ejuigeqtes,& 
tiorba regum vertati!, & a peritai co* 


farti eo januas , & porte non clauden- 
tur. Hgo ante te ibo , & gloriofos ter- 
re humiliabo: portai creai contcram, 
* ve Set ferreo! cgnfnngijf/a.+j./. i. 
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naie*, dagli citeriori del fuo pollo, e del fuo grado . 
Dilprezza i favi configli di Arcabano Tuo zio e di De- 
marato, per non al'coltare che gli adulatori di fua vani- 
tà. Mil'ura il l’uccelftì delle lue imprefe lopra 1* cllenfio- 
ne del filo potere. La fommelfione fervile di tanti po- 
poli non più ltimola la l'uà ambizione, e divenuto di- 
l'prezzatore per -un’ ubbidienza troppo facile e troppo 
pronta , fi compiace nell* efercitare il fuo dominio l’opra 
gli clementi, nel fofare i monti e pel renderli navigabi- 
li, nel «alligar il Mare per aver rotto il fuo ponte, nell* 
imprigionar le lue onde colle catene che comanda vi fie- 
'ino gettate . Pieno di una vanità puerile , e di un ridi- 
colo orgoglio , fi confiderà come padrone della natura 
e degli clementi : crede che alcun popolo non ofcrà atr 
tendere il fuo arrivo : fi fonda con prefontuofa e folle 
ficurezza fopra i milioni d’uomini e di vafcelli che feco 
conduce . Ma quando dopo la battaglia di Salamina vi- 
de i funelli avanzi, e gl’ ignominiqfi rimafugli delle fue 
innumerabili truppe fparfe in tutta la Grecia, conobbe 
qual folfe la differenza fra un el'ercito ed una folla di 
gente. Stratufque per totam pafiim Grxciam Xerxos in- Sencc. l. 
tellexit , quantum ab exercitu turba difiaret . nc^crT 

Non pollo lafciare di applicar qui due verfi di Ora- ne ‘ c ‘ u ‘ 
zio, che lembrano fatti per lq doppio avveniniento , diód. 4 . 1 . 1 , 
cui ho parlato: 

Vis confiti expers mole ruit fua: i 

Vìm temperatam Dii quoque provebunt 
In majus . / : , ‘ 

In fatti è egli pofiìbile il definire di miglior maniera 
1* efercito di Serie che con quelle parole , Vis confiti 
, ,e xpers , una potenza fenza configlio e fenza prudenza : 
o meglio cfprimere il fucceflo che con quelli altri ter- 
mini, mole ruit fua, che dimoflrano che 1* enorme co T 
lofio cadette a cagione del fuo proprio |>efà e di fua 
propria grandezza ? e per lo contrario , dice Orazio , fi 
compiacciono gli Dei d’ innalzare una potenza fonda- 
ta filila giuftizia, e guidata dalla ragione , qual fu queè- 
la di Ciro : Firn temperatam Dii quoque provebunt in. 
majus . 


r omo IH, ■ M iti'- 
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Rìfi e filone 'feconda . . 


Una delle règole , che ho propode per dirigere e for- 
mare i Giovani nello Audio degli Storici è data il cer- 
carvi prima d' ogni cola , e fpeziahrtente la verità , e 1* 
avvezzarli di buon’ ora a eonofeerrie ed a didinguerne i 
caratteri. Quello è’1 luogo naturale di far 1’ applicazio- ' 
ne di quella regolai Erodoto e Senofonte , i quali con- 
vengono perfettamente in quello , che io confiderò co- 
me l’ eflenzialé e’1 fondo della iloria di Ciro, voglio di- 
re la lua fpedizione contra Babilonia , e 1* altre lue con- 
quide, feguono drade in tutto differenti nel racconto 
■thè fanno di molti imporrantiflirhi fatti, quali fono, per 
cagione di d'empio, lanaicita e la morte di quedo Prin-. 
Cipej e la fondazione dell’Imperio Perdano <<. 

Noti lì debbono lafciàre ignorare a’ Giovani quelle di-* 
Verdtà; Erodoto, e dopo di lui GilidirtO , raccontano che 
Alliage Re de* Medi, l'opra un fogno fpav?ntevole eh* 
egli ebbe* diede fua figliuola Mandane in maritaggio ad 
lin uomo di Perda , di nal'cita e di condizione oleina t 
nomato Cambife. Di quedo maritaggio eflfendo rtatò un 
figliuolo, jl Re diede ordine ad Arpago , uno de’ fuoi, 
primari ufficiali, di farlo morire AQuelti lo diede ad • 
uno de’ padorj del Re, perchè lo el'ponede in una fo- 
rella: ma eflendo dato il fanciullo miraeolol'amente fal- 
vato e nudrito in fegretO dalla moglie del padore , fu 
poi riconofciuto da fuo Avo , che d contentò di rele- 
garlo nell’ edremità della Perda , e fece cadere tutto 1* 
effetto del fuo fdegrto fopra lo fventUrato . Arpago , cui 
diede in un/ convito a mangiare il pfoprió figliuolo . In- 
vdi a molt’anni il giovane Ciro avvilito da Arpago chi 
egli fofie, ed animato da’ fuoi configli e dalle fue ri- 
modranze, fece leva di un efercito in Perda, andò con- 
tra Adiage , Jo feonfifle in Uha Battaglia , e fece cosi 
pafiare l’Imperio de’ Medi a’ Perdani . 

• Lo deflb Erodoto fa morir Ciro dì una maniera Poco 
degna di conquidatòre sì grande. Avendo quedo Prin- 
cipe , fecondo, il fuo parere , portata la, guerra Contro 
gli Sciti , ed avendoli affaldi in un? prima battaglia , 
linfe di prender la fuga , dopò aver lal'ciata nella cam- 
. pagna gran -quantità di vino e carni . Gli Sciti non la- 

" fcia* 
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feiarono di fervirfene, ma con eccedo ; Ciro ritornò con- 
tro di eflì, ed avendoli ritrovati tutti addormentati ed 
knbriachi , lenza difficoltà diede loro ia fconfitta , e fe- 
ce gran nùmero di prigioni ; fra’ quali ritrovófli il figliuo- 
lo della Regina Tomirii che comandava ella defia al Tuo 
'efercitò; Quefto Principe, che Ciro non avea acconlen- 
tito redi tu ire a Tua madfr, eflendofi Riavuto dai Tuo im- 
hriacamentoi è non potendo foffrire di efler prigione i fi 
diede la mòrte ; Torniti dimoiata dal defiderio della ven- 
detta i prefentò la feconda battaglia a’ Perfiani , ed aven- 
doli tratti anch’ella héll* imbofcata confini# fuga 3 neuc- 
cife più di dugèntomila infième col loro Rè Ciro. Aven- 
do poi fatto troncare à Ciro il capo -, lo pofe dentro un \ 

ótre pieno di fangue i . infili tandog li cori. quede parole : 

Crudele j fàziati dopo la tua morte del langue ; onde hai 
avuta Te'te in vita , e ne Tei fermare dato infaziabile •: 

5 atta tej, inquii * fanguine , quem Jttifii , cujufque infatia - JufWA.h 
\biHs femper fuifii. 4 ' * '* c ‘ 8i 

■ Trattafi di faperè qual de i due Storici ; che rifèrifco- 
Ho li ftfcfla doria di una maniera tanto diveda , fia più 
degno di fede ; I Giovani deffi j guidati dalle interro- 
gazioni di Un intelligente iiiaèdro , poflbno facilmente 


prendere il lor partito; Il racconto , che fa Erodoto d’ 
primi principi di Ciro , ha molto biù 1 ’ aria di favola 
che di doria . Per quello rifguardà la Tua morte, coinrè 
Verifimile che un Principe di tanta, fpetienza nella guer- 
ra i e più anche riguardevole per la dia prudenza , che 
pel dio coraggio * fofle andato a Cadere con tanta furia 
nelle infidiè che Una donna gli avea preparate ì Quello 
thè lo deflb Storico riferifce del precipitofo trafporto e 
della pueril vendetta di Ciro Contro un fiume, nel quale 
■•tino de* dioi facri cavalli fi èra annegato, è che Fece. ta- 
gliar dibito dal fuo èfercito in trecento leflanta canali , 
fi oppóne direttamente all’ idea, che fi ha di quedo Prin- 
cipe, il di cui ( 1 ) carattere era la dolcezza , e la mo- 
derazione. ( 2 ) Dall’ altra parte è egli verrinile che 

hi i j*. Ciro 

(1) Cicerone c/ferva che in tutto 
il tempi del fuo governo non gli fug- 
gì mai di tocca una parola d' ira , o 
di st affettamento di (degno : cujus 
fummo in imfierio nemo Unquam 
verbum ullum afperiuì audivit ; 
ip. 1. ad Quieti. Fralr> 

(a) Cum Babjrlonenf oppugnatu- 
fcftinarct ad bclium , cujus ma- 


iima inomf ti in occafionibus flint..,.' 
bue omiiem tranftulit belli’. appara- 
lum .... Periit itaque& tempus, ma- 
gna in magnis rebus jafiura ,& mi- 
lituni arder ( quem inutilis labbr 
fregi!., & oCcafìo aggrediendi im- 
paratos , dutn iJle bellum lidifium 
hofti cum flumine gerir. Sente./. j. 
de Ira t. ai. 
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Ciro nell'andare alla conquilla di Babilonia, perdefle co-* 
sì un tempo che gli era tanto preziofo, confumafle 1" 
ardore delle fue truppe in una fatica sì inutile , e la- 
feiafle fuggir 1' occafione di cogliere all’ improvvifo i 
Babilonefi , intertenendofi nel far guerra ad un fiume , 
jn vece di portarla contra i nemici.** 

Ma quello che decide fenza* rèplica in favore di Se-, 
nofonte , è la conformità del fuo racconto colla Scrittu- 
ra Sacra, nella quale fi vede , non che Ciro avelie in- 
nalzato 1’ Imperio de’ Perfiani fopra la rovina di quello 
de’ Medi, colile lo dice Erodoto, ma che quelli due po- 
poli di concerto aflalirono Babilonia, ed unirono le loro 
forze per abbattere la formidabil potenza. 

Da che può dunque aver l’origine una sì gfan diver- 
fità fra quelli due Storici ? Erodoto ce lo lpiega , Nel 
luogo Hello nel quale riferilce la nafeita di Ciro-, e in 
qufllo nel quale parla della fua morte , avvertifee che 
fin da quel tempo vi erano varie maniere di raccontare 
i due grandi avvenimenti . Erodoto ha feguito quella , 
eh’ era più di filo gulto , e fi vede che amava le cole 
flraordinarie e marayighofe , e con ogni facilità lor da-* 
va fede , Senofonte era più leriofo e meno credulo j e ' 
ci avvila fino dapprincipio della l'uà iloria , che fi era 
informato con gran diligenza della nal'cita di Ciro , del 
fuo carattere , e di fua educazione . • j 

Non fi dee concludere da quanto ho detto eh’ Erodo- 
to non fia degno di fede in cola alcuna , perchè alle 
volte s’inganna; la regola farebbe falla e contraria all’ 
equità : come farebbe temerità parimente nel credere in 
tutto ad un Autore, perchè alle volte dicelfe il vero , 

La verità e la menzogna pofiono ritrovar/! infieme : ma 
1’ abilità e la prudenza del lettore confilìono nel fapec* 
farne il difeernimento, nel riconofcerle da certi contrat- 
fegni che lor fon proprj, e nel farne la feelta e la fe^ 
parazione. A quello difeernimento del vero dal falfo bi- 
sogna avvezzare di buon’oca la gioventù. 

. ' " / 
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SECONDO PUNTO 
Tratto dalla Storia Grecai 

r, • * 

Della grandezza e dell imperio di ditene * 

• 

E ’ Mio difegno in quello fecondo punto di fiorii ± il 
dar qualche idea dell’ imperio cì\e gli Ateniefi harv* 
no avuto per mólti hanni fopra la Grecia, re 1’ efporre 
per via di quali gradi e per, quali mezzi Atene giugnefc 
le ad elevazione sì alta * I Capi che nello fpazio del 
tempo , onde parliamo t pili contribuirono- a llabdire ed 
a mantener la grandezza e la potenza di . quella Repub- 
blica con qualitadi in tutto diverfe, furono .Temifloclej N 
Arillide, Cimone J Pericle* 

In fattiTemillocle gettò le fondamenfà di quella nuo- 
va potenza con urt fol confidilo, volgendo tutte le for- 
ze e tutte le intenzióni degli Ateniefi Verfo il mare. Ci- 
mone pofe in ufo le • fòrze navalf colle fue fpedizioni 
marittime, che ridulfero T Imperio de* Perltani alla fua 
perdita vicina. Arillide fomminiftrò alle fpefe della guer- 
ra colla favia economia , onde^ amminillrò il danajo pulv 
blico * In fine Pericle mantenne ed aumentò Colla fua pru-^ 
denza quanto gli altri avevano acquillato * mefcolandd 
i‘ dolci efercizj della pace colle tumultUofe iidprefe della 
guerra i Così quello che fece I’ ingrandimento degli 
Ateniefi, fu l’ avventiirato Con'corfo e la mefcolanza del- 
la politica di Temiltócle, dell’attività di Cinione ; det 
diflaccamentó dall’ interefle di Arillide , e della faviezzà 
di Pericle 1 di modo che fe una di quelle caule fofle 
mancata , Atene non farebbe giunta al comando • 

L’ avventurato futcelfó delia battaglia di Maratona j[ 
nella quale Temilìocle erafi ritrovato -, cominciò ad ac-, 
(tendere nel fuo cuore l’ardor per la gloria, che lò fe- 
guì fempre , e lo portò alle volte troppo lontano . I tro- 
fei di Milziade , diceva j non gli lalciaVan ripofo nè 
giorno, nè notte. Pensò da quel puntò a rendere illuflriè 
il fuo nome e la fha patria con qualche grande impre- 
fa, ed a renderla fuperiore a Lacedemone, che da gran 
tempo dominava tutta la .Grecia ; Con quella intenzione 
«redette dover volgere tutte le forze d’ Atene verfo il 
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mare, ben vedendo che debole com’era pér terra, nqq 
3ved che quell' unico Mezzo di renderli neceflaria agli Al- 
leati, e formidabile a’ nemici . Coprendo dunque il fuQ 
dileguo col pretcllo plaulìbile della guerra contro gli E- 
gineti , fece fabbricare una Flotta di cento vafcelli, che 
indi appoco contribuì molto alla falute della Grecia. • 

.L’ affetto inviolabile di Aridide alla giullizia lo co- 
llrinfe in molte occafioni ad opporli a Temilìocle , che 
non lì piccava di dilicatezza fopra quello punto , e co' 
fuoi maneggi e macchinazioni venne a capo di farlo 
mandare in efilio , In quella forta di giud\cio i Cittadir • 
ni davano i loro fuftragj fcriyendo il nome della perfo- 
na fopra un nicchio d’ Odrica , dinominata in Greco 
o'Vpaxov., dal eh’ è venuto il nome di Ollracifmo . Qui un 
Contadino che non fap^va fcrivere , e non conpfceva 
Arilìide, li volfe a lui deflb ppr pregarlo di flettere il 
nome di Arilìide fopra il nicchio . Quell’ uomo yi ha 
<?gli fatto male alcuno, gli dille Ariftide ,,per così con- 
dannarlo ? No, replicò l’altro; nemmeno Io conofco ; 
ma fono llanco ed offefo di fentir dappertutto nomarlo 
il Giufio. Arilìide , fenza rifpondere pure una parola , 
prel’e tranquillamente il nicchio, vi fprifle il luo nóme, 
c glielo feditili . Partì per lo fuo efilio , pregando gii 
Dei di non permettere che fuccedefle alla lua patria al- 
cun accidente , che facefle nalcere defiderio di elfo . 
Camrfvillo. il grande in cafo del tutto limile non incitò 
la fua generolìtà , e fece una preghiera in tutto oppo- 
lìa': In exilium ab ih , precatus ab Diis immortalibus , fi 
innoxio fibi ea jnjuria fieret , primo quoque tempore defi- 
derium fui civitati ingrata facerent . Eliminerò di poi 
quello fi dee penfare dell’ Ollracifmo . Arilìide fo bèp 
predo richiamato . • • ‘ , , ' , . 

La fpedizione di Serfe contra la Grecia affrettò il fuo 
ritorno. Tutti gli Alleati unirono le loro forze per rilpi— 
gnere il comun nemico. Fu allora conofciuto il pregio 
del favio antivedimento di Temilìocle, che fotto un al- 
tro preteflo avea fatte fabbricare cento galee . 'Fu rad- 
doppiato quello numero all’ arrivo di Serfe . Quando fi 
trattò di nominare un Generaliffìmo per comandare al- 
la Flotta, gli Atenieli.,' ch’eghno foli ne aveano fommi- 
nidrati i due terzi, pretefero che quell’ onore Ipro ap- 
partenelfe, e Qulla fólle più giudo chfe la lor pretendo- 
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ne » Pure tutti i fuffrag) degli Alleati fi unirono a fa- 
vore di Euribiade Lacedemone . Temillócle benché gio- 
vane e molto ayido di gloria, credette in quell’ occafio-, 
ne dovere fcordarfi de’ iuoi propri intereffi per lo bene 
comune della patria, ed avendo fatto intendere agli Ate- 
piefi che quand’ eglino fi portaffero "da coraggiofi , ben 
prello tutti i Greci da lelteilì darebbero loro il coman- 
do , lor perfuafe di ccciere non meno eh' egli a’ Lacede- 
moni. Ho riferito altrove còn qual moderazione e pru- 
denza il giovane Ateniese fi regolale , e nel configlio 1 Di [J rcn . r . 
di guerra, e nella giornata di Salamina, della qual ebbe ^,^6 
tutto 1’ onore, benché non yi aveffe comandato come 
capo , . * •-* * 

Dopo quella gloriofa battaglia, la riputazione e ’1 cre- 
dito degli Ateniefi erano moltq in aumento . Non ne 
divennero più altieri , e non penfaroflo ad *accrefcere la 
lor potenza, fe non per le vie dell’onore e della giulli- ^ 
zia. Mardonio , eh’ .era refiato in Grecia con un corpo 
di efeicito di trecentomila uomini , loro fece per parte 
del fuo Signore delle vantaggiofilfime offerte, per diftac- 
carli dal rimanente degli Alleati . Prometteva ad eflì di 
riltaurare del tutto la loro città , eh’ era fiata confuma- 
ta dal fuoco , di lor fomminifirare gran foi^me” di dana- 
io , e di dar loro il comando fopra tutta la Grecia . I 
Lacedemoni fpaventati a quella novella aveano mandati 
de’Diputati in Atene, per illorn^rne l’effetto, e fi offe- 
rivano di ricevere e di nudrire appreffo di edile loro 
mogli, iloro ùgliuqli, ei lorovecchj, e di fomminifirare 
ad elfi quanto lor folte neceffario . Àrillide era allora in * 
carica . Ril'pofe che perdonava a’ Barbari , i quali non 
illimavano fe noin 1’ oro e l’ argento , di avere lperato di 
poter contaminare la lo fedeltà con magnifiche promel-, 
fioni , ma che non poteva vedere fenza iorprefa e. lenza 
fdegno che i Lacedempni , non ifeorgendo che la pover- 
tà e la mileria preferite degli Ateniefi , e bordandoli del 
lor coraggio e della lor grandezza d’ animp,’ venilfero ad 
elortarh a combattere generofamente per la falute comu- 
ne della Grecia col motivo, di qualche riqompenfa e di 
qualche cibo che lor offerivano : che mani feilalfero alla 
loro Repubblica che tutto T oro del inondo non era fu£ 
fidente a tentare gli Ateniefi, ne di far loroabbando- 
nare la difefa della libertà comune: eh’ erano fenfibili , 
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come dovevan èflerlo, alle 'offerte obbligatiti di Lacede- 
mone ; ma che farebbono in modo di non efler di ag- 
gravio ad alcuno de’ loro Alleati . Volgendoli poi verlb 
i Deputati di Mardonio , e loro accennando còlla mano 
il Sole: „ Sappiate, difle, che finché quell’ Altro con- 

tinuerà il filo corfo , gli Ateniefi. faranno nemici mor- 
„ tali de’Perlìani, e non celeranno di vendicare contro 
„ di elfi la difolazione delle loro terre j c 1' incendio 
„ delle loro cafe, e de’ loro Tempj. “ 

Intanto Temiftocle non perdeva di villa il gran pro- 
getto che avea formato di Soppiantare i Lacedemoni T 
col foftituire in luogo loro gli Ateniefi $ e poco dilica- 
to fopra la lcelta de’ mezzi , ltimava buona e legittima 
ogni Via che potelfe condurlo a quel fine . Un giorno in 
piena adunanza dichiarò che aveva un difegno impor- 
tante, ma eh* non* poteva comunicarlo al popolo, per- 
chè per fàrlo riufeire aveva bifogno di un. profondo fe- 
greto, e domandò gli fofle nominato alcuno con cui po- 
tefie {piegarli. Tutti nominarono Ariftide , e fi riporta- 
rono affatto al filo parere . Temiftocle avendolo tratto 
in difparte, gli dille che penfava confumare col fuoco 
la Flotta de’ Greci, ch’era ip un pollo vicino^ mediante 
che Atene diverrebbe certamente padrona di tutta la 
Grecia. Ariftide ritornò all’adunanza, e dichiarò fempli- 
cemente che nulla poteva efler più utile del progetto di 
Temiftocle, ma che nello fieflo tempo nulla era più in- 
giullo. Tutto il popolo d’una voce comune vietò aTe- 
miltocle il paflar oltre. 

Da quello fi vede che con ragione fu accordato ad 
Ariftide , anche mentre viveva , il loprannome di Giulio : 
foprannome , dice Plutarco, infinitamente da preferirli 
a tutti quelli, che i conquillatori ricercano con tanto ar- 
dore, e che avvicina in certa maniera l’uomo alla divi- 
nità . Un giorno , in cui pronunziava!! fopra il teatro 
un verfo di Efchilo, nel quale quello Poeta , parlando 
di Anfiarao, difle, ch'egli cercata ntn dì comparire , ma 
diejjer giufto: tutto il popolo lubito volfe gli occhi ver- 
fo Ariftide < a e gli applicò un sì magnifico elogio. 

L’eltrcito de’Perfiani ricevette una terribil rotta nel- 
la famofa battaglia di Platea , Appena Mardonio „ di 
trecentomila uomini che aveva*, potè falvarne quaranta- 
mila i Paulania, uno de i Re di- Spatta , comandava 
, all' 
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all’efercito de’ Greci. Fece comparire allora molta equi- 
tà e moderazione , come li può vederlo da due azioni 
che ne riferifce Erodoto, le quali fono in tutto partito- i- 
lari. . * 

Dopo la vittoria di Platea uno de’ principali Cittadini 
di' Egina lo efortò a vendicare contro il cadavere diMar- 
donio la morte di tanti valorofi Sparziati , eh’ erano pe- 
riti alle Termopile , è la maniera indegna , colla quale 
Serfe e Mardonio lìeflo aveano trattato luo zio Leonida 
col far attaccare ad un patibolo il fu® corpo. „ Qual 
„ conliglio mi dai tu gli difle , d’ imitare ne’barbari uni 
„ anione, che deteniamo? Se a quello prezzo lì compra 
„ la llima degli Egineti, mi contento di piacere a’Lace-j 
„ demoni , che non concedon la loro che al merito e 
,, alla virtù. Quanto a Leonida ed a’fuoi compatriotti , 

„ eglino fenza dubbio* li llimano vendicati a lufficienza 
„ col fangue di tante migliaja di Perliani , che fono re- 
« flati uccili nella battaglia. 

La feconda azione non è men degna di llima . Paufa- 
nia che avea ritrovato un bottino immenfo nel campo 
de’ nemici. Fece preparare in una medelìma fala due pa- 
lli di una fpezie molto divérfa. Nell’uno vedevali efpo- 
lla tutta la magnificenza de’ Perliani 5 letti fuperbi, tappe- 
ti di granditàmo valore , vali d’oro e d’argento fenza 
numero, una prodigiofa varietà di cibi conditi con ogni 
potàbile dilicatezza, vini e liquori d’ogni forta . L’altro 
palio nuli’ aveva fenon di fèmplice, alla maniera di Spar- 
ta, cioè a dire verilìmilmente pane , acqua , ed al più 
. del brodo nero . ( i ) Allora Paufania volgendoli agli uffi- 
ciali Greci, che a bello lludiò avea fatti venire j-e lor 1 
inoltrando le due menfe tanto diverfamente coperte : 

„ Vedete, difle loro, la follia del Capo de’ Medi , che 
„ avvezzo a tali pallili, ha creduto poter domarci , ned 
„ che meniamo una vita sì dura. „ 

Il vantaggio che aveano riportato i Greci gli pofe in 
illato di mandare una Flotta per liberare gli Alleati , 
eh’ èrano ancora fotto la podeltà de’ Perliani « Ella era 
comandata da Paufania Lacedemone, Ariltide e Cintone 

(i) A”v<Tp£f £ 'wltvtg, TO/ift og nìtuiìt S'icumv i\uv ìtixte 
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vi comandavano pegli Ateniefi . Fece dapprincipio vela 
verl'o l’Ilo la di Cipro, poi verSo Bifanzio ch’ella prefe > 
e dappertutto gli Alleati furono limeflì in libertà . Ma 
cadcttero ben jJrelto ih una nuova Spèzie di ferviti!. Pau- 
fania, il di cui orgoglio erafi molto aumentato dopo le 
vittorie che avea riportate, laSciò le maniere ed i.coftu- 
mi del luo paefe, prefe il veflimento e la Scurezza de’ 
Perliani , imitò la« loro Sontuofità e h loro magnificenza . 
Trattava gli Alleaticon inSopportabil magnificenza. Trat- 
tava gli Alleati con inSopportabil durezza ; non parlava 
agli uffìziali che con alterigia e minacce ; fi faceva pre- 
fiare onori llraordinarj , e con quelle maniere rendeva 
odioCo a tutti gli Alleati il governo de’Lacedemoni. Le 
maniere dolci, civili, ed affabili di Arillide e di Cimo- 
ne , la cortefia e la giuftizia che vedevanfi in tutte le 
loro azioni , l’ attenzione che avevano a non offendere 
alcuno, e a far del bene a tutti, contribuivano a fai ctv 
nofcere anche di vantaggio la differenza de’ caratteri > , è 
ad accrefcere il difgullo. Alla fine il difgufto.lì fece pa- 
lele, e tutti gli Alleati palfarono fotto il comando de- 
gli Ateniefi, e fi polero l'otto la - lor protezione. Così , 
‘dice Plutarco, Arillide opponendo alla durezza ed all’al- 
terigia di Paulania molta dolcezza e cortefia, ed Spiran- 
do a Cimonc tuo collega gli llelfi Sentimenti , fiaccò da’ 
Lacedemoni inienfibilmente , e lenza eh’ eglino le ne ac- 
corgelfero, lo Spirito degli Alleati, e loro tolle in fine 
il comando, non a viya forza impiegando degli eferciti 
e delle flotte , ed anche meuo Servendoli dell’ inganno e 
delia perfidia , ma rendendo amabile con dolce e {àvia 
maniera il governo degli Ateniefi. 

- I Lacedemoni in quell’.occafione fecero comparire u- 
na grandezza d’ animo ed una moderazione , che non li 
può ammirare a Sufficienza . Perchè accorgendoli che la 
troppo grande autorità rendeva i lor capitani altieri ed 
inlòlenti , rinunziarono di buon cuore alla Superiorità , 
che avevano avuta fino a quel punto Sopra gir altri Gre- 
ci, e celiarono di mandare, de’ loro capi per avere il co- 
mando degli, eSerciti , ( i ) volendo piuttollo avere de’ 
Cittadini làv; , modelli , e perfettamente Soggetti alla 
»■; ■ • difcipli- 

(i) MaXX » eùp olfxtwi <ro- 7>ì”? E’xXa<T#f tX&v ilw ap~ 
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difcjplina ed alle leggi del paele, che confervaré la pre* 
minenza fopra tutti gli altri Greci. 

Sino a quello punto le città e i popoli della Grecia 
aveano molto contribuito con molte fonarne di danajo 
per fomminiflrare alle fpefe della guerra contro i Barba- 
ri ; ma quello compartimento avea Tempre cagionati 
gravi difgulti perchè non era fatto con- molta ugua- 
glianza. Si giudicò a propofito, fotto il nuovo governo 
di ftabilire nuov’ ordine per le finanze , e di mettere u- 
na taffa che fòlle regolata fopra le rendite d’ ogni città 
e d ? ogni popolo, affinchè le gravezze dello Stato effón- 
do egualmente divife fopra tutte le memtjra’che locom- 
p.onevano , alcuno non avelie occalìqn di lagnarli. Trat- 
tatali di ritrovare un uomo capace di foddisfar degna- 
mente ad una sì importante funzione per lo ben, pub- 
blico , sì dilicata ,• e sì piena di pericoli, e d’ inconve- 
nienti . Tutti gli Alleati gettarono gli occhi fopra A- 
rillide . Gli diedero una piena podellà , e* lì riportarono 
interamente alla fua prudenza e alla fua giullizia per 
impórre ad ognuno la fua taffa . Non ebbelì luogo di 
pentirli di tal elezione. Amminifìrò le finanze con fedel- 
tà e dillaccamento dall’ intereffe^ da uomo che confiderà 
come 'delitto capitale il metter mano nell’ altrui avere, 

' coll’ attenzione e 1* attività di un padre di famiglia che 
governa la fua propria rendita , colla riferya e la reli-: 
gione di una perforìa che venera il danajo pubblico co- 
me facro, Alla fine, cola di/ficiliflima e rafiflima , ven- 
ne a capo di farli amare in un impiego J nel qual è mol- 
to il non renderli odiofo , La gloriofa tellimonianza che 
Seneca fa di una pedona che amminillrava quali un li- 
mile impiego, è ’l più bell’elogio, che fi polla fare d’up 
foprantendente o Computilla generale delle Finanze. Ri- 
ferirò le fue llefle parole in latino , non avendo potuto- 
tradurre nel nollro linguaggio, come lo avereì defidera- 
to, l’energica ed elegante brevità di Seneca, Tu quidem.Se nec. 1, 
or bis terrarum rqtiones adminiftras tam abflìnentex quqm 
alienas , tam diligenter quarti tuas , tam religìofe quampu-\% ’ " 

blicas. In officio amorem confequeris > tn quo odiutot vitate, 
difficile efi . Tanto per 1 ’ appunto efeguì Àriftjde , Fece 
vedere tanta equità e fayiezza' nell’ elercizio di quel mi- 
nifterio, che alcuno non ebbe a lagnarli : edipèi. fu tèm- 
pre confederato quel tempo , come il' fecolo d’ oro > cioè , 
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tome ’1 buono e felice tempo della Grecia . In fatti li 
taflà ch’egli aveva ftabilita a quattrocento feflanta talen- 
ti, fu portata da Pericle a feicento, ed indi a poco per- 
fino a mille trecento talenti : non che le fpefe della guer- 
ra più afcendeflero , ma perchè fi faceano mplte fpefe 
inutili in diftribuzioni manuali al popolo di Atene , in 
celebrazioni di giuochi e felle, in fabbriche di Tempj e 

f mbblici edifici ; e perchè dall’ altra parte le mani di co- 
oro che rifcuotevano i danari pubblici non erano Tempre 
quanto quelle di Ariltide , e pure e nette . 

Perche è degno di olfervazione che quello graftd’uomo 
ufcì d’un minilterio, nel qual è folito l’arricchirfi, anche 
più povero di quello vi era entrato; di modo che dopp 
la fua morte non fi ritrovò in Tua cafa con che fare la 
fpefe de’ Tuoi funerali < Il popolo ne prefe il penfiero , 
come pur di alimentare e di maritare le fue figliuole * 

( i ) Ariftide aveva abbracciato quello fiato- sì vile agli 
occhi della maggior parte degli uomini , e vi fi era Tem- 
pre mantenuto per gullo e per iltima ; e in vece di ar- 
roflirfi di fua povertà, non ne traeva gloria minore che 
da tutti i fuoi trofei e da tutte le vittorie che avea ri- 
portate . Plutarco ne allega una prova , che non pollo 
lafciar qui di riferire < 

Callia, llrettiflìmo parente di Ariftide , e ’l più rie co ' 
cittadino di Atene fu chiamato in giudizio . Il fuo ac- 
cusatore ,’ poco infiftendo fulla folla nza della caufa- , gli 
aferiveva ipezialmente a delitto , perchè ricco com’egli 
era, non avelie roffore di vedere Ariftide, fua moglie , 
e i fuoi figliuoli nella miferia , e di lafciar loro man- 
care 'il neceflario. Callia, vedendo che quefli rimproecj 
faceano molta impresone nell* animo de’ Giudici , citò 
Ariftide a venire a manifellare avanti ad elfi , fe non 
folle vero che gli avelie molte volte prefentate delle 
grolle fòmlne di danajo, e lo avelie llimolato coniftanza 
a voler accettarle ; e fe le avelie fempre collantemente 
rieiilate , rispondendogli che fi potea vantare con miglior 
ragione di lua povertà , ch”egli di fua ricchezza : che ■ 
poteanii ritrovare molte' perfone che fi ferviVano male a 
bene di lor ricchezze ; ma che non era fàcile il ritro- 
varne un folo che fopportafle la povertà con coraggio 
' c ge- 

{ijAvtvc tvi fittivi tu Trivi*, eitvvTTVvtryecTruiTusciTro tui 
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e generofità : e ché non vi erano fe non quelli eh’ era* 
no poveri lor malgrado , che potettero arroflìrlì di effer- 
vi . Ariftide "conferò che quanto il fuo parente avea 
detto, era vero , e non fi ritrovò alcuno nell’adunanza 
che non ne ufeiffe con quello penfiero e con quello fen- 
timento interiore , che avrebbe piuttollo voluto effer 
povero come Ariltide , che ricco come Calila . Platone 
perciò efaminando coloro thè fono Itati più famofi in 
Atene , non fa cafo che, di Arillide . ( 1 ) Perchè gli 
altri, /dice, come TenvHlocle-, Cimone , Pericle, hanno 
per verità abbellita la città con loggie e fabbriche fon- 
tuofe; l’hanno riempiuta d’oro e d’argento , o d’ altre 
limili cofe fuperflue è curiofe ; ma quelli ha lafciato il 
modello di un governo perfetto , , non proponendoli per 
fine in tutte le fue azioni che ’1 rendere piu virtuali i 
fuoi Cittadini. w . 


Cimone avea parimente gran qualità , che ferviron 
molto a llabilire e ad affodar la potenza degli Atenie- 
fi . Oltre le fomme di danajo alle quali ognuno degli 
Alleati era tafiàto , dovevano ancora fomminiltrare un 
certo numero di uomini e di valcelli . Molti fra elfi , 
che dopo la ritirata di Serfe non refpiravano più che ’I 
ripol'o , e non penlavano più che a coltivare le loro 
terre, per liberarli dalle fatiche e da’ pericoli della guer- 
ra, voleano piuttollo fomminiltrare del danajo che degli 
uomini , e lafciavano agli Atemefi la cura di riempiere 
di foldati e di remiganti i valcelli, eh’ erano obbligati a 
dare. Dapprincipio fu recata ad elfi moleltia , e voleafi 
ridurli all’ efecuzion letterale del trattato. Cimone ottervò 


PJut. in 
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una manièra del tutto oppolla . Gli lafciò godere tranquil- 
lamente della pace , ben conolcendo che gli Alleati, di 
valorofi guerrieri eh’ erano prima , non farebbono più 
atti che all’agricoltura ed al traffico } mentre gli Ate- 
mefi che avrehbono fempre il remo o l’armi in manoV 
fi renderebbono più che mai pratici nel maneggio dell’ 
armi , e diverrebbono di giorno in giorno più potenti . 
.Ciò non mancò di feguire , ed i popoli llelfi alle lor 
proprie fpefe e col loro difpendio fi diedero de’ padror 
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ni ; e di compagni c di Alleati eh’ erano , divennero iti 
Certa maniera fudditi e tributari degli Atenielì. 

Tnà. Non vi fu mai Capitano Greco che abbalfafle l’alteri- 
gia e la potenza del gran Re di Perfia , come lo fece 
Cimone. Dòpo che i Barbari furono itati difcacciati dal- 
la Grecia, loto non Jafciò tempo di refpirarej ma gl’ in- 
calzò vivamente con una flotta di più di dugento vele j 
tolfe loro le piazze più forti * e ivip loro tutti gli Al- 
leati j di modo che non reflò pur un guerriero -per lo 
Re di Perfia in tutta 1 ’ Afia dal paefe di Jonià perfino 
in Panfilia ; Seguendo Tempre la fiia imprèfa $ ebbe ardi- 
mento di andare ad alfalire la Flotta nemica , benché 
molto piu della Tua numerofa ; Eli’ era all’ imboccatura 
del fiume Eurimedonte; Affitto la feonfifle , e prefe più 
di dugento vafcelli, ferizà numerar qvelii che furon man- 
dati a fondo ; I Perfiani èrdno ufeiti de’ lor vafcelli i per 
andare ad unirli al loro elercito in terra j eh’ èra, vicino * 
e camminava lungo le fpiagge ; Cimone approfittandoli 
dell’ ardore de’ fuoi foldati , che quello primo fucceffo a- 
veva in diremo animati ; gli fece parimente feendere da’ 
lor vafcelli ; gli coridulfe a dirittura contra i Barbari j che 
gli attefèro di piè fermo, e follennèro il primo urto Qon 
molto valore; Ma alla fine coftretti a piegate, prèfer la 
fuga. La llrage fu grande : fu fatto un numero infinite» 
di prigioni i ed un bottino immerifo; Cimone avendo in 
ufi fol giorno riportate due vittorie , che uguagliarono 
la gloria delle due giornate di Salamina e di Platea , fe 
non le fuperavanoj andò, per mettervi H colmo ; ad in- 
contrare un gran rinforzo di ottanta vafcelli Fenic), che 
venivano per unirli alla Flotta de’ Perfiani j e nulla f ape- 
vano di quanto era fègiiito. Furono tutti o prefi j'o man- 
dati a fohdo j e quali tutti i foldati o fommetfi , o iicci- 
fi . Quella l'pediZionè d’armi domò di tal maniera .l’or- 
goglio del Re .di Perfia , che fece il trattato di face 
tanto faraofd nelle antiche Storie , col quale promife che 
in avvenire i fuoi éfeteiti non fi accofterebbono più al 
mare di Grecia che in diftanza di 400. Itadj , che fono 
quali venti leghe , e le fue galee e gli altri vafcelli dà 
guerra non potrebbonò avanzarli oltre l’Ifole Chelidonie 
e Cianee . . . 

Cimone pieno di gloria ritornò in Atene , ed impie- 
gò una parte delle Ipoglie nel fortificare il porto , e 

nell’ ab- 
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nell’ abbellir la città . N.el tempo di foa lontananza Pe- 
ricle fi era refo apprefTo il popolo molto potente . Non 
era naturalmente popolare, ma n’era divenuto per poli- 
tica , a fine di allontanare i fofpetti che avrebbonfi po- 
tuto avere ch’egli pertfalfe alla tirannia , ed anche per 
contrappelare l’autorità e ’l credito di Cimone- , eh’ era 
follenuto dalla fazione de’ ricchi e de' potenti* Pericle a- 
veva avuta una eccellente educazione, ed era fiatò iflrut- 
to e formato dà’ più intelligenti Filofofi del tuo tempo * 
Analfagora che primo attribuì gli avvenimenti umani e ’l 
governo del móndo , non ad una cieca fortuna ; nè ad 
unà fatale neceffità , ma ad una intelligenza * fuperiore 
che ; regolava e conduceva tiitto con faviezza , lo illruì 
appieno in quella parte di Filòfofia che rifguarda le cole 
naturali, e per quella’ cagione Fifica è dirìominata; Que- 
llo lludio gli diede una forza ed una elevazione di lp tri- 
to l’ordinaria eccedente; e in vece delle balfe e timide 
foperllizioni che genera l’ignoranza, gl’infpirò, dice Plu- 
tarco , una foda pietà verl'o gli Dei ; accompagnata da 
Una collanza d’anima certa , e da una tranquilla fpjsran- 
za de’ beni che fi debbon attendere da elfi * Si fervi' di 
quella feienza nella (leflà guerra. Perchè nel tempo che 
la Flotta degli Ateniefi fi preparava a .partire per andare 
Correrà il Peloponnelo , un eccliffi di Sole effondo fopra^- 
eiuntòj e vedelidò il Piloto- della galea , fopra la - qual 
eia* tutto fpaventato dall’ improvvidi olcuritì , gli gettò 
il fuo-mantello fogli occhi, e gli fede intendere che fi- 
mil cabfa gl’ impediva il vedere il Sole . Elafi anche mol- 
to efercitato nell* eloquenza , eh* egli confiderava come 
flrotnehto nefelfario a chiunque volea* reggere e maneg- 
giare il popolo. ( i) l' Poeti drCevan di elfo che fulmi- 
nava, tuonava, metteva tutta la Grecia in moto ; tanto 
egli era eccellente nel talento della parola » Non *?ra 
men prudente e rifervato ne’fuoidifcorfi, che molto fotr 
te e veemente; ed olfervafi che non parlava mai in pub- 
blico fenz‘aver pregati gli Dei di non permettere , che 
gli fuggilfo di 'bocca 'qualch’ elprelfione che non folte ac- 
concia al iho argomento . Eupoli diceva di elfo che li 
• - -, • *7. ‘ Dea 

* ,, Per quello AnaiTagora fu di- ( t) Ab Ariilophane Poeta fulgu- , 
» nominato Nìt( , Inulligen- rare, tonare, mifeere Grxciam di* 
M xi. . Orar. ap. . • 
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Dea della perfuafione rifiedeva Tulle Tue labbra: e come 
* Quelli un giorno domandava!! a Tucidide *, Tuo avverfari® , e 
Storico? ^ uo r ‘ va l e > «hi di erto o di Pericle JottafTe meglio : 
Quando io 1’ ho rovefeiato per terra lottando , rifpòfe , 
afierifee il contrario con tanta forza che perfuade ip 
effetto a tutti gli affilienti contra la tellimonianza de’lor. 
proprj occhi, che non è caduto. 

Tal era l'avverfario, con cui Cirrionc fu coftretto ve- 
pir fovente alle mani nel ritorno dalle Tue gloriofe cam- 
pagne. Ma come Pericle colle fue maniere Iulinganti e 
colla forza di fua eloquenza erafì. refo padrone del po- 
polo, luperò alla fineCimone, e lo fece condannare all' 
efilio coll’ Ollracifmo . Dopo cinqu* anni ne fu richiama- 
to a cagione del cattivo flato degli affari d’ Atene , per 
rapporto a’ Lacedemoni : e Pericle facrifìcando la fua ge- 
lofia al ben pubblico , non fi arrofsì di fcrivere e di por- 
tare e^li ftèflo il decreto della rivocazione del filo av- 
verfario. Dacché fu ritornato , riftabilì la pace e riennei- 
liò i due popoli. E per togliere agli Ateniefi, gonfjper 
l’avventurato fucceffo di tante vittorie , il desiderio o I’ 
occafione; di aflalire i loro vicini e i loro Alleati , g in- 
. dico necefTatio il condurli lontano contro il nemico co- 
mune , cercando con quella via di onore di agguerrire 
j\ello flefìo tempo’ , ed arfichire i Tuoi cittadini . Pofe 
dunque in mare una Flotta di dugento vafcelli. Ne man- 
dò felfanta contra l’Egitto, ed .-yidò col rimanente, coni 
tra lTfola di Cipro. Battè la Flotta nemica, e nel tem- 
po che meditava la rovina intera dell’ imperio de’ Perfia- 
ni, fu ferito nell’qffedio di una città ch’egli ^attaccava in 
Cipro, e morì di fua ferita- Avea faviamente avvifati gli 
Ateniefi di ritirarli con buon ordine nafeondendo la fua 
/ morte: il che fu efeguito; e ritornarono alle loro cale 
con ogni Scurezza fotto la condotta ancora e lotto gli 
rfufpicj di Cimone, benché morto da più di trenta gior- 
ni. Dopo quel tempo i Greci non fecero più cola con- 
fiderahile contra i Barbari : la divilione entrò fra eflì : 
diedero al nemico comune tempo di relpirare , c fi di- 
ftrulTero da fellelfi colle proprie lor forze. ’■'* 

IbùL. Cimone fu gen’eralmente defìderato dopo la Tua mor- 
te, e la confeguenza fece anche meglio conolcere qual 
* perdita la Grecia avefle fatta nella fua perfona • .Era 
* * ' ‘ • ' - riq- . 
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ricco ed opulente: ma, dice ( t ) Plutarco, citando le 
proprie parole di Gorgia , polfedeva gran ricchezze per 
lervirfene , e fe ne lerviva per far/i amare ed onorare. 

La Storia racconta di eflo 19 materia di lue liberalità 
delle cofe , che appena ci fembran Credibili; tanto fo- 
no lontane da’noftri collimai . Voleva che i Tuoi orti ed 
ì fuoj giardini fodero aperti in ogni tempo a' cittadini, 
affinché poteflero prendervi ? frutti che !or erano con- 
venienti . Aveva ogni giorno una menlà frugalmente 
coperta , ma fulla qual era il mangiare per molte per- 
fone , e tutti i poveri cittadini della città yi erano ri- 
cevuti. Si facea (empi e feguire da alpuni domcllici, che 
avevan ordine di metter legatamente qualche moneta 
d’ argento nella marjo de.’ poveri qe’- quali incontrava!!, 
e di dar' delle velli a coloro che nonneaveano. Soven- 
te anphe lonaminiflrò alla fcpoltura di coloro eh’ erano 
morti fenz’ ayei£ con che ferii fotterrare, E non facea 
tutto ciò per renderli potente fra’l popolo, e per com- 
prare i fuoi luffragj ; perchè abbiamo di già olfervato 
che li era dichiarato per la fazione contraria, cioè a dir 
re de’ nobili, e de’ ricchi. Non dee recare llupore che 
pn uomo di quello carattere lia llatp tanto onorato nel 
tempo di fua vita, e sì deliderato dopo la fqa morte. 

Dopo quel tempo, e in ifpczieltà dopo' phe Tucidide 
fuocero di Cimone fu elìliato coH’Olìracifmo , nonelTen- 
dovi più alcuno che contrappefalfe 1 ’ autorità di Peri- 
pie, ebbe un lupi-pino potere hi Atene, difponèndofolo 
'delle finanze, delle truppe, de’vafcelli, e del maneggio 
di tutti i pubblici affari . Cominciò allora a cambiar * 

maniere, non più cedendo come prima, a’capriccj e alle 
fantafie del popolo, ma follitueodo alle maniere troppo 
dilicate e troppo compiacenti che aveva avute (inb a 
quel punto , un governo più fodo e più indipendente , 
lenza però partirli mai iq colà alcuna dalla retta ragio- 
ne , e dall’ 'amor del ben pubblico . Impegnava fovente 
con rimollranze e ragioni il popolo a fare volontariamen- 
te quando proponeva: ma alle volte ancora con una fi-, 
lutar violenza lo conduceva luo malgrado a quello eh’ 
era migliore ; imitando t in quello la maniera -di un fj- 
yio Medico, che qel corfo di una lunga infermità con- 
Tomo III. ' N cede 

( 1 ) 9 litri tIuj Ki/zuva m. %pti(Accm^ nmàrcu fici et; yptjSàv , 
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cede di quando' ?n quando qualche cofa al gufto dell' 
infermo , ma fpeflo ordina de’ medicamenti che lo tra- 
vagliano e lo tormentano per guarirlo , Ritrovandoli 
dunque avere egli folo il pefo del governo di un popo- 
laccio divenuto in elìremer altiero, com’ egli aveva una 
grande abilità ed una defterità maravigliofa a maneg- 
giare gli animi , impiegava fecondo le differenti occafiaL 
ni ora il timore per reprimere 1 ’ alterigia che gl’ ino- 
ravano gli avventurati lucceffi , ora la fperanza per ec- 
citare il coraggio abbattuto dall* avverata i mollando 
che la Rettorica, come dice Platone, altro nonèchel' 
arte di maneggiare e di dominare gli animi e i cuori y 
e che ’l mezzo pili ficuro per riufeirvi è *1 faper fare 
buon ufo degli affetti , o dolci o violenti , il. fucceflo 
de’ quali non può mai venir meoo . 

Quello che dava un sì gran credito a Pericle fra’l pò-» 
polo, non era lolo la forza* vittonofa di lua eloquenza, 
ma la grande idea che avevafi del fuo merito , di fua 
prudenza , di l'uà abilità negli affari , e l'opra lutto 
del fuo diftaccamento dall’ intereffe ; perch’ era conlì- 
derato come un uomo ( 1 ) incapace di lanciarli con- 
taminare da’ donativi , e reggere dall* avarizia . In 
fatti elfehdolì veduto per gran tempo folo Signore del- 
la Repubblica , avendo porcata la grandezza di Atene 
al più alto punto , cui giugner potelTe, e adunati nel- 
la città tefori immenfi, pon aumentò di una fola dram- 
ma la ricchezza che ilio padre gli avea lafciata . Go-. 
vernò fempre il fuo patrimonio con economia , facen- 
doli rendere un conto efatto dell’ impiego di fue reu- 
dite , e togliendo ogni fpefa folle e lttperflua , il che 
mojto difpiacque a fua moglie, e a’fuoi figliuoli che a- 
vrebbon voluto maggior pompa e magnificenza : ma e- 
gli preferì a quella vana a frivola gloria ( 2 ) là loda 
allegrezza di ajutare un gran numero di poyeri cittadini. 

Non era men buono Capitano che politico eccellente, 
te truppe avevano una piena confidenza in elfo, e lo fe- 
guivano con intera licurezza . La fua gran maflìma nel- 
la guerra era il- uon azzardare una battaglia fenz’ efler 
qiìafi lìcuro del l'ucceffo , e ’l-rffparmiare il l'angue de’ 
cittadini. Era folito dire , che fe non dipendelfe le non 
■ ’ - . . ' , da 

(1) ATwpffraVv 7r‘pi.<f>mva( yivofUf'vu , ^ ^pr/^aVf’-’y v.piÌTTVvo; . 
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da dio, eglino farebbero immortali : che gli alberi ta- 
gliati ed abbattuti in poco tempo fi rimettevano , ma 
gli uomini morti erano perduti per lempre . Una vitto- 
ria la quale non folTe Hata l’effetto fe non di un’avven- 
turata temerità, gli fembrava poco degna di lode, ben- 
ché Sovente ella foife molto ammirata. Fortemente attac- 
cato a quella maflima ; la feguì feinpfe cori uha coftanza 
che nulla potè mai fcuoterej il che fpézialmente fi vide 
quando i Lacedemoni fecero una fcotretia nell’ Àttica. 
Simile, dice Plutarco, ad un Piloto j che dopo aver dat’ 
ordine a tutto, in una tempella , difprezza le preghiere 
e le lagrime dell’equipaggio ; Pericle avendo prel'e delle 
favie miliare q>eir la ficurezza della fua patria , ed aven- 
do rifolto di noti ufcirè della città per andare incontro 
a* nemici , ( 1 ) redo fermò è collante nella fua rifoìu- 
zione , benché molti de’fuoi amici lo fcongiuraffero col- 
le preghiere più llrignenti , i’fuoi nemici cercaflero d! 
turbarlo colle loro minacce e colle loro accufe; per la 
maggior parte lo fcredifalfero Con canzoni e motteggi 
come un uomò fenza coraggio , e come un traditore che 
abbandonava la fua patria a’ fuoi nemici . Quella collan- 
za e quella grandezza d’ animo è una qualità molto ne- 
ceflaria per chiunque ha ’l governo degli affario - 

Per quella ragione tutte le fpedizioni militari di Peri-' 
eie* ( e furono in gran numero j ) riufcitorid fempre a 
perfezione , e gli acquillarono con giullo titolo la ripu- 
tazione di Generale confùmato nell’ arte della guerra. 

Non fe ne lafciò abbagliare , e non feguì l’ardor cie- 
co del popolo,- che gonfio per tanti avventurati fucceflì , 
ed altiero per l'uà potenza che -di giorno in giorno cre- 
fceva j meditava nuove cónquille , formava gran proget- 
ti, penfava attaccai- di nuovo l’Egitto, e fottometterli le 
Provincie marittime dell’Imperio Peritano. Molti anche 
fin da quel punto cominciavano a gettare gli occhi fo- 
pra la Sicilia , e ad abbandonarli all* infelice e fatai de- 
siderio di mandarvi una Flotta: delìderio che Alcibiade 
ben prello poi riaccefe, e cagionò la rovina intera di A- 
tene . Pericle impiegava tutto il fuo credito e tutta la 
fua Saviezza nel reprimere gl’impeti fùriofi, e 1* avidità 
inquieta. Volca che’l tutto li rillrignelfe nel confervare 

2 . e nell* 
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e nell’ a/ficttrare le antiche conquide, ftiryiando foffe un 
far molto il contenere e J’ arreilare i Lacedomoni, che 
riguardavano con occhio gelpio la grandezza e la po- 
tenza d’ Atene. 

Quella grandezza non riiplendeva folo ai di fuorjpe.r 
lp vittorie riportate contra i nemjci , ma brillava anche 

{ >iù al di dentro per la magnificenza delle fabbriche e de’ 
ayqri onde Pericle aveva ornata pd abbellita Ja città , 
che recava agli llranieri ammirazione, gli rapiva, e lo- 
ro dava una grande idea della potenza degli Ateniesi . 

È’ cola di Tornino llupore il vedere in quanto poco 
tempo furono condotte a fine tante opere diverfp d’ ar- 
chitettura, di fcultura , d’ intaglio , ai pitjura } e come 
Oulladimeno furono a un tratto portate al piò alto pun- 
to eli perfezione. Perche per l’ordinario le opere termi- 
nate con tanta facilità e prontezza noe hanno una gra- 
fia focja , e durevole , nè l’efattezza regolata di una bel- 
lezza perfetta. Non vi è che la lunghezza <|cl tempo 
imita all’ aflìduità dpi lavoro, che lorq prelli una forza 
bacante a conl'prvarle , ed a farle trionfare de’fecoli. E 
quello è quello che rende più maravjgliofe 1’ opere di 
Pericle , le quali furono con tanta celerità terminate , 
e ciò non ottante durarono per sj gran tempo, Perchè 
pgnuna di effe nel momento fttffo che fu terminata a- 
yeva una bellezza che avea già dell’ antico : ed oggidì 
ancora, dice Plutarco, dopo piò di cinquecent’ anni an- 
no un certo frelco , come fe non foffero che ufeite del- 
le mani del loro artefice j tanto conservano ancora un 
fiore di grazia e di novità , che impfdifpe al tempo 1’ 
ammortirne Io Splendore ; come le uno Spirito Sempre 
ringiovanente ed un’ anima efente dalla vecchiezza in 
£utte 1’ opere foffero Sparli, 

Fidia , il famoSo Scultore , era foprantendente a tutto 
il lavoro, e n’ era il direttor generale." Egli fece in i- 
Spezieltà la llatua d’ oro di Pallade , t^nto llimata nell' 
antichità dagl' intelligenti nell' arte. Regnava fragli ar- 
tefici pn ardore, ed un’emulazione l'opra ogni credere* 
Tuttj fi sforzavano a gara Superare il compagno e ren- 
dere immortale il top nome con capi d’opera delPartp . 

Quello eh’ eccitava 1’ ammirazione di tutta la terra , 
liimolo contra Pericle la gelofia . I Suoi nemici non cef- 
favano di gridarp nelle adunanze, che ’l popolo rettavi 

, di- . 
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difonordto coll’ attribnirfi il danajo di tutta la Grecia J 
eh’ egli avea fatto venire di Deio, dov’era in depofito , 
thè gli Alleati non* potevano confiderate una tal im- 
prefa le non come una tirannia manifclta , vedendo che 
i danari l'omminiftrati da ellì per forza a cagion della 
guerra, erano impiegati dagli Ateniefi ad indorare e ad 
abbellire la loro città , a fare delle ftatue fontuole ,’ e 
ad innalzare de’ Tempi che colmavano de’ milioni. 

Pericle per lo contrario dimollrava agli Ateniefij che 
non erano .obbligati a render conto a’ loro Alleati del 
danaio che ne aveano ricevuto : che ballava gli difendei- 
feto i ed allontanaflero i Barbari , mentre dal canto lo- 
ro non lommi mitrava no nè faldati , nè cavalli , nè va- 
fcelli , e n’ eran liberi per qualche l'omma di danajo , 
che contata eh’ eli’ è j non appartiene più a coloro che 
l’hanno data, ma è di coloro Che I’hannò ricevuta , pur- 
ché mandino ad effetto le condizioni onde fon convenu- 
ti , e per le quali 1’ hanno rifeoffa . Aggiugneva che la 
città elfendo a fufficienza provveduta di quanto era ne- 
ceffano per la guerra , era. conveniente 1’ impiegare il 
reito delle fuc ricchezze in operp, ch’efiendo terminate 
produrebbdno una gloria iihmortale , e nel tempo che 
vi fi lavorava, lpargeano dappertutto 1’ abbondanza , e 
faceano l'ulfiftere gran numero di cittadini*. Un giorno 
ancora ,-comfc i lamenti erelcevauo* fi offerì di prende- 
re tutte le lpel'e fopra di le * purché le ifcrizioni pub- 
bliche moltraffero ch’egli lolo aveva fatta quella. l'pefa. 
A quelle parole il popolo * o ammiralfe la iua magna- 
nimità , o dimoiato d’ emulazione n&n volelfe cedergli 
quella gloria , dilfc ad alta voce che poteva prendere 
nel teforo con che ldmminiitrare a tutte le fpel'e , fen- 
ica rilparmiar cola alcuna. , ' . « 

• ,* I nemici di Pericle , non ol'ando ancora attaccarlo di- 
rettamente, fecero chiamare in giudicio avanti il popo- 
lo le perlone che gli erano più affettuol'e , Fidia , Alpa- 
fio, Analfagora. Pericle che conofeeva la leggierezza e 
1 ’ incoltanza degli Ateniclì, temette .di loccombore alla 
fine alle espirazioni e agli sforzi de,’liioi invidiolì. Per 
ifeongiurare dunque la tempella , accefe la guerra del 
Peloponnefo ,che da gran tempo preparava!!, perfuafoche 
con quello mezzo avrebbe dillrqtti i lamenti eh’ erano 
dati fatti contro di efio, e placata 1* invidiai perchè in 
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tin pericolo sì preffante la città noi) mancherebbe mai 
di gettarli fralle lue braccia , e di abbandonarli alla ^'ua 
direzione , a cagion di fua potenza , e del fuo credito 
fopraggrande . . 

RIFLESSIONI. 

• • 

Ne farò tre. La prima riguarderà il carattere di co- 
loro , de’ quali è fiata fatta menzione in quello punto 
di Storia : la feconda* farà' fopra 1 * Óltracifmo : e nella 
terza dirò qualche cofa dell’ emulazione phe regnava 
nella Grecia, e lpezialmente in Atene per rapporto alt 
le bell* arti . * ' - ■ 

I. Caratteri di Temiftocle , di ^driftide, 
di Cimone, e di "Pericle . 

Parmi non li debba feorrere quellp punto (li Storia , 
fenza domandare a’ Giovani , quale di quelli quattro il- 
lullri capi ritrovano più degno (li ftima , e quali' fieno 
le loro qualità buone o cattive che hanpo fatta maggior 
impresone in elfi , e fenza far loro offervare le princi- 
paji azioni che caratterizzano quelli grand’ uomini. 

E’ qualche *cofa in Temjftocle che fa un’ ellrema im- 
presone , e la fola battaglia di Salamòia , della qual 
egli ebbe tutto 1’ onore, gli dà '1 diritto di contendere 
co’ più grand’ uomini della gloria . Vi fece vedere un in- * 
vincibil coràggio, una .cognizione perfetta dell’arte mi- 
litare , una ftfaordlnaria grandezza d’ animo , accompa- 
gnati da una faviezza e da una moderazione , che dan- 
no gran Iullrò al fuo merito: come fi vide fpezialmen- 
#te quando per lo bene comune portò gli Àteniefia ce- 
dere il comando generale della Flotta a quel di Lace- • 
demone , "p quando egli fteflo foffrì eon tanta pazienza 
e con tanta flemma, ch’erapo fopra la fua età , il trat- 
tamento ingiuriolo di Euribiade . 

Quello eh' è più ammirabile in Temiftocle, e forma 
il fuo pr?ncipal carattere , è una penetrazione ed una 
prefenza di fpirito , cui nulla fuggiva. Dopo una breve 
e rapida deliberazione , prendeva all’ improvvifo il par- 
tito migliore . Aveva ;in’ eftrema abilità per difeernere 
nell’ occafione quello era più conveniente e prendeva 
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per via di conghiet.turc quali certe ciò che dovea lègui- 
jfc , Il difegno che formò ed efegùì, di volgere tutte le 
forze di Atene al mare , moftrava in elTo un genio lu- 
periore , capace delle maggiori cognizioni , penetrando 
nell’ avvenire, e prendendo negli affari il punto decifi- 
vo . Comprefe Che Atene , hon pplTedendo che un .ter- 
ritorio (lerile e poco eftefo , non aveva te non quefto 
fol mezzo per arricchirli e per ingrandirli , ,e fenderli 
neceflaria agl; Alleati , e formidabile a’ nemici. Si può 
conliderare quefto progetto come la forgente e la gaufa 
di tutti f grandi avvenimenti che pofero di poi la Rp- 
pubblica di Atene tanto in fiore. 

Ma bifogna confeflare che *1 difegnp vile e perfido 
che Terfiiftocle prppofe di abbrucciare in tempo di pace 
la-FJòtra de’ .Greci per accrelcere la poffanza degli Ate- 
nieli , colirigne abbalfare infinitamente 1’ idea che fi ha 
di elfo : perchè, come lo abbiamo fovente olferyato, il 
cuore, cioè la probità e la rettitudine, decidono del ve- 
ro merito. E così il popolo di Atene ne giudicò. Non 
fo fe in tutta la Storia , li ritrovi un fitto più degno 
di ammirazione di quefto . Non fono Filofofi , a’ quali 
nulla colla lo itabilire nelle loro fcuole delle belle maf-’ 
lime e delle fublimi regole di morale, chp de,cidonQ non 
dover mai 1 ’ utile fuperare ]’ onefto . E’ un popolo in- 
tero , intereflato cella proporzione che gli è fatta , il 
quale la confiderà come importantillima per lo bene del- 
lo Stato, e nulladimeno la rigptta di confenfo porcume. 
Con quelP unica ragipne , eh’ è contraria ^lla giuftizia . 

Le gran qualità di Teìniftocle furono anche molto 
ofeurate da un defiderio ecceffivo di gloria , e da una 
imifurata ambizione , che non potè mai contenere den- 
tro giufti confini , la quale lo refe nemico d’ ogni me- 
rito che potea contender feco la gloria ? e lo portò a 
far efiliare Ariftide , cioè la virtù ‘ftelfa , e gli fece ter- 
minare i fuoi giorni d’ una maniera poco onpreyple in 
un paefe ftraniero , e fra i nemici della fua patria , • 

Pericle, quarufebbe la commelfione del maneggio de’ 
pubblici affari , ritrovò la fua citta nel più alto punto 
di grandezza, nel 'quale fofle mai Hata, e coloro che lo 
avevano preceduto, I’ avpano refa tale. Se quefto dimi- 
nuiate qualche cofa di fila gloria , per non aver avuto 
che a mantenere quello gli altri aveano ftabilito, fi può 
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dir anche dall’ altra .parte che quello I’ aumentò colta 
difficoltà che fi ritrova nel dominare e nel contenerne! 
dovere cittadini altieri , e divenuti quali ihtrattabili a 
cagione della profpcrità . 

Egli fi mantenne nel maneggio principal degli affari, 
e ih un potete quali afloluto, non per poco tempo , c 
per tin favore di poca durata, ma per lo fpazio di qua- 
rant’ anni , benché averte a loftenerfi , .còntra un gran 
numero d’ illuftri avverl'arj ; il eh’ è quali fenza efem- 
pio. Nulla fa conolcer più vivamente 1’ eftenfione , la 
ftiperiorità , la forza del fuo genio , la fodezza di fua 
virtù, la varietà de’ fuoi talenti , che quello fot fatto * 
lpezialmente in* una Democrazia sì gelol’a , sì inquieta, 
e sì piena di merito. Plutarco fembra mollrarne la cau- • 
la, e formare il Aio carattere in una loia parola, quan- 
do dice che Pericle, non meno che Fabio , fi rete uti- 
liffimo , e colla forza e pazienza eh’ ebbe nel f offrir !e 
imprudenze e le ingiulìizie de’Aioi compagni, e de Tuoi 
cittadini . 1 fimi nemici che mentre vivea erano reilati 
offefi dal credito ecccflìvo che fi aVta acquilìato , furori 
Collretti dopo la Aia mòrte ( t ) Concedere , che mai 
Uomo alcuno non aVea meglio iàputo temperar® la for- 
za del; comando colla moderazione , nè dar liiffro alla 
bontà e dolcezza del fuo carattere Con una maelìol'a gra- 
vità ; e la Aia potenza, «he avea eccitata l’invidia con- 
tro di, elfo, ed alla qiiale era dato il noitieodiofo di ti- 
rannia, parve allofa ertere fiata la più ficura difefa e 
più forte riparo dello Stato - : tanta s’ introdufle di poi. 
nel governo malizia e corruttela , che non aveano ófa- 
to farli palei! mentre vive», o ch’egli avea i'etnpre rat- 
tenute col tenerle deboli e bafie, e coll’ impedir loro 
il crelcere e ’l falire ad Un eccello lenza rimedio * per 
la licenza e per 1’ impunità. * 

Pericle colla forza di fua eloquenza , e coll* .Scen- 
dente che avea preio l'opra gli animi , fconcertò molte • 
•volte i. progetti del popolo, che non refpirava le non lav 
guerra.- Pretto con quello Un gran lervizio alla fua pa- 
tria , e le avrebbe nfparmiate molte dil'avventtire , le 
averte perfino al fine teuuta la rtudefima direzione. A- 

vea 
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vtd buone intenzioni nel dominare , ma volèa dominai’ 
l'plo, e quello lo lpinfe a far elìliare i ioggetti miglio- 
ri e i piu capaci di lervir la Repubblica , perchè con- 
trappelavano la lua autorità . Temendo in fine per le 
la ltelfa forte, e l’entendo il luo credito diminuirli di 
giorno in giorno, per metterli in lìcuro aceel'e una guer- 
ra, le. tonleguenze della «quale furonó fiinefiilfime alla 
lua pàtria! % * ■ . 

Sorto molto vantate le opere magnifiche, ond’ egli ab- 
bellì Atene; ma non lo, le con giufiizia. Era ella dun- 
que cofa ragionevole l’ impiegare in edificj liiperflui , a 
in vani ornamenti fonarne * immenfe , eh’ erano delti- 
nate per lo capitai della guerra? c non farebbe fiato af- 
fai meglio Io Igravare gli Alleati d’una parte delle con- 
tribuzioni, che lotto il governo di Pericle furono por- 
tate quali ad un terzo di più di quell’ erano prima? 

Qmone lì applicò parimente ad ofnar la città . Ma 
oltre che ’1 danajo che v* impiegò era parte del bottino 
che avea tolto a’ nemici, e non era # il più puro fangue 
e la foftanza de’ popoli ; la fpela fu affai mèdiocre , ed 
egli non li appigliò fe non ad opere o alfolutamente 
necelfarie, coin’ erano il Porto , le mura e le fortifica- 
zioni della città ; o rii un gran comodo pei cittadini , 
quali eran Je logge e i pubblici palleggi , le gran piaz- 
ze della città , # i luoghi di efercizio , come 1’ Accade- 
mia , ordinario "foggiorno de’ begl’ indegni , e famofa di- 
mora de’ Filofofi . Applicolfi fpezialmente à render più 
comodo c più ameno quello luogo ; e con quella lieve 
fpefa diede occafìone a’ dotti dilcòrfi , veramente* degni 
d’uomini liberi; e che hanno fatto t'ant’ Onore alla città 
di Atene in ogni tempo. 

Avea adunate gran ricchezze, ma ne facea iugulo ba- 
llante a far afrolfire i Crilliani , col dare largamente a 
tutti i poveri, ne’ quali fi ^Fmeva , facendo dillnbtii- 
re delle velli a colobo, che non ne aveano , invitando 
a mangiare in fua cala que’ Cittadini d’ Atene , eh’ era- 
no nell’indigenza. Che paragone, dice Plutarco , fralla 
menfa di Cintone femplice , frugale , popolare , e che 
con una fpela medioere alimentava ogni ^giorno un gran» 
numero di Cittadini; e quella di Llicullo , fonttiofamen- 
te. coperta, più degna di un Satrapo Perfiano, che di un 

. ClC- 
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Cittadino Romano , e dedinata la lòddìsfare con grolf(> 
diTpendio glia fenfualità di alcuni leccardi di profeffio- 
nc, tutto il merito de’ quali era il i'aper guftare i buo*- 
ni bocconi, c lenza dubbio il lodare il padrona di ca- 

Cimone uguagliò , colle fue fpedizioni militari , la 
de’ maggiori Capitani Greci, perchè alcuno avan- 

• ti di elio non avea tanto avanzare le fue armi -p le fue 
conquide : ed uni al yalore e al coraggio degli altri 
una prudenza ed una moderazione, che non furono men- 
atili alla patria. 

La-lùa gioventù non fu fenza faccia ; ma tutto il re- 
do di fua vita ne coprì e ne cancellò perfettamente gli 
errori: e dove ritrovai! una virtù fenza tacciai? 

Se foife dato poflìbile l’efleryene alcuna fra’ Pagani , 
farebbe data que^U di Aridide . Una grandezza d* ani- 
mo draordinaria lò rendea fuperiore a tutte le padani: 
mtere/Te, piacere, ambizione, rifentjmenpo , gelofia : P 
• amore delle virtù «e della patria reprimeva in eflb limi- 
li fentjmenti, Quedi era l’uomo della Repubblica. Pur- 
ch’ella fode ben fervuta , poco importavagli d a chi lo 
fode. L’altrpi merito, in vece di offenderlo , diveniva 
fuo proprio colP approvatone che gli dava. Ebbe parte 
in tutte le gran vittorie che la Grecia riportò nel fuo 
tempo, ma fenza infuperbirfi . Non penfava a domiuare 
in Atene, ma a render Atene dominante , e ne venne 
a capo, non, come di già fi Ha odervato , mettendo in 
mare «groffe Flotte, o in terra eferciti num e rofì, ma col 
render amabile agli Alleati il governo degli Ateniefi 
colla fua dolcezza, co|la fua bontà , colla f ua cortefia , 
colla fua giudizia. 

Lo daccamento dall’ interede che fece vedere nel ma- 
neggio del danajo pubblico^, e 1’ amore della povertà ~ 
portato, fe fi ofafle dirlo, quali perfino all’ eccedo , fo- 
no virtù di tal maniera fopra i fentimenti del nodro 
fecolo , che appena polliamo crederle . In fomma , ~( e 
da quédo fi può giudicare della foda jjrandezzi di Ari- 

• dide ) fe Atene avelfe Tempre avuto de’ capi che gli fof- 
fero dati fomicrfianti , padrona della Grecia e contenta 
di dirne la felicità , e di mantenervi la pace , farebbe 
data nello delfo # tempo il terror de’ nemici , 1* amore 
degli Alleati, e l’ ammirazione di tutto l’ Univerfo . - 

Te- . 
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Temidocle non facea difficoltà d’ impiegare gli jngan- 
pi, c le aduzie per giugnere a’ Cuoi fini, e non modra-r 
va molta codanza, nè fermezza nelle lue imprefe . M* 
quanto ^.r^lllde , era^fermo c collante nelle lue azioni , 
e ne’ fuoi principi, inalterabile in tutto piò che gli pa- 
reva giudo, ed incapace di Servirli (iella minor menzo- 
gna , della minor ombra di adulazione , di finzione , di 
fraude, nemmeno per via di giuoco, 

Avèa una maffima molto importante per coloro , che 
vogliono entrare nell’ amminiltrtizione delle cariche pub- 
bliche , e nel maneggio degli affari , e che l'oyente non 
fanno fondamento chp Copra j loro padroni , e l'opra ’J 
fare le pratiche. Era di quella maffima, che'l vero Cit- 
tadino , l’ uomo dabbene , doyea far confillere tutto il 
fuo preditp pel lare e nel configliarp in tutto c per tut- 
to quello era oqedo e giudo ; Paplaya così , perchè ve- 
dea ,che ? l gran credito degli amici porraya la maggior 
parte di coloro ch J erano in palio , ad abufarli di l’or po-. 
tere per cpmmetter delle ingiudizie. 

Nulla p più ammirabile , nè pii! Copra i Centimenti 
, del nodro lecolo , Copra i nodri codumi , e Copra la no- 
dra maniera di operar e di pertfare , quanto ciò che fe- 
ce Aridide prima della battaglia di Marqton^ . Il co- 
mando delibarmi pattando giorno per giorno fra dieci 
Generali Ateniefi ? A r idide fu ’1 primo a cedere il co- 
mando a Mifeiade pome al più abjle, ed impegnò ituói 
compagni a fare lo lidio, modrando loro che pon èco- 
fa ignominiofà, ma grande e Calmar? , il cedere edfottor 
metterli a coloro che hanno un merito fuperiorp . E con que- . 
da unione di tutta 1 ! autorità in un Col capo , pofe Milzia- 
de indiato di riportare una gran vittoria contra i Perfiani. 

Vi è una qualità infinitamente rara , la quale con- 
viene a J quattro uomini grandi, de’ quali ho parlato , e 
merita che un maedro v’ infida con diligenza , e la là- 
cia offervare a’ Cuoi dipoli; ed è la facilitq colla qua.- 
le Cacrificapo al ben della patria i lor litigi particolari . 

L’ odio loro nuli’ ha d’ implacabile , di amaro , di eccef- 
livo , come appretto i Romani . La fallite dello Stàto 
gli riconcilia , Cenza eh’ eglino confervino gelofia o ranj> 
core : e in vece di opporli legatamente al fuo rivale , 
ognuno concorre con zelo al faccetto delle Cue imprefe 
cd alla fua gipria.* I 

Que- 


Digitized by Googtè 
I 


v 



204 "Parte III. Delta 

Quella rfianiera d’ operare , quedo Carattere è quello 
che la Storia ci mollra di più grande , di più difficile 
di più l'uperioré all’uomo, e pòflTo dirlo, di più impor- 
tante e di piu riecedario per coloro che tengono gran 
poih ; ne’ quali non è che troppo ordinario il vedere 
una mefthimtà di fpiriCo , che lor piace di rfominare mon- 
dezza e nobiltà , che gli rende puntiglio/? , dificati , è 
gelofi lopra quanto riguarda il cornando , incompatibili 
co lóro compagni , unicamente attenti ad attribuirli la 
8 1 ®”* c !‘ 5 . ,em P rc pronti a facrificare gl* interèdì 

pubblici al oro interedè particolare , ed a laiciar com- 
mettere degli errori a’ loro rivali per trarne profitto.- 
Si vede una maniera in tutto oppoila in quelli ; on- 
de qui efamino il carattere. ■*" 

Temiltocle , poco prima della battaglia di Salamina , 
fentpndo che gli Ateme/i defidèravano Ariftide e bra 
Ina vago la dia preienA , non iftette punto dubbiofó , 
benché folle il principale autore del Tuo efiJio , nel ri- 
chiamarlo con un decreto comune a tutti °Ii’ efiliari 
che lor permetteva il ritorno nella lor patria*, p e f Toc- 
correria co’ lor buoni conlìgi) , e per difenderla Col loro" 
coraggio. ’ , • 

T^ur" , Ari,Hde fu richiamato di queftà maniera t e venne in- 
in vie. * dl 3 qualche tempo a vifitare Temidocle nella Tua ten- 
Thcn,.* da , per dargli un importante avvifo , dal quale dipeii- 

* <jca il 1 ucce/To della guerra e la Talùte della Grècia . II 
dilcorfo ch'ebbe feéo, meriterebbe di edere intagliato a 
caratteri d’oro . „ Temidocle , gli dilTe * le fiamo fa- 

* » Vj , rinuncieremo- in avvenire alla Vana e pueril dif- 
» lenfione che fino a quello punto ci ha agitati ; e con 
» più nobile e /aiutare emulazione combatteremo a oa_ 

„ ra a chi di noi meglio l'ervirà alk patria voi coman- 
3 , dando e facendo il debito di un buono e lavio Capi- 
,,'tano-, ed io coll’ ubbidirvi ed aiutarvi colla mia per- 
„ fona, e Co’ miei tonfigli . „ Gli comunicò .poi quanto 
giudicava necelTario nella occafione corrente*. Temido- 
cle , maravigliato/? fino all’ eccedo per tal grandezza d’ 
animo,. e per sì nobile /inceriti, ebbe qualche ro/Tore 
‘di ederfi lafciat® vincere dal Tuo rivale , e Tene’ arrof- 

firfi di farne la confedìone, promife d’imitare la Tua ge- 
nerofiti, ed anche, fe fofie dato podìbile , di fuperarla 
con tutto il rimanente delle lue aziboi « Tutte quede 

pro- 
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protellazioni non fi terminarono in vani complimenti ; 
ma furono -lollenute da effetti collanti." e Plutarco olìcr- 
ya , che' per tutto il -tempo nel quale Temiltocle efercitò 
il comando, (i) Ariltide lo ajutò in ogni occafione co’ 
fuoi configli e col fuo credito , affaticandoli con gioja 
per la gloria del fuo maggiof remico col motivo del 
pubblico bene . E quando poi la difavventura di Temi-r 
llocle gli ebbe lomminiflrata una bella ocpaflone di ven- 
dicarli, in vece ( 2 ) di rifenrirfi de r mali trattamenti che 
ne avta ricevuti, ricusò cqllantemente di unirli a’ fuoi 
nemici, tanto lontano dal godere con allegrezza fegreta 
dell’ infortunio del fuo avverfario , quanto lq era llato 
prima dall’ affliggerli de’ luoi avventurati fuccelfi. 

La Storia ha ella cofa pii! pejfftta in ogni genere , 
di quello abbiam riferito ? E ritrovali forfè altroye qual- 
che cola che li polfa mettere iri paragone colla nobile 
c generola maniera da Ariflide praticata.** ( $) Si ammi- 
ra con ragióne , cqme pna delle più belle azioni del- 
la vita di Agricola, 1’ aver impiegati tutti i fuoi talen- 
ti, e tutte le fue diligenze per aumentare la gloria de’ 
fuoi Generali : qui per accrefcere quella del fuo mag- 
gior nemico. Che fuperiorità di merito! 

* «E* ancora un grand’ efempjo della virtù, della quale ip 

parlo, nella pedona di Cimone, eh’ elfepdo attualmente 
efiliato dall’ Qftracilmo , venne ciò non ollantf a met- 
terli nel' fuo pollo e nella fua tribù per cbipbattcr coliti-* 
i Lacedemoni , eh’ erano Itati* fempre lino a quel tempo 
lupi amici , e co’ quali fra acculato ayere delle intelli- 
genze legrete. Ma full’ ordine che i fuoi nemici trnflero 
dal Configlio pubblicq per vietargli di ritrovarli nella 
battaglia, li ritirò fupplicanda i luoi amici di prò vare la 
"fua innocenza e la loro per via di effetti . Prefero l’ar-i 
madura di Cimone , la pofero nel pollo eh’ egli dovea te- 
nere , e combatterono con tanto valore , che fi fecero qua- 
li tutti uccidere, lafciando agli Atenieii un difpiacere iq- 

fini- 

( I ) IIa»Ta (ruutirpuTTi *7 cntvtSHXdiCv , ci So^ò-mm (ttÌ 

randa, xeivif tov t • 3?/ ut. in vita .Ariftidis . 

(l) Oùx f^wriacinwc» .. . . ai't «V iXauacv t’jf^pw 
fcXVTOf, acari p s?«T dv/xepvm 7rpaVepov ifò-imn . Ibtd . 

(0 Nee Aericela unquam in fuart, vcrecupdia in predicando, extrain- 
fam.itn gcilù cxultavit : ad au£torem vidiam , nce extra qloriam crai. 
& ducerti , ut miniiìcr , fortynam re- Tatti, ili Vìi* .AtjiitU c. 2. 
ferebat. Ica vircute in obfcqucndo , 
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finito della lor perdita , e un gran pentiménto di aver- 
li tanto ingiuilamente accufati . 

Gli Ateniesi avendo perduta una' gran battaglia , ri- 
chiamarbno Cimone; e Pericle flelTo , come già abbia- 
mo oflervato , Itele e propofe il decreto di iua rivoca- 
zione* benché avelie prima contribuito più di ogni al- 
tro a farlo mandare in elìlió. Sopra di che Plutarco fh 
una belliflima rifleflione , e conferma quanto fin qui ho 
detto . „ Pericle * dice , impiegò tutto il fuo credito , 
„ per far ritornare il fuo rivale : tanto i litigi lìeflt de’ 

*, cittadini erano temperati dal motivo della pubblica 
„ utilità * e gli odj tempre pronti a placarli * dacché ’l 
„ bene dello Stato lo richiedeva ; e tanto 1’ ambizio- 
„ ne , eh’ è la più viva e la piu forte delle pjflìoni , 

„ cedeva e fi Conformava a’ bifogni ed agl’ intereffi del- 
„ la patria. *, CimonÉ dopo il fuo ritorno * fenza farli 
pregare , fenza lagnarli , nè fare il grave ,• • e fenza cer- 
care di far durare la guerra , che Io rendéa rfeceflario 
alla fua. patria , le prefiò prontamente il lèrvizio che 
attendevafi da elio, e le proccurò fenza dilazione la pa r 
ce 1 , ond'ella avea bifogno. 

Ma nulla feopre più chiaramente 1’ internò del cifore 
di Pericle, la iua manfuetudine , la fua oppofizione 311’* 
odiò ed alla vendetta ,* quanto un’ efprelfione* che fece 
poQo prima dejla fua morte. I fuoi amici, che nqn cre- 
devano elTere intefi dall’ infettilo , lodando fra loro il 
fuo governo , ed i fUoi noVe trofei .• udirono interrom- 
perli da elfo col dire, ch’egli li maravigliava che li ar- 
reltafiero in cole che dipendevano molto dalla fortuna , 
e gli ei;ano comuni con molti altri Generali ; e paflaf- 
fero fotto delizio quello eh' era ’l più bello e ’1 mag-. 
giore , cioè di riort aver mai fatto portare il bruno ad 
alcun Ateniefe* 

Le varie azioni che ho fin qui riferite parlando de’ 
quattro grand’ uomini che hanno più illultrata la Repub- 
blica di Atene , parmi pollano effere ’di grand' utilità , 
non folo per li Giovani che debbon tenere i polli con- 
lìderabili dello Stato , ma per ogni lbrta di perlone di 
qualunque condizion elTer polfano . Perchè ci inoltrano 
qual mefehinità di fpirito e qual viltà lì lcorgano nell’ 
cflere invidiolo e gelofo della virtù e della riputazione 
degli altri j e per lo contrario quanta nobiltà e gran- 

• . dezza 
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dezza d’animo fi ritrovino nello ftimjrè ,• nell* amare ,• 
e nel far valere il merito de’ luoi eguali ,' de’ l'uoi com- 
pagni, de’ Tuoi concorrenti * ed anche de’ Tuoi nemici t 
quando fi conofca di aVerne . Tutti quelli palli di Sto- 
ria debbono fare tanta maggior impresone negli ani- 
mi , quanto non fono lezioni l'peculative di Filofofi * ma 
debiti ridotti alla pratica; 

• 

II. D$IP Oftracifmo. 

L’ Òllr'acifmo,' fragli Ateniefi, era un giudicìocol qua- 
le condannava!! un uomo ad una fpezie cfi efilio che du- 
rava dieci anni* quando ’il popolo non ne abbreviale il 
tempo. Era necClTario che vi folfero £er lo mefto i'eimi- 
la cittadini che cohdahnalTero a quella pena . Davano il 
lor luffragio fcrivendo il nome della pedona l'opra un 
nicchio, dinominato in Greco e^paxov,- dal eh’ è venuto 
il nome di Oftracifmo < Quella lorta di éfijio non era 
un galligo ordinato per alcun delitto * nè una pena Che 
feco portafle l’infamia; e * fovente i più illultri citta- 
dini, e fovente le perfone piu dabbene vi erano cfpofti. 

Quella è la cagione che Valerio Maflimo taccia di fol- 
lia e di ftravaganza pubblica quello Coftume * e quella 
legge* che puniva le maggiori virtù , come fi puniro- 
no altrove i misfatti, e pagava coll’ efilio i fervizj pre- 
ftati allo Stato . Quid obeft quia pubtica dementi* fit ex- vai. 
ìft'tmanda, fummo cortfenfu maximas virtutes quafi gra- M **- j 
•vijftma deliba punire , beneft cinque injuriis rependere ì f ‘ c 
Non pretendo dichiararmi qui Avvocato , o Apologi- 
fla dell’ Oftracifmo * nè prendere a difender una cauù 
s’ anticamente e sì generalmente diljppfovata . Quella 
legge che fembrava non aflalire che la virtù, e non vo- 
lerla che contra il merito, ha qualche cofa di eltrema- 
mente odiofo, e che fconvolge ogni lpirito ragionevo- 
le. Domando folo, ebe mi fia permelfo 1’ elaminarne le 0 
ragioni, e’1 ricercarne i vantaggi, Perchè non pollo im- 
maginarmi che una Repubblica tanto lavia , quanto quel- 
la" di Atene, avefle permeilo per si gran tempo, ed an-- 
che autorizzato un coftume, che non fbflc ftato fondato 
che l'opra la ingiuftizia c fopra la. violenza. E quello 
che mi conferma in quella opinione è , che quando fu 

. . anni- 

* Mi lxiade , Cimonej Ariftide, Ttmiftwlc > ec., 
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annichilata quella legge in Atene , non o fu a titol® 
d’ ingiuftizia ; ma perchè avendo avuto luogo per rap* • 
porto ad un cittadino deprezzato da tutta la citta , ( e- 
\\i nomavaft Iperbole , e vivea nel tempo di Nicia <? 
di Alcibiade) (i) fi credette che per 1 * avvenire 1 Ollra- 
cii'mo , oleurato e digradato con quell’ eiempio , avrebbe 
difonorato un uomo civile , e farebbe ingiuiiolo alla lua 


riputazione. , 

Vediamo (2) parimente che. Cicerone non condanna 
quella legge con tanta feverità quanto Valerio Maflimo, 
ed orando in favore di Seftio , ch'era per gffer manda- 
to in efilio , benché avelie ragione di fcreditare gli e- 
filj , fi contenta di tacciare gli Ateniefi di temerità p 
di leggerezza . PUitarco fe n* pfprime in piu luqghi d 
una maniera affai favorevole , o per lo meno che non è 
nè dura, nè ingiuriofa , come por vedraffi . il che mi 
farebbe cadere che Valerio .Maflimo avèffe giudicato 
di quefta legge troppo fuperficialmente , e fi foffe trop- 
po lafciato muovere da certi inconvenienti , fan tea 
laminare quello potea avere di vantaggio^ .. Elamima, 
mo dunque quali potevan effer quelli vantagg,. . 

1 EH' era una barricata utihff.ma contro la tiranna 

in uno Stato puramente Democratico, la di cui Ubqija, 
in uno j y Je f upr ema , non potea iufilèe r 

S'chcVo vZi i‘ che;l V‘° T 

ombn Sella potenza de’ cjttadin, che fi rende- 
vano fuperiori agli altri , ( S ) ' * ambizione de qua, 
«turale af cuore dell’ uomo ..recava de gmlh lu*. 
venti ad una Repubblica in eftremo geloia di Ina rnd - 
pendenza. (4) Era conveniente il Fender di del - 

fe mifirre , per fargli rientrare nell ordine , dal quale 1 

T/ut. in .Ar-'tft. 

STSUlSfuil»*» , e.» fc- »• »**• ”• '«• 

erant qui remp. «onera populi W* , t 

( i ) Tir V? *VflVnw hpuxpxnxku 

ùtrùiJLfAtTpot • Tlut. in vita Tbemifi. > . . 
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lor gran talenti , o i lor gran Servizj Sembravano averli 
►rat». Si ricordavano ancora della tirannia di Pififtrato e 
de’ tuoi figliuoli, che non erano itati che Semplici citta- 
dini come gli altri. Aveano avanti gli occhi EfeSo, Te- 
be , Corinto , SiracuSa , e quali tutte le città Greche , 
delie quali fi erano impadroniti in tempo chei lor citta- 
dini nulla temevano per la lor libertà . E chi oferebbe 
aflìcurare che Temiftocle, Efialto , il vecchio Demolte- 
ne, Alcibiade, ed anche Cimone e Pericle avellerò ri- 
ddato di regnare in Atene, fc averterò potuto impren- 
derlo, come Paufania e Lilandro lo tentarono in Lace- 
demone, c tanti altri nelle loro Repubbliche , e come 
Calare lo fece »n Roma? 

z. Quella Torta di efilio nuli’ avea d’ ignomipiofo , e In vfu 
non portava l'eco l’infamia. Non era, dice Plutarco, un Arili, 
galligo di delitto , o di mala amminiltrazione ; ma una 
cautela giudicata necelfaria contra un orgoglio ed una 
potenza che divenivan gravofi; era un rimedio dolce ed 
umano contra l’invidia, alla quale un troppo gran me- 
rito facea ombra, e cagionava violenti folpetti : in Som- 
ma era un mezzo fifuro di metter l’animo del popolo in 
ripolo , lenza procedere ad alcuna violenza contro l’efi- 
liato . Perch’ egli conservava il godimento e la dilpofi- 
zionc del fuo avere ; poffedeva tutti i diritti , e tutti i 
privilegi di cittadino , colla Speranza di edere rimedi» 
dentro un tempo debilito, che poteva eflere abbreviato 
da una infinità di accidenti . Così non fompevanfi coll* 
Oltracifmo tutti i legami che ftrignevano un efiliato al- 
la Sua patria: non era Spinto alla' difperazione : non era 
coflretto a prendere risoluzioni eftreme. Vediamo perciò 
dall’ avvenimento che nè Ariltide , nè Cimone , nè lo 
fteffo Temiltocle, nè gli altri, hanno prefi impegni con- 
tro la loro patria; e per lo contrario hanno levripre con- 
servato per eflò lei molta fedeltà, e molto zelo . Ma i 
Romani, per non avere una fimil legge, hanno coflretto 
Cammillo a fare delle imprecazioni contro la Sua patria, 
hanno impegnato Coriolapo a prender i’ armi contro di 
efla, come lo fece anche di poi Sertorio contra la Sua 
inclinazione , Giugnevafi fubfto a far dichiarare un cit- 
tadino nemico dello Stato, come CeSare, Marcantonio, e 
moli’ altri: dopo di che noa reflava più rimedio alcuno 
Tomo III Q _ , . ... che 
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die nella difperdzióne , nè ficurezza per la propria con- 
fcrvazione die nelle violenze e nelle guerre aperte. 

J. Con quella legge ancora gli Ateniefi fi fono prefef- 
vata dalle guerre civili, che fanto hanno' turbata e lcof- 
fa la Repubblica Romana. Con una filnil legge non fi fa- 
rebbe giunto ad uccidere i Gracchi. Avrebbonfi forfè im- 
pedite la guerra di Mario e di Siila , quella di Celare é 
di Pompeo, e le confeguenze funelle del Triumvirato . 
Ma Roma non avendo quello rimedio dolce ( i ) ed ri- 
mano, come fi efprime Pliitarco , acconcio a calmare , 
ad addolcire, e confidare l’invidia; quando le due fazio- 
ni del Senato e del popolo erano un poco accefe , non 
rellava più altro partito j nè altro fine , che T decidere 
il litigio coll' armi, e colla violenza . E. quello in fine 
ha cagionata a Roma la perdita di fua liberta. 

Potrebbe!! dunque forfè credere , che non fi debba giu- 
dicare di quella legge dell’ Oflracifmo come Valerio Mai- 
fimo, e molt’ altri, che non fono perfuafi che dell' abufo 
della legge, fehza elàminaré i veri motivi del ino llabi- 
Innento e le fue utilità, e fenza conliderare , non eflervi 
legge sì buona che nell’ applicazione noti abbia i fuoi 
sconvenienti h 

III. Emulazióne per V jlrti e per le Scienze. 

Diodoro- di Sicilia nella prefazione del dodicefimo li- 
bro di fue llorie fa una riflelfionc molto leriofa l’opra 
i tempi , e fopra gli avvenimenti, de* quali ho parlato . 
Ofierva che mai la Grecia non fu minacciata da mag- 
gior pericolo , che quando Serfe , dopo aver foggiogati 
tutti i Greci Aliatici , venne ad alfalirla con un formi- 
dabil efercito, che parca doverla infallibilmente far fog- 
giacerc alla flelTa forte . Pure ella non fil mai più glo- 
riola , nè più trionfante quanto dopo la lpedizione df 
Serfe , eh’ è , per parlare con proprietà , l’epoca dalla 
quale comincia il bel tempo della Grecia, e fu fpezial- 
mente per Atene l’occafione eia forgente di quella glo- 
ria, che ha refo il fuo nome tanto famofo. Ne’cinquant’ 
anni che lcguirono, fi vide ufeir del feno di quella città 
una folla di grand' uomini in ogni genere per le arri e 
per le faenze, per la guerra , per lo governo e per là 
politica. 

. - ■ * m, Per • 

(l) TI«pa/iu3-/4 xep&f/ff . 
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Per rillrignermi qui a quello rifguarda le bell* arti « 
le faenze , quello che le portò in sì poco tempo ad un 
sì alto grado di perfezióne , furono le ricompcnfe e le 
dillinzioni propone a coloro che vi erano eccellenti , le 
quali accelero fra i bell' ingegni e gli abili artefici un* 
incredibile emulazione . 

Cimone , nel ritorno da una gloriofa campagna , a- 
vendo riportate in Atene le offa di Tefcd , il popolo 
per conferVar la memoria di quell’ avvenimento j (labili 
una difputa fra i poeti tragici , la quale divenne mol- 
to famola. Alcuni giudici Cavati a forte decidevano del 
merito delle compofizioni , ed aggiudicavano la corona 
al vincitore traile lodi e gli applaufi di tutta 1’ adunan- 
za . In quella 1’ Arconte vedendo fragli fpettatori gran 
pratiche e gran parzialità , nominò per giudice lo flef* 
fo Cimone, e nove altri Generali . Sofocle, ancora ben 
giovane, efpofe allora la fua prima compofizione , e fii- 
però Efchilo, che fino a quel tempo era dato l'onor del 
teatro , e vi era Tempre ltato il primo lenza contrailo . 
Quelli non potè fopravvivere alla lua gloria ; Ufcì di 
Atene , t ritiroffi in Sicilia , dove ben prefto morì di 
afflizione. Quanto a Sofocle, la fua gloria andò Tempre 
crefeendo, e non lo abbandonò nemmeno nella fuaellre- 
ma vecchiezza. I Tuoi figliuoli avendolo chiamato in giu- 
dizio , per fargli vietare il Tuo efercizio , (otto prete - 
Ilo che '1 filo ingegno $’ indebolire di giorno in gior- 
no , per tutf apologia leffe avanti i giudici una compo- 
fizione , intitolata Edipo Ctilomo , che avea di recente 
condotta a fine , e di comun confeniò guadagnò la Tua 
lite. 

La gloria di riportare il premio in quelle difpate , 
nelle quali ogni Torta di perioòe fi affrettava di produrre 
dell’ opere d’ ingegno , era confiderata come onore tanto 
diilinto, ch’era anche l’oggetto dell* ambizione de’ Prin- 
cipi , come la dona ce lo riferifee de i due Dionigi di 
Siracufa. • \ 

Fu giornata molto gloriola e piacere ben lufinghiero 
per Erodoto, quando tutta la Grecia adunata a’ giuochi 
Olimpici credette, nell’ udirlo far la lettura delle iucllo- 
ric, udire le ileffe Mule parlare per bocca di quello Sto- 
rico; il ché fece folle dato a* nove libri, che compongo- 
no 1' opera fila , il nome delle nove Mufe . Lo lleflò 

0 2 era 
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èra’ degli Oratori c de* Poeti che vi pronunziavano in 
pubblico i lor dilcorfi, e vi leggevano le loro poefie . 
Che ftimolo di gloria non eccitavano negli animi applau/t 
ricevuti lotto gli occhi e dalle acclamazioni di quali tut- 
ti i popoli della Grecia? 

L* emulazione non era minore fra gli abili artefici s e 
con quello fotto Pericle ; in uno lpazio di tempo affai 
breve , tutte le arti furono portate ad una fomma per- 
fezione. 

Egli fabbricò l’Odeon, ovvero il teatro di mufica , c 
P!«.h fece il decreto col qual era ordinato, fi celebraffero de* 
rid. ** giuochi e de* combattimenti di mufica nella fella delle 
Panatenee, cd effendo fiato eletto giudice , e dillributore 
del premio, non credette difonorarfi regolando ed efpri- 
mendo con tutta elattezza le leggi , e le condizioni di 
quella fotta di difpute. 

jk-j A chi non fon noti il nome e ’l credito dell’ opere di 
Fidia .** Quello famofo fruitore, infinitamente più fenfibi- 
le alla gloria, che all’ intereffe , fi artifehiò, non ollante 
Pellrema dilieatezza ch’egli conolCCva nel popolo di A- 
tene fu quello punto, d’inferire il'fuo nome , o per io 
meno la fomiglianza del fuo volto in una llatua famofa , 
non credendo poteffe effere per effo lui più preziofa ri- 
compenfa di fua fatica , che ’I dividere colla fua opera 
una immortalità , della qual egli lleffo era 1’ autore e la 
caufa. 

Si fa con quanto ardore i pittori entravano in lizza 
l’ uno contra l’ altro , e con qual gara fi contendevan la 
palma. Le opere loro erano efpolle al pubblico, e giu- 
dici egualmente intelligenti ed incorruttibili aggiudicava- 
no la vittoria a colui ch’era meglio riufeito. 

Parrafio e Zeufi così difputarono infieme. Quelli ave- 
va rapprefentato in un quadro dell’ uve , eh’ erano tanto 
limili alle naturali , che gli uccelli vennero a darvi di 
becco . L’altro nel fuo aveva dipinto una bandinella . 
Zeufi altiero per lo potente luffragio dclli uccelli , lo 
ftimolo da inlultante a tirare la bandinella , affinchè fòf- 
fe veduta P opera lua : ( i ) Conobbe ben prefio il fuo 
errore , e cedette al fuo cmolo la palma , confeffando 
ingenuamente eh’ egli era vinto , poiché s’ egli aveva in- 

gan- 

( 1 ) Intellcfio errore ccnceflif pai- volucre* fefelliflfct , rarrhafìus au- 
mam ingenito pudore» quouunt ipfc rem fc *rti£eero. P/in. I. j?. e. io. 
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ganrtati gli uccelli , Parrafio aveva ingannato lui ftelfo , 
tuttoché folle maeflro nell’arte. 

Quanto ho detto dell’ardore che un l'ol uomo eccitò 
in Atene per rapporto alle arti e alle feienze , ci dà a 
vedere «pianto l’ emulazione potrebbe far di bene in uno 
Stato , le foffe applicata a cofe utili al pubblico , e fe 
fofle dentro giulti confini ritenuta e rinchiudi . Qual ono- 
re non hanno fatto alla Grecia gli abili artefici egli uo- 
mini dotti ch’eli’ ha prodotti in sì gran numero , c l’o- 
pere de’ quali fuperiori all’ingiuria de’ tempi ed alla ma- 
lignità dell’invidia, fono anche oggidì confidente , e lo 
l'aran Tempre , come la regola del buon gulto e ’l model- 
lo della perfezione ! I contraflegni d’onore e le giilite 
ricompenle , unite al merito, limolano e ril’veglian l'in- 
duitria , animano gl’ ingegni , gli traggono da una lpezie 
di tramortimento e di letargo, e riempiono in poco tem- 
po un regno d’ uomini illullri in ogni genere . Il fu M. 

. Colbert miniltro di Stato avea detonati ogni anno qua- 
rantamila feudi per coloro che fi foflero dipinti in qualfi- 
fia genere, o nell’ arti, o nelle feienze ; e diceva loven- 
te a perfone di confidenza , * alle quali aveva data la 
commeflione di fargli conofcere le perfone intelligenti , m. Àbat 
che fe nel regno fi ritrovalfc qualche uomo di merito Callow. 
che patifle e foffe in neccflìtà , egli ne accuferebbe la Ior 
cofeienza, e vorrebbe che ne rendeffero cento . Quelle 
forte di fpele non fono quelle che mandano in rovina Io 
Stato; ed un tninillro che ama veramente il fuo Princi- 
pe e la lua patria, non può meglio iervirli, cheproccu- 
rando loro con pochillime fomme vantaggi tanto prezio- 
fi , ed una sì durevole gloria . Perchè per applicar qui 
quanto dice Orazio fopr’ altro foggetto , quando manca Hor. Ep. 
qualche cola alle perfone dabbene , fi poffono comprare ,a *hb.i. 
degli amici a buon prezzo : 

yìlìs amicorum eft annona , bonis ubi quid deeft . 
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TERZO PUNTO 

Tratto dalla Storia Greca . 

Del Governa di Lacedemone » 

N ON c forfè cofa alcuna in tutta la Storia Profana 
più atteftata , e nello ffeflb tempo meno credibile 
che quello rifgtiarda il goyerno di Lacedemone , e la 
dii'ciplina che Licurgo vi avfva ftabilita , Quello favio 
legislatore era figliuolo di uno de i due &e che coman- 
davano infieme in Sparta j e gli farebbe llato fàcile l’a- 
fcendere al trono, dopo la morte del fuo fratei maggio- 
re, che non avea lalciati figliuoli tqafchj. Ma fi predette 
obbligato ad attendere il parto della regina Aia cognata, 
che allora era gravida , e dopo il parto avventurato del- 
la PrincipefTa, A fece egli freffo il tutore e ’l protettor 
del bambino contro i fenrimenti di fua propria madre , 
che aveva offerito di far morire il fuo figliuolo , fe Li- 
curgo aveffc voluto farla fua moglie. 

Egli concepì l’ ardito difegno di riformare in tutto il 

f ;overno di Lacedemone : e per eflbre in iftato di ftabi- 
irvi più lavie regolp , giudico a propofito il fare molti 
v t a SSJj a fine di conofcer da fe i diverfi cqftumi de’ po- 
poli, e di configliarfi colle perfone più abili e più lpe- 
rimentate nell’arte del governo. Cominciò dall’ Ifola di 
Creta, onde le leggi dure ed auffere erano molto famo- 
fe: di li pafsò in Afta, dove regnava una direzione del 
tutt* oppofta : ed in fine portelli in Egitto , domicilio del- 
le fcienze, della faviezza, e de’buoni configli. 

La fua lunga lontananza non fervi che a farlo più 
defiderare d a ’ Ajoi cittadini j ed i Re fteffi follecitarono 
il Aio ritorno , ben conofcendo che avevan bifogno di 
fua autoriti per tenere il popolo nel dovere e nell* ub- ^ 
bidienza. Dacché fu ritornato iq Sparta , fi affaticò nel 
cambiare tutta la forma del governo , perfuafo che al- 
cune leggi particolari non produrrebbono grand’ effetto . 
Cominciò aal guadagnare i principali della città , a* 

3 uali comunicò le fue intenzioni ; ed efTendofi aflìcurato 
fi Iqf conlenfo , venne nella pubblica piazza accompa T 

gnaro 
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gnato da’ foldati per spaventare e mettere in timore 
coloro che voleflero opporli alla Aia imprefa . 

Si può ridurre a tre principali Stabilimenti la nuova 
forma /li governo ìntrodufle in Lacedemone. 

I. STABILIMENTO, 

11 Senato. 

Fra tutti i nuovi ftabilimenti di Licurgo- il maggiore 
e '1 più conlìderabile fu quello del Senato , il quale , 
Come dice Platone , temperando la potenza troppo affo- 
iuta de i Re con un* autorità eguale alla loro , fu la 
principal caula della falute di quello Stato. Perchè dove 
prima era Cempre vacillante , e piegava ora verfo la ti- 
rannia per la violenza de i Re, ora verfo la Democra- 
zia per lo potere troppo aftoluto del popolo : il Senato 
gli lervì come di un contrappefo che la mantenne nell' 
equilibrio , e gli diede una lituazione ferma e iìcura ; i 
ventotto ( 1 ) fenatori che lo componevano mettendoli 
dalla parte dp i Re , quando il popolo fi volea render 
troppo potente , e fortificando per lo contrario il partito 
del popolo, quando j Re volevano far troppo valere la 
loro autorità. 

Avendo Licurgo così temperato il governo , colqro 
che vennero dopo di eflb ritrovarono la potenza de’tren- 
yxz che componevano il Senato ancora troppo forte e 
troppo afloluta i 'loro pofero perpiò un freno opponendo- 
vi l’autorità degli Efori * cento trent’anni, o circa do- 
po Licurgo. Gli Efori erano in numero di cinque, e non 
reftavano che un anno in carica , Avevano il diritto di 
far arreftare i Re, e di fargli condurre in prigione, co- 
me feguì verfo Paufania, Sotto il RcTeopompo comin- 
ciarono gli Efori. Avendogli rinfacciato lua moglie che 
larderebbe a’fpoi figliuoli la dignità Reale molto mino- 
re di quello l’avea ricevuta , le rifpofe 1(2) Ter lo 
contrario la lafcierò ad ejfi maggiore , perchè fata ptà 
durevole, 

O 4 II, STA- 

CI) Quffto Confi* lio er* comporto * Sforo] fi^nigta 1 Soprai ntenden- 
di trenta pcrfonc, compresi i d|ic Re . te , Infpettore . 

(l) •» ( N7TIV ) iftu ^pWlwVlpa» , 
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Divisone delle terre , e bando della moneta 
d'oro e d'argento. 

% ' j * . » . 1 

Il fecondo ftabilimento di Licurjjò, e’1 più ardito, fu 
la divifione delle terre. Giudicò aUolutamente neceflario 
il dividerle per ilìabilire nella Repubblica il buon ordi- 
ne e la pace. Gli abitanti del paele per la maggior parte 
cran sì poveri , che non avevano un palmo di terra , c 
tutte le ricchezze fi ritrovavano in mano di piccol numero 
di perfone. Per efiliar dunque l'infolenza , l’invidia-, la 
frnude , il luffo , e due altre malattie del governo anche 
più antiche e maggiori di quelle, vogliodirela povertà, 
e l’eccelfive ricchezze: perfuafe a tutti i cittadini il met- 
tere le loro terre in comune, e farne una nuova divifio- 
nc, per vivere infieme in una perfetta uguaglianza , col 
dare le preminenze e gli onori alla virtù ed al merito . 

Tanto fu fubito efeguito . Egli diviie le terre della 
Laconia in trentamila parti , che dillribuì a quelli della 
campagna, e fece novemila parti del territorio di Spar- 
ta , che dillribuì ad altrettanti cittadini . Si dice che do- 
po qualche anno Licurgo nel ritorno da un lungo viag- 
gio, attraverfando le terre della Laconia , nelle quali era 
seguita la mietitura , e vedendo gli adunamenti de’ falcj 
di biada perfettamente eguali, fi rivolle verlo coloro che 
Io accompagnavano , e difie loro ridendo : 7 fyn fembra 
rbs la Laconia Jta V oredit'a di molti fratelli che abbiano 
jatte le lor divifioni ? 

Dopo gl’immobili, prefe a far lor dividere egualmen- 
te le altre facoltà, per terminare di efiliar da elfi ogni 
forta di diliiguaglianza . Ma vedendo che lo avrebbono 
fopportato con maggior difficoltà , le Vi fi folle aperta- 
mente appigliato , vi procedette per altra lhada abbat- 
tendo T avarìzia fino da’ fondamenti . Perchè in primo 
luogo lcreditò tutte le monete d’ oro e d' argento , ed 
ordinò che non fi avelie più a fervirfi che di moneta di 
ferro, ch’egli fece di un sì gran pelo c di un valore sì 
* Cin- baffo, ch’era necelfaria una carretta a due buoi per por- 
tare una di dieci * Mine , ed una camera intera 

•Francia . per chiuderla. 

. * *i--. Di 
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Di piu , cacciò di Sparta tutte le arti inutili e fuper- 
fi ite : ma quando non le avelie cacciate, farebbono per 
la maggior parte da fellefle cadute , e farebbono fparite 
coll’ antica moneta , perchè gli artefici non ritrovavano 
da liberarli de’ loro lavori ; e la moneta di ferro non a- 
vea pili corfo apprelTo gli altri Greci, i quali in vece di 
llimarla fe ne ridevano , c ne facevan l’ oggetto de’ loro 
l'chcrni* 

IIL STABILIMENTO. 

Tafti pubblici* 

Licurgo volendo ancora far più vivamente la guerra 
alla dilicatezza e al liilTo* e terminar di fradicare l’amo- 
re delle ricchezze, fece il terzo flabilimento : e fu quel- 
lo de’ parti . Per allontanarne tutta la l'ontuofità e tutta 
la magnificenza , ordinò che tutti i cittadini mangial- 
l'ero infieme degli rteflì cibi , i quali erano regolati dal- 
le leggi, e lor vietò efpreflamentc il mangiare nelle lo- 
ro cale . 

Con quello ftabilimento de* parti comuni , e con que- 
lla frugale i'emplicità della menfa, fi può dire che facefle 
cambiare in certo modo natura alle ricchezze, (1) met- 
tendole fuor di flato di efier defiderate , di efTer rubate , 
c di arricchire i loro pofTeflòri»..' perchè non vi era più 
alcun mezzo di fervirfi , nè di godere di l'uà ricchezza , 
hè di farne pompa, poiché il povero e '1 ricco mangia- 
vano infieme nello ftefTo luogo $ e non era . permeilo di 
venire a prelentarfi nelle l'ale pubbliche , dopo aver 
prefa la cautela di riempirli d’ altri cibi , perchè tutti 
coloro i quali erano alla menl'a oflervavano con lòmma 
attenzione colui che non mangiava , o la lua troppo 
gran dilicatezza , che gli fàceano deprezzare i pubblici 
palli . 

I ricchi rellarono in ellremo irritati per quell’ ordi- 
ne : e in quell’ occafione nel tempo di un tumulto po- 
polare un giovane , nomato Alcandro, cacciò un occhio 
.a Licurgo , che l'eppe ben vendicarcene j perchè colle 

ma- 

v 

(1 ) Tff'v 7 T\ wtov « ff’Atfy , ft a^v\ 0 ì, *, aV\#- 

i 7 »> tt nnpydca.v > . Tlut- 
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maniere piene di bontà e di dolcezza , colle quali trat- 
to Ho , di violento e collerico lo refe in pochiflimo tem- 
po affai moderato e l'avio . 

Le menfe erano ognuna di qujndecj peridnc in circa , 
e per effervi ricevuto , era duopo cffer gradito a tutta 
ìa compagnia . Ognuno portava ogni mele uno ftajo di 
farina, otto mil'ure di vino, cinque libre di formaggio , 
due libre e mezza di fichi , e qualche poco di lor mo- 
neta per P apparecchio e condimento de' viveri . Erafi te- 
nuto ritrovarli al palio pubblico : ed indi a gran tempo 
il Re Agide, nel ritorno da una fpedizione eloriofa, a- 
vendo voluto dìfpenfarfcne per mangiare colla Regina fiia 
moglie , fu corretto e punito . 

I fanciulli llelG fi trovavano a que' palli , e vi eran 
condotti come ad una fcuola di faviezza e di temperan- 
za . Ivi afcoltavano gravi difcorfi l'opra il governo , e 
nulla vedevano che lor non fervide definizione. La con- 
venzione fi trafiullaya fovente con motteggi fini e lpi- 
ritofi ; ma che non erano mai baffi, nè offenfivij e dac- 
ché venivafi in cognizione che difpiacevano ad alcuno , 
fubito eran troncati . Si avezzavanq anche al legreto, e 

J uando uq giovane entrava nella fala , il più vecchio gli 
iccva inoltrandogli la pqrta: 'istilla di quanto qui fi di- 
ce , efce di la. 

Il pili efquifito di tutti i loro cifii era quello che di- 
nominavano la Salfa nera , ed i vecchj la preferivano a 
quanto lor era pollo al(^ menia . ( i ) Dionigi il Ti- 
ranno effendofi ritrovato ad uno d« que* palli , non ne 
giudicò di quella maniera , e quell' intingolo gli parve 
molto infipido. Non me ne maraviglio , diffe colui che 
lo aveva preparato , il condimento vi manca . E qual 
condimento ripigliò il Tiranno» Il porfo, il fudore , la 
fatica , la fame , la fetc . Perchè tutto piò , foggiunfe il 
, cuoco, qui cqndifce tutti i noftri cibi. 

IV. filtri Decreti. 

Licurgo confiderava P educazione de* figliuoli come il 
maggior p più importante affare di un Legislatore . Era 

luo 


( i ) Ubi cum Tjrrannut c cenavif- 
fet Dionyfius, negavi? fe jure ilio 
nigro, quod cene caput erge , de- 
IcAatum . Tum is qui illa coxe- 
rat : Minime mirum , inquit ; con- 
di menta cairn defuerunt . Qui tan- 


dem , inquit alle ) Labor in ve» 
natu , (odor , curfui qb Eurota , 
fame* , liti» . Hit enim rebus La- 
cedamonioram epulc copdiuntur « 
Tuffai, j. a. |l. 
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filo ^an principio * eh' eglino appartenevano anche più 
allo fiato che a' lor genitori; e per quella ragione noij 
falciò quelli padroni di allevarli a Ìor capriccio , e vo- 
leva che '1 Pubblico fi appropriale la lor educazione , a 
fine d’ iftruìrli l’opra principe collanti ed pniforrni , che 
loro ifpiraffero di buon'ora 1’ amor della patria e della 
virtù . , 

Subito che un fanciullo era nato , gli anziani d' ogni 
Tribù lo vietavano , e fc lo ritrovavano ben formato , 
forte e vigorofo , ordinavano che fote nudino , e gli al- 
fegnavano una delle novemila porzioni per l'uà pofleflio- 
ne. Se per lo contrario lo ritfovavan malfatto , dilicato 
e debole , e giudicavano che non avrebbe nè forza , nè 
fanità , lo condannavano a perire , e lo facevano efporre . 

Erano avvezzati di buon’ora i fanciulli a non eficr diffi- 
cili , nè dilicati quanto al mangiare ; a non aver timore 
nelle tenebre; a non Spaventarli quando eran lafciati fo- 
li; a non abbandonarli al mal umore, nè al gridamento, 
nè a’ pianti, a camminare fcalzi per avvezzarli alla fati- 
.ca ; à dormir duramente ; a portare lo fteffo abito nel c C d,Rep f 
verno e nella fiate , per indurirli coqtrz il freddo , e con- * r 
tra il caldo . 

Nell'età di fett’anni erano diftribuiri nelle clafli, dov* 
erano allevati tutti iniieme lotto la. fteffa difciplina. (t) 

La loro educazione non era, per parlare con proprietà , 
che una prova di ubbidienza, avendo il Legislatore ben 
comprefo che ’l mezzo più ficuro di avere de’ cittadini 
foggetti alla legge ed a’ Magifirati , nel che confifte il 
buon ordine e la felicità di uno Stato, era l'infegnare a’ 
fanciulli fino dall* età più tenera ad elfere perfettamente 
foggetti a’maeftri. 

Mentre fiavano alla menfa, il maeftro proponeva del- 
le quiftioni a’ giovani . Domandava!! loro , per cagione 
di riempio ; Chi e 7 maggior uomo dabbene della citta ? 

Che dite della tal azione? Era duopo che la rifpofta fbfle 
pronta , e accompagnata da una ragione , e da una pro- 
va conceputa in poche parole : perch’ erano avvezzati di 
buon’ora allo ftile Lacònico , cioè ad uno ftile concifo 
e riftretto . Licurgo voleva che la moneta fote molto 
pefante e di poco valore ; e per Io contrario , che '1 di- 
lcorfo comprendere in poche parole molto fenfo. 

, t Per 

(i) Cì<rrt 7 t«/ù ircuìc-t'tu elicti /u.iXtV&4i 

r * 
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Per quello riguardava le lettere, non ne imparavano 
che per lo bi fogno . Tutte le l'cienze erano esiliate dal 
lor paele. Il loro ftudio non tendeva che a l'aper ubbi- 
dire , a fopportar le fatiche , ed a vincere ne’ combatti* 
menti . Aveaiio per foprantendente alla loro educazione 
Uno degli uomini più civili e più qualificati della città » 
che llabiliva fopra ogni clafle de’ maeftri d’ una faviezza 
e di Una probità generalmente riconofciuta . 

Il furto non folo non era vietato fra’giovani, ma loro 
era comandato i intendo il furto di certa l'pezie , ed elpli- 
cherò nelle mie rifleffioni le ragioni ed i motivi di Li- 
curgo, che lo permetteva t Entravano più acutamente e 
più fugacemente ne’ giardini e nelle l'ale nelle quali man- 
giavafi, per rubarvi dell’ erbe e della carne : e s’ erano 
fcoperti , erano gafligati per lo difetto di fagacità . Si 
racconta che uno di elfi avendo prelo un volpicino , lo 
naibofe fotto la f'ua vede, e l'offrì, fenza gettar pur uno 
Arido , che gli lacerafle il ventre coll’ unghie e co’ den- 
ti, finché cadette morto nel luogo fteflo. 

La pazienza e la Coltmza de’ giovani Lacedemoni fi 
facevan palefi in tl'pczieltà in una fella che celebrava/i 
in.onor di Diana foprannomata Ortia , nella quale ( i ) 
i fanciulli, fotto gli occhi de’ lor genitori , ed alla pre- 
lenza di tutta la città , fi lafciavan battere perfino a l'an- 
gue fopra l’altare della inumana Dea* ed alle volte am- 
ache fpiravano fotto i colpi, fenza mandar dal labbro al- 
cun grido, o alcun fofpiro. (2) Ed i loro fleflì genito- 
ri, vedendoli coperti di l'angue c di ferite , e in procin- 
to di l'pirare, gli efortavano a perl'everare coftantémente 
fino al fine . Plutarco ci alficura che avea veduti cogli 
occhi proprj molti fanciulli perder la vita in quel giuo- 
co crudele. Di là viene che Orazio dà l’epiteto di pa- 
ziente alla città di Lacedemone, patiens Laced<emon : e 
’ un’ altro autore fa dire ad un uomo , che avea l'offerti 
tre buoni colpi fenza lagnarli: Tres plagas Spartana no- 
bilitate concoxi . 

L’ occupazione più «ordinaria de’ Lacedemoni era la 

caccia 


• ( 1) Spartac pucri ad aram lìc ver- 
beribus accipiuncur, utmultusc vi- 
fccribus languir exeat, nonnunquam 
ctiam , ut cum ibi eflem audirbam, 
ad necem : quorum non modo nc- 
«no esclamava unquam , l'ed nc 
ingetnuit qgidem . C M . t. a. Tufcul. 


1». 

( 1 ) Ipli illos patres adhorran- 
tur > uc iflut flagellorum torti ter 
perferanc , & laccros ac femiani- 
mc* rogant , perfeverent vulnera 
prabcrc vulncribus . itntt. dt Vtd- 
%id. c*p. 4. 
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caccia c i differenti efercizj del corpo. Era loro vietato 
I* efercitare alcun’arte meccanica. Gl’Iloti, eh' erano una 
fpezie di fchiavi , coltivavano le loro terre, c Ior ne 
davano una rendita determinata. 

Licurgo voleva che i Tuoi cittadini godettero di gran 
buon tempo, Vi erano delle Tale comuni , nelle quali lì 
adunavano per la convenzione . Bench’ ella cadette fo- 
vente l'opra materie gravi c l'criofe, era condita d’un l'a- 
le • di un allettamento, che nel recare diyertimento am- 
maeltrava e correggeva. Stavano di rado iolij erano av- 
vezzati a vivere come l’Api, l'empre infieme , Tempra 
intorno al loro Capo , ( i ) L’ amore della patria e del 
ben comune era la Jor paflìone dominante . Non creder- 
vano eflere di loro ftettì , ma del lor paefe , Pedarete 
non avendo avuto l’onore di eflere eletto per uno de 1 
trecento che aveano certo ordine diflinto nella città, le 
ne ritornò alla Tua cafa molto contento e molto allegro , 
dicendo! che aveva tutto il piacere che Sparta avejje ri- 
trovati trecento uomini più. degni di effo. 

Tutto infpirava a Sparta l’amore della virtù, e l’odio 
del vizio: le azioni de’ cittadini , le loro convenzioni ? 
cd anche le ifcrizioni pubbliche. Era difficile che uomi- 
ni nudriti fra tanti precetti ed cTemp; vivi, non divenif- 
fero virtuofi. Per confervare in efli queft’avventurata in- 
clinazione Licurgo nqn perniile ad ogni Torta di pedone 
il viaggiare, temendo che riportaflero de’ coflumi ftranie- 
ri , e delle uTanze licenziolc, che lor avrebbon ben pre- 
tto inTpirato del difgutto per la vita e per le mattimi 
Spartane. Scacciò anche della Tua Città tutti i foreftieri , 
che non vi venivano per coTa utile c profittevole , e vi 
erano tratti dalla Tola curiofitàj temendo che ognuno vi 
facefle entrar Teco i difetti ed i vizi del Tuo paefe , e 
perfuaio che fofle più importante e più neceflario il chiu- 
der le» porte delle Città a’ coftumi corrotti, che alle ma- 
lattie ed agli appettati. 

Per parlare con proprietà , il meftiere e l’ efercizio de’ 
Lacedemoni era la guerra , Tutto a quella tendeva fra 
etti ; tutto reipirava f armi . La lor vita era molto più 
dolce nell’ eiercito che nella Città j e folo ad elfi nel 

mon- 

li) E "S-/£«v ns iroXÌm ; , txwpì! J «v tautSy ìnf 

tV$l1TlWIAS ìtj lflX«TI/xi(i{ , *XHf f ?7{« TTATfiSoS . 
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inondo li guerra fembrava un tempo di ripdfd, è di re- 
frigerio * perchè allóra i legami della difciplina dura ed 
auuera , che regnava in Lacedemone , erano un poco al- 
lentati, e lor lafciavafi maggior libertà. Fra elfi la prima 
« più inviolabil legge della guerra , come Demarato Io 
dichiarò a Serie, era di non mai prender la fuga , per 
j tjerod. quanto poterti effere ftiperiore in numero 1’ elercito de’’ 
' 7 * nemici; di non abbandonar ma il Jor pollò ; di non ce- 
dere mai le lor armi ; in lomma di vincere , o di mori- 
re, (i) Di là viene che una madre raccomandava all'uo 1 
figliuolo i il quale partiva per una campagna ,• di ritorna- 
re col fuo feudo, oi fopra il fuo feudo ; e un’altra rapen- 
do che ’1 fuo figliuolo era morto nella battaglia difen- 
dendo la fua patria, freddamente rifpofe : l'H.on lo avea 
*i! Tufo *1 mon ^° f e * on P er auefto . Quella difpofizione era 

Qu*ft.n. comune fra i Lacedemoni * Dopo la fàmola battaglia di 
Fluì i ^ euttr ’> loro 1 fu tanto funefla, i padri « le madri di 
Viw’ a" coloro, eh’ erano morti combattendo; l’uno Coll’ altro fi 
gefil. rallegravano , ed andavano ne’ Tempj a ringraziare gli 
Dei, perchè i loro figliuoli avevano fatto il lor dovere.* 
e i parenti di Coloro, eh’ eran fopravvifluti a quella di- 
favventura, erano inconfolabili . In Sparta coloro , che 
àvean prefa la fuga in una battaglia, erano diffamati per 
Tempre. Non folo erano èfclufi da ogni forta di cariche 
t d’impieghi,- dalle adunanze, dagli fpettacoli ; ma era 
anche ignominiofo il dar loro la figliuola in maritaggio , 
o ’1 ricevere una figliuola da efli; e loro eranò fatti in 
pubblico, fenza fòggiaeere ad alcun gaftigo , mille ol- 
traggi . 

Non andavano in battaglia , fe non dopo aver implo- 
rato il foccorfo degli Dei] col mezzo de’ facrifi/j c di 
pubbliche preghiere .' ed allora andavano verlo il nemico 
pieni di confidenza , com' eflendo certi della protezio- 
ne divina ; e per lervirmi dell’ efpreflGonc di Plutarco , 
come fe Dio foffe prefente , c combatterti con erti : 
à; n $t5 ffvuTTxpórrof . 

Quando aveano rotti e porti in fuga i loro nemici , 
pon gli incalzavano fe non quanto era neceffario per af- 
• 1 ficu- 

' (l) A"xXn TrptrxixJ'iS'ì'O’ci virtut. mu/ier. Erano ripor - 

rii irxiS'i rltù xtnriia , tati alle volte a S parta colo- 

èjxm'KAtfxìm . Tt'xver, (tfi i) ro, eh' erano fiati uccifi , e ri- 
» mV, ii t'trl mf. Tlut. de portati fopra il loro feudo. 
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ficurarfi la vittoria ì dopo di che lì ritiravano , (limando* 
non folTe cofa gloriola , nè degna della Grecia , il taglia- 
re a pezzi gente , che cede e fi ritira . E quello non era 
loro men utile che onorevole: perchè i loro nemici, fa- 
pendo che tutto ciò che facea refillenza era mandato a 
fil di l'pada, e non perdonavano che a’ fuggitivi, preferi- 
vano d’ ordinarlo la fuga alla refillenza . 

Quando i primi (labilimenti di Licurgo furono rice- 
vuti e confermati dall' ufo, e laforma del governoi, che 
aVea llabilit.a, parve affai forte e affai vigorofa per man- 
tenerli da felle na , e per conservarli i come Platone (1) 
dice di Dio j che dopo di aver terminato di creare il 
mondo , fi rallegrò quando lo vide pirare e fare i liioi 
primi moti con tanta giuda miftira ed armonia ; coir il 
lavio Legi «latore contento della grandezza e della bel- 
lezza delle iiie leggi, lenti raddoppiarli il piacere, quan- 
do le vide , per dir còsi , camminar l'ole e carrirhinare 
con tanta felicità. 

Ma dcfiderando , per quanto ciò dipendeva dalla pru- 
denza umana * di renderle immortali cd Immutabili , 
fece intendere al popolo che gli reflava ancora un pun- 
to più importante e pili cffenziale di tutti , lòpra di cui 
voleva confultar l'oracolo d’ Apollo 5 è in tanto gli fece 
tutti giurare che avrebbono mantenuta la forma di go- 
verno , eh* egli avea (labilità perfino al fuo ritorno . 
Giunto che fu in Delfo , confultò il Dio per Capere fe le 
fue Leggi erano buone e diffidenti per rendere gli Spar- 
ziati felici e virtuofi. Apollo gli ripofe che nulla man- 
cava alle die leggi, e finche oparta le avelie offervate , 
farebbe la pili gloriola Città del mondo , e goderebbe 
d' una perfetta felicità . Licurgo mandò quella rilpolla a 
Spanai , e credendo il fuo minillerio coniumato , morì 
yolontariamente in Delfo , coll’ alìenerfi dal prender ci- 
bo. Era perdiafo che la morte lteffa de’ gran perlbnaggj 
c degli uomini di Stato non debba effere oziola e inu- 
tile alla Repubblica; ma una confeguenza del lor mini- 
llerio, una delle loro più importanti azioni , e quella , 
che lor dee fare o altrettanto, o maggior onore di tutte 
l’ altre. Credette dunque che morendo di quella maniera 
folle giunto a mettere il figillo. è *1 colmo a tutti i fer- 
vei , , 

( i ) Quello palio di Platone i nel Molò dice di Dio , quando creò il 
Timeo , e di luogo a credere che mondo : Vidit Dtnt tanfi* qua ftu - 
(inailo Filofoto ave Oq ietto quello ut, tr truuvafd* kna, Gcn.i.j*. 



' Natura 
Governo 
di Spar- 
ta. 
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vizj , ch’egli aveva prdìati nel corfo di Tua vita a’ Gioì 
cittadini, poiché la Tua morte gli avrebbe'polìi in obbli- 
go d* oflervar Tempre i Tuoi decreti , che avevan giurato 
di ofiervare inviolabilmente perfino al Tuo ritorno . 

RIFLESSIONI, 

Sopra il Governo di Sparta, e fopra le Leggi 
di Licurgo. 

, f • ... 1 

I, Cofe lodevoli nelle Leggi di Licurgo. 


E ’ Duopo, a non giudicarne ancora Te non dall’ avve- 
nimento , che nelle leggi di Licurgo foffe un gran 
fondo di làviezza c di prudenza , poiché finché furono 
oflervate in Sparta, e lo furono per lo fpazio di più di 
cinqueccnt’ anni , la Città fu sì potente e sì in fiore . 
(1) Quello era meno, dice Plutarco parlando delle leg- 
gi di Sparta, il governo e la polizia d’ un'ordinaria Cit- 
tà, che la direzione c’1 regolamento di un uomo favio, 
che palfa tutta la Tua vita negli eferciz) della virtù . O 
piuttofto , continua lo lìelFo Autore , come i Poeti fingo- 
no eh’ Ercole colla Tua pelle di Lione e colla Tua clava 
folo feorreva il mondo, e lo purgava da’ ladri e da’ tiran- 
ni : Sparta parimente con una lémplice ftrifeia (2) di 
cartapecora ed una vii cappa dava la legge a tutta la 
Grecia volontariamente foggetta al Tuo imperio , oppri- 
meva le tirannie e gl’ ingiufti domini nelle Città , ter- 
minava a Tuo piacere le guerre, e calmava le Tedizioni , 
il più Tovente lenza muovere un Tolo feudo , e mandan- 
do un Tol Ambafciadore , che appena fifacea vedere, tut- 
ti i popoli foggetti fi mettevano intorno ad eflo , cóme 
Papi intorno al loro Re; tanto rifpetto imprimevano in 
tutti gli uomini la giuftizia e ’1 governo di quella Città. 

Ritrovali nel fine della vita di Licurgo una rifleffione 
di Plutarco, che fola farebbe un grand’ elogio di quello 
favio Legislatore. Dice che Platone, Diogene, Zenone, 
e tutti coloro , che hanno prelo a parlare dello ftabili- 


(l) Ov 7 tÒ\ì(òc » Tirccprn 
7T»\/rfiatV , à\\‘ Kvi'poe «Vxmv 
o-otpS (llot t ynaet . 

( a ) Quello era quello che da’La- 
ccdemoni dinominavafi Scoiai* , cd 


men- 
erà una ftrifeia di cuojo o di carta 
pecora voltata incorno ad un ba- 
ttone , nella quale gli ordini che 
la Repubblica manda va-a’ Generali, 
erano ferirti come in cifcr». 
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ìnento di 'uno ‘'tato politico , hanno prefa per modello 
la Repubblica di Licurgo: con quella differenza, ch’e» 
glino lì fono ridretti a parole e a difeorfi $ ma Licurgo 
lenz’ arredarli ad idee ed a progetti , ha podi in opera 
ed ha data in luce una polizia inimitabile, cd ha 1 forma- 
ta una intera Città di Filoi’ofi. 

Per riufeirvi- c per ilìabilire una forma di Repubblica 
pii! perfetta che folfe polfibile ; avea come fbnduto e 
mefcalato inlieuie quanto ogni fpeziedi governo fembra- 
va aver di più utile per lo ben pubblico, temperando V 
urto c'oli’ altro, e bilanciando gl’. inconvenienti d’ ognuna 
In particolare co’ vantaggi che proccurava l’unione di tut- 
te inlìeme: Sparta avea qualche cofa dello dato Monar- 
chico per l’autorità de’fuoi Rei II Configlio de i Tren- 
ta , detto altramente Senato , era una vera Arillocdazia ; 
e ’1 potere^ che aveva il popolo di nominare i Senatori, 
c di dar forza alle leggi , era un abbozzo del governo 
Democratico. Lo ftabilimento degli Efori correlfe dt poi 
quello poteva edere difettofo in quelle prime regole , e 
(upplì quello potea mancarvi. Platone in più di un luo- 

S o ammira la .faviezza di Licurgo nello dabilimento del 
enató , che fu egualmente falutare a i Re ed al popo- 
lo; (x) perchè con quel mezzo la legge divenne l’uni- 
ca Signora de i Re,, e i Re non divennero i tiranni del- 
la legge. f ^ 

Il dilegno , che formò Licurgo di fare una divilìone 
eguale delle terre fra i Cittadini, e di celiare affatto di 
Spa’fta il ludo, l’avarizia , le liti , le dilfenfioni , nello 
lledò tempo che ne àvefle elìliato; l’ufo dell’oro e dd^’ 
argento , ci fembrerebbe un modello di Repubblica la- 
viamtnte immaginato , ma impraticàbile nell’ efecuzio- 
nej fe la fioria non cj facede fapere che Sparta fullìilet- 
te per molti fecoli in quello dato. Concepiamo noi che 
abbiali potuto perfuadere a’ cittadini , prima ricchi ed 
opulenti il rinunziare a. tutte le lor facoltà , ed a tutte 
le loro rendite, il confonderli in tutto co’più poveri , il 
foggettarli ad una regola di vivere duridima e in fom- 
mo violenta, il privarli in fomma dell’ ufo di tutto ciò 
eh’ è conlideratq altrove come la cagione della dolcezza 
Tomo III, p e del- 

( I ) «VwJìì xupio; ci cl\\' b’x jti’fyroTOi TVpxr iti 

•/àytmo f. ; tSv tti §- pattuì , /zar. Epijh -8. 'P/a;. 
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k della felicità della vita ? Ecco tuttavia di quello è ve- 
nuto a Capo Licurgo: ' 

Uri tale ftabilimento farebbe menò maravigliofo , le 
non foffe durato che nel corfo della vita del Legislato- 
re : ma lì fa. che'per molti lecoli gli fopraVvilTe . Seno- 
fonte nell’elogio che ci ha lafciato di Àgefilaó> è Cice- 
rone in una delle aringhe ; olfervano thè Lacedèmone 
era l’unica Città del Mondo ; che avelfe cóiifervata . im- 
mutabilmente la fua difciplina e le lue leggi per sì gran 
p r( j numero d’anni: So/i i dice l’ultimo parlando de’Laccde. 
moni i foto orbe terrarum feptihgentos )am annos amp/ius 
unis moribus fan nuncfuam mutatis legibus vrtiunt Credo 
bene che al tempo di Cicerone la difcipliria di. Sparla , 
non riieno Che Ja fini potenza ; folfe molto indebolita e 
fcamàta : ma tutti gli Storici convengono che, lì rrianten* 
^nè in tutto il fuo vigore pettino' al régno di Agide; lòt- 
to il quale Lifandrò,- incapace egli Hello di jalcjarfi ab- 
bagliare è totromper dall’oro ; riempì la fila pUtriA di 
luffo è. di amore pèr le ricchezze ; portandovi fomme 
immehfe d’ oro j è d’ argento ■ che erand il frutto di lue 
vittorie j e con qùèilo rovefciando le lèggi di Liciirgo'. 
Quell’ avvenimentò ; chè fu il principio della declinazio- 
ne di Sparta, merita, di elfer qui riferito: 

>*• *® Lifandro avendo fatto un ricco bottino nella prefa di 
jind: Atent , mandò a Lacedemone tutto l’ oro e 1’ argènto 

che aveva prefo : Si tenriè configlio per faperè fe fi do- 
Vefle riceverlo : rara e bella deliberaziorie , dèlia quale 
tutta la llofia nòti fomrnihifìra altro èleinpio ! I piu fa- 
yj è' i piti lerifati fragli Spartani., attenendoli rigorofa- 
meritè. alla legge , furono di parere ( i ) di allontanare 
dalla Città Con orróre ed anatema quell' òro è quell'ar- 
gento , coinè fatai peflé, - èd elea pericólofa d' ogni ma- 
le: Altrii è fri ’1 maggior numero j propofèto iui mezzo 
e un teriipefameritò che fu legiiito. Fu ordinato 'doverti 
ritenete 1’ oro e 1’ argentò ; ma la mórièéa riori dover 
èflere impiegata Che pet lo teforo pùbblico , nè dovere 
aver corlò Che per li propri affati dèlio Stato ,• e che 
ogni privato j Che riè avelie prefoy doVefs’ èfler fatto nel 
punto fteffo motirè : Fu quello un errore èlTeriziale y e 
colla rovina delle, lèggi ai Licurgo Cagionò quella dello 
t . Sta- * 

(i) AjroS'KrìrónTrtlaÀ.ai vetr ri et’py.efev^ ri fot htiov <o 

<nrtp xnp*( , < 
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Stato l ( 1 ) Furono , dice Pliltarco , affai imprudenti ed 
aliai ciechi di credere ; che bàftaffe il méttere come in 
fentinella all’ufcio delle cale la, legge e’1 timór delfup- 
pliciò per impedire l’ entrarvi all’ oro é all’ argentò ; men- 
tre làfciavano il cuore de’lor cittadini aperto all’ ammi- 
razione, e al delìderiò delle ricchezze; ed ; eglino ftelfi 
V’ introducevano una violenta padìòii di adunarne, facen- 
do isonfideràre còme fcofi glande èd onorevole il divenir 
rie cD.,i.. • 

Ma l’introduzion della moneta d’oro e d‘ argento noti 
fu li prima piaga ; che i Lacedemoni fecero alle leggi 
del loro Legislatore; Ella fu la còdlegiienza della viola- 
zione di Un’altra legge. anche pili fondamentale : L‘ am- 
bizione (pianò la ftradà all’, avarizia ; Il delìderiò delle? 
fcoriquifte portò feco quello delle ricchezze; fenza le qua- 
li noti poteva/! pertfare d deridere il fuò dominio; Il prin- 
cipal fine di ticùrgo rìelltì rtabilimentò delle file, leggi ; 
t Ij/ezialnienté di quella che vietava 1’ ufò dfcll’ oro e 
dell’ argento ; era ; Come lo hanno giùdibiofamente offerì 
vato Polibio, e Plutarco; il reprimere è ’I freriar l’ ambi- 
zione de’ fiiói cittadini ; il metterli fUor di fiatò di far 
delle conquide ; e ’1 forzarli id qualche manieri a riftri- 
grierfi nel ricirtto arigiifto del lòr fiaele , feriza portar pid 
lungi le loro intenzioni e le lot pretefe. In fatti il go- 
vernò che avéa fiabilito ballava per diferideré le frònrie- 
fre di Sparta > mi non ballava per renderla padrona delle: 1 
■altre Città; . ' 



lineria l'aver delle Flotte ; e ’1 fcòmbàttere iri mare ; 
Eglino furono religiòfi òffervatori di quello divieto quali 
per lo còrftì di cinque lécoli; e fido alla feonfitta di Ser- 
ie ; In .quell* occafione penfaronò ad impadronirli dell* 
imperio del mire, pel allontanare un sì fòrmidabil tìc- 

; ' ; ; • . • • P i • , . ( mi- 

. (i) O ì Sì TCU ; fidi Otxictii * SjTìiplHTsX# , ìfxfiaXÓfTit fif 
to» -iroXrmi , «7 tu; S ir apnea Xflv , ù; ci/xiih Si tuo; xjm 

hV «tirate ìófAtcr/xd , tov ifòfiéì fxfydxa vv 7r\b7«vòVct*TOC. 
i ir igne un é'Jx.. ivv/xov. ( 2 ^ AVeiprtro Si àiÌTOÌ; yètei— 

utìn ì; Sì m; a**xirX*ii- rax( mal vuvfi.ayni . Vlut. 

ri; Ttpòf xpyvetw in wóribus Làcedam. 
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228 . "Parte III. Della 

mico. Ma effendofi ben pretto accorti che que’ comandi 
lontani e marittimi gualcavano i cottumi de’lor Generali } 
vi rinunziarono lenza pena , come lo abbiam' oflervato itt 
occalióne del Re Paulania . 

Quando Licurgo avea armati i Tuoi cittadini di feudi 
e lance y non lo fece per metterli iniftato di commetter 
più impunitamente delle ingiuttizie , ma per difenderli 
contra le ingiuttizie . (1) Ne avea fatto un popolo dì 
foldati e di guerrieri, affinchè all’ombra dell’ armi vivel- 
l'ero nella libertà , nella ìpoderazione , nella giuftizia , 
nell’uniqne, nella pace, contentandoli del lor terreno , 
lenza ufurpare .l’altrui , e pervadendoli che una ci$ti , 
come un privato , non può i'perarè una felicità foda e 
durevole fe non col mezzo della virtù . Uomini corrot- 
ti, dice ancora Plutarco, che nulla, vedono di più bello 
che le ricchezze ed un dominio ampio e potente , polTo- 
no dare la preferenza a’ valli Imperj che Vanito lòggio- 
gato TUniverfo colla violenza; ina Licurgo era pernia- 
lo che una città non avea bilogno di 'tutto ciò* per elfer 
felice'. La fua politica, eh’ è ttata con giuftizia l’oggetto 
dell' ammirazione di tutti i fecoli, avea per fine ^princi- 
pàle l'equità,, la moderazione, la libertà , la paefe j ed 
era nemica dell’ingiuttizia , della violenza , dell’ ambizio- 
ne , della paffionc di .dominare e di ttendere i confini del- 
la Repubblica di Sparta. Quelle forte di rifleilìpni , che 
Plutaico femina di quando in quando nella Storia - delle 
fue vite, e ne fanno la maggiore e la più loda bellez- 
za, pòttòn contribuire infinitamente a dare a’Giovani una 
vera notizia di quanto fa la foda gloria di uno Stato real- 
mente. felice, e a difìngannarli di buon’ora dell’idea che 
fi luol formare della vana grandezza di quegli Imperj , 
che hanno inghiottiti i Regni-, -e di que’famofi conqui- 
flatori , che non fon debitori di quello fono che alla vio- 
lenza e aH’ufurpazione. • ■ • • 

La lunga durata delle leggi llabilite da Licurgo è per 
certo una cola di molt’ ammirazione : ma ’l mezzo di 

. cui 


( I ) Où ju.it) ntóyt Avxvpytù *f?at\tu«v hL viri Tt\tl<;av 
•nyn(/.ivtip àrtaXiiriU rlw 7 ro\tv ' aXX’ utrirtp tvc? fitti 

k, vrBX:«? é'Xn; eCJaipcou ?» arr dpirZ; tyyhiòìr&i 

ò 1x010 ’i ai riTf ‘jrpa'f turrito, 7 rpòi tZtv K } <ruviipf/.0- 

ou , »Vta? i'K&àìV.ot <) uvmpxFt! ycvo/j.cvoi , ìfy aufptvUrrtt 
tvì 7 i>jhco t Xpovov S'iartXutri. Plut . in vif. l#C. 
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%ui fi fervi pèr riufcirvi non è men degno di ftupore i 
Quello mezzo fu/l penfiero 1 firaordinario ch’egli ebbe di 
far educare i fanciulli de’ Lacedemoni in una elatta e fe r 
vera dilciplina , Perchè, come Io fa offervare Plutarco t 
la religione del giuramento farebbe fiata un dcbol lega- 
me, fe coll’ educazione e col nutrimento non avelie im- 
prefie leggi ne'lor coltami, e fatto incoiare qitafi col lat- 
te l’amore di fua polizia. Videfi perciò che i Tuoi prin- 
cipali decreti fi conlervarono per lo corfo di più di 
cinqueceflt’ anni , ( 1 ) come una buona e forte tintura 
che ha penetrato perfino al fondo. E Cicerone fa la ltef. 
ù. olfervazione , coll’ attribuire il coraggio e la virtù de* 
gli ISparziati , non tanto a{ lorbuon naturale, quanto all* 
«ccellente educazione che ricevevafi ih Sparta : Cujus 
civitatis fpefiata ac nobilitata virtus , non folttm natura 
corroborata , verutn etiant difciplina putaturi II che fa 
vedere di qual importanza fia per lo Stato il vegliare lo-j- 
pra i ‘giovani ^ affinchè fieno allevati tp una maniera ac- 
concia ad infpirar loro l’amore delle leggi della patria , 

Il gran principio di Licurgo * ed (2) A rifiorii* lo ripete 
in termini formali, era che ficcome i fanciulli fono dello 
Stato,- debbon e fiere allevati dallo Stato , e fecondo i fini 
dello Stato. Volea perciò che fodero allevati ih pubblico 
e in comune, e non abbandonatici capriccio de’genitori, 

(3) che per l’ordinario con molle e cieca indulgenza, è 
con mal intefa tenerezza Tnervano nello ftefio tempo il 
Corpo e lo fpirito de’lor figliuoli . Tn Ifparta fir)o daUà 
più tenera età erano induriti al travaglio ed alla fatica 
cbgli efercizj della caccia e del corfo 3 erano avvezzati a 
fopportare la fame© la lece, il caldo e ’1 freddo, E quel- 
lo che le madri dureranno, fatica a credere , tutti gli efer- 
cizj duri e faticofi tendevano a proCcurar loro una fanità 
forte e robufia, atta a lòfienet le fatiche della guerra, alle 
quali erano tutti defiinati, e lor-in fatti la proceuravanto .■ 

Ma quello eh’ era più eccellente nell’ educazione di £]ji e U ì > *' 
Sparti , è 1 ’ infegnare perfettamente a’ giovani 1 ’ ubbi-,i, " 
dire. Da quello viene che ’1 Poeta Simonide dà a que- 
. . . / ' a . p J l .Ita 

fi) fi TTTif /?a<pnf (tufi tivt i) l'vJtwetf xat-S-a voff 
( 2 ) Oò Xp» wiiòv alili rtva «v<zt 7»V 7T0\tTW i 

tùXKtì TraliKi 7-iTf 7rt\tàt(. dV tov *<ws»v unità Trainateti 

Triti aVxtwiv. vAriJl. lib. S. 'Polit. 

( }.) Molli» illa educano , quaro nmes 8c mentis Se cerporis frangiti 
induljcntfam votatmi* , nervo* o- tifimi. /. i. », a. 




_ Tarte III, Detta 

fta pietà un epiteto * affai poinpoio , il qualp 
eh’ elja fola fapea domare gli animi , e rendere gli uo- 
mini pieghevóli e foggepti alle leggi , come i cavalli che 
fi amipaellrano e fi domano ne’ lor più teneri anni . Per 
quella ragione Agefilao consigliò a Senofonte il far ve- 
nire i Tuoi figliuoli in Ifparfa, (j) affinchè v’imparaffe- 
ro la più bella e la più grande di putte le feienze, èh’è 
quella di comandare e di ubbidire. Egli fieffo I’avea be- 
ne imparata, e ne conofccva tutta l’importanza. Plutar- 
co oflerva , phe non giunfe come gli altri * Re a co- 
mandare, fenz’aver pinna perfettamente apprefo ad ubbi- 
dire; p (z) per quella pigione fra tutti i Re di Lace- 
demone egli fu quello che l'eppe meglio accordarli cò’ 
fuoi fudditi, avendo aggiunto, alla grandezza veramente 
Reale, ed alle maniere nobili, che gli erano naturali , 
un’ aria di bontà , di cortefia , di affabilità popolare , che 
avea dall’ educazione . * ' ‘ • Z " 

Diede poi il più memorabil efempio di fommeflìone 
alla legge , ed alla pubblica autorità , che fia nella Sto- 
ria: e non fenza ragione Senofonte e Plutarco mettono 

Ì pclt’ azione l'opra quando egli ha fatto di più gloriole». 

)opo le gran yittorie che avea riportate contri . i Peri 
fiani , tutta l! Alia difendo già in moto , e le Prpvincie 
per la maggior parte pronte a ribellarli^ penlava di an- 
dar ad' affahre il Re di Perfia nel cuor de’ luoi Stati , e 
preparayalì a partire per la grande imprefa . Frattanto 
glùgne un Corriere j jl quale gli annunzia che Sparta è 
minacciata d’ una furiofa guerra;' e gli Efori lo richiama- 
no, e gli ordinan? di yenire in foccorfo della fua patria. 
Agefilaoj fenza ftar in forfè pur un momento , partì , di- 
cendo : 0 Qreci infelici , piu nemici di voi 'fiefft che i 
Barbari! Bologna effere 'ben padrone di felleffo , e ben 
rifpettare la pubblica autorità, per rinunziare con un’ub- 
bidienza sì pronta a tutfe le conquifte che avea. già At- 
te , ed alle magnifiche fperanze che un avvenire quafi 
ficiiro gli prel'entava. 


* Att/jietffifMflpOTO; : cioè , 

Domatrice d'uomini . 

i ( I ) twk / 4 £t- 

$YlfJLX 7WV TV , txp\t&CU 

Xj etpXHV a . 

* In Sparta i fanciulli desinati 
al trono erano difpenfati dalla fe- 
deriti biella difciplina. 


I Prin- 

( 2) Aio % 7 fluai- 

Xt <av ìCccp/jLiifctm ajwni roT; v- 
ttoaooi; Tsapi^t , tu i pyV« 
yipunixu k, fia<n\ixu Trpoan- 
Tmà/xeMog dirò r«c dyuyvg li 
fvpioriMy X) fiXath-pavoy. 


Digitized by Google 



I 

• * 

Stprìa T, rofana. z $r' 

1 Principi, dice Plutarco, fanno confillere per Tordi- Wnt. «4 
nario la loro grandezza nel comandare a tutti , e nel infoi. 
'non ubbidire ad alcuno . Sovente ancona , temendo che 
una ragione troppo illuminata venga a dominarli, e rin->- 
ruzzi, per dir cosi, la punta e la forza di un’autorità ,• 
alla quale non vogliono metter termini, affettano il re- 
ftare nell’ignoranza de’ior doveri. Chi farà dunque, fog- 
giugne Plutarco, il Signore dei Re che non ne hanno ì 
Sarà la Legge ; la Regina fuprema degli Dei e degli 
uomini, come da Pindaro è dinominata : ma una Legge 
non ilefitta 'ne ’ libri j ma llampata net cuore, che gli fe r 
guirà dappertutto, non gli abbandonerà giammai , ed e- 
lerciterà fopra l’animo loro un dolce , ma fupremo im- 
perio. Un unciale diqeà ogni mattina al Re de’ Permiani 
nello. fyegliarlo ; Sovvengavi, o Signore , di eleguire i 
decreti di Qromafdé. Quelli era il Legislatore de’Perfia- 
ni. L’amore del ben pubblico e della giudizi^ dice al- 
trettanto ad un Principe ben fenfato e bene ìflruito. 

Per meglio far conol'cere il carattere de’ Lacedemoni , 
e la lor perfetta fqrnméllione alle leggi, riferirò qui un 
palio dj Erodoto ben degno di rifleflione . Serfe in pro- 
cinto di/ entrar nella Grecia domandò a Demarato uno 
de i Re di Sparta , eh' erafi ricoverato appreflo di lui , 
fe credea che i Greci ofalfero di attenderlo , e gli rac- 
•co mandò- fopra^tutto di parlargli con fincerità . Poiché 
voi me Tordinate, gli rifpole Demarata, la verità è per 
parlarvi colla mia bocca , ( i ) ,, E’ yero che. in o- 
„ gni tempo {a Grecia è fiata - nudrita nell? povertà , 

„ ma yi lì è introdotta la virtù jch’ è coltivata dalla 
,, faviezza e mantenuta dal yigot delle leggi . Coll’ u- 
lo che la Grecia fa fare della' yirtù , li difende egual- 
„ mente dagl’ incomodi della .povertà , e dal giogo del 
,, dominio;. Ma per non parlarvi che de’ miei Laccde- 
„ moni , fiate ficuro , che nati c nutriti nella libertà , 

,, non prefteranno mai orecchio ad alcuna propofizione 
,, che tenda alla lcrvitù . FofTer eglino abbandonati da 
„ tutti gli altri Greci , e ridotti ad un corpo di mille 
„ foldati, ovvero ad un numero anche minore, verranno 
„ incontro a voi , e non ricuferan la battaglia . Il Re 

p 4 ‘ . , nell* 

4 

( i ) Inferirò ne) fine di quell* Ar- fatte fopra un*eftre(T(.->ne di quello 
ticnlo il tefto Greco di quello paflo paltò, il quale. non e lenxa la fua 
di Frodoto con alcune ofTervaxioni difficolti. 
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nell* udire un tal difcorlo , fi pole a ridere: c come non 
porca comprendere che uomini e liberi e indipendenti 
quali gli erano dipinti i Lacedemoni , che non aveano 
o ignori che potefiero coilrignerli , fodero capaci di ei- 
porf. cosi a’ pericoli ed alla morte i » Sono ( i ) liberi 
„ c indipendenti da ogni uomo, ripigliò Dettiamo : ma 
» °F ia dl elfi hanno una legge che gli domina , e più 
„ la temono di quello voi fiere temuto da* voliti fudditi. 
,, Or quella legge vieta loro il fuggire nella battaglia 
„ per quanto grande, fi a il numelo de’ nemici,* e lo? co- 
» manda, collo dar -fermi nel loro pollo, o di vincere 
"i ° dl mo ™ e * La cola feguì come Demarato 1’ ave* 
•re detta . 1 rteento Lacedemoni , avendo alla fella loro 
^eonida, uno de 1 Re di Sparta, olirono Contendere il 
pado delle Termopile all’ efercito innumerabile de’. Per- 
dam. In fine, dopo aver fatti sforzi incredibili di corag- 
gio, oppi cdi dal numero piattello che vinti, peritoli lutti 
col loro Capo, eccettuato un folo che fi faivò in Lace- 
demone dove fu trattato come un vile, e come un tra- 
ditore alla patria . Fu eretto di poi un foninolo fepolcro 
nel Jilogo lleflo a quei valorofi difenl'ori della Grecia con 
queda ilcmione, (i) ch’era del Poeta Simomde: 

H , ayyn\ty AuxtJuiftovt'ci; , Sri vbJi 
utiurv 7 mòopLtvoi 10 /jjpiOif 

Cioè : Viandante , va ad, annunziare a. Lacedemoni chè- 
qui fiamo morti per ubbidire alle fue fante Lepri E’ be- 
ne il far qui olTervate a’ Giovani la femplicità delle ilcri- 
zioni antiche. • - 

Offervazioni critiche [opra un p affo di Erodotd. 

» T ? EWi«Ji f w«*/n h ci old irort auórpoflf dattH 
nran-nt tgi , enrort a 9 <ftr,t narepyatr/jnfn k, **«>?• 

lue. ' 

. (*) E 7*'p {iìrrtf to’ tu fuwv{ dvuyy,,' afiyu Sì 

u .-ncum t\d$ipoi btrt. ungi 7 durò aiti , ,«'* luy aeCyect 
yapp^ ftcìroTtt, yojLifff , riv ùLtl irXÌZrot ttifpSa t\ ad- 
inrolu^cuna, 7r*X\<f »n/*a A. a \\d ti ™to- 

Xev, r 01 . voi at ■ Trotti ySy ?«, »aVf\X«d«. 

Mim0 L,efdimoni in ThermoprJi, occìderum, i„ ,uo* Sia 

M ‘> b'fP“> Sr*ru > no, t* hi f vidifft ìauhu » , - , 

f ? n !* H'tn, 0tHnMt.nr, • 

vie. lio. 1. Tuie ni. n, ^ 
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Jja^pÉU/UC*» « L’wàt , Viiw* ttuiIw oÌttu^Uoììtcu , xsu ri*i 

Stoirorrùtdw • ■ • • 1 ’ * . 

Il Valla traduce di quella maniera quello palio : Gra- 
da fétnpet quidem dlumna fuit paupertatis t hojpes vrrtu- 
tis, qudm a fapientia accivit , {y * federa dif ciplina : 
quam ufurpans Grada, & paupertatem tuetur {y. domi - 
nattim. Arrigo. Stefano in vece di paupertatem tuetur , 
ha folli tuito nel margine, paùpertatempfopulfat ; il eh’ è 
Conforme al tello Greco, rhù tiwìòu» aTrap.iuj-.Tcu- 

Quello pàlio nii ha imbarazzato : e Certamente non è 
fenza difficoltà . Sembra prefentare una contraddizione 
evidente j dicendo dapprincipio che la povertà è fempre 
Hata in onor nella Grecia , e poi che la llelfa Grecia ri- 1 
getta ed allontana da fe la povertà . La traduzione del 
Valla perciò piatevami affai » e feguitandola ritrovavavi 
un belliflìmo lenfò in quello paffo. „ La Grecia ', dieea 
„ Demarato a Serfe, fin qui è fempre Hata il domicilio 
„ della povertà ,• e la fcuola della virtù . Iftruita dalle 
„ lezioni de’fuoi Savj , e follenuta da una rigida offer- 
,j vanza di fae leggi , fi è fempre cortfervata fin qui e 
„ nell’amore della povertà , e nell’ onor del comando ; 
„ 4y paupertatem iuetUr , {y domìnatUm . „ Ma per dare 
quello fertfò al paffo di .Erodoto , era ddopo cambiare il 
tello , e lupporré che vi foffe (ttuhuvitoz in vece di 
à 7 rafj.Uv:Tcu, Come verifimile lo avea fuppollo il Valla. 

* Ritrovandomi in quello imbarazzò , propoli la mia 
difficoltà' ad un amico lontano j molto verfato nella 
notizia degli Autori Greti e Latini , e le di cui offer- 
vazioni e configli mi .fono Ilari di gran foccorfo nell’ 
Opera che ho data al pubblico * Inferirò qui la lua rif- 
polla, che potrà effer utile a’ ntaellri giovani , mollran- 
do loro come fi dee fere per efplicar luoghi difficili ed 
ofeuri. "'■ • • ••• • 1 ■ 1 * 

Credo , mi ftrive quell' amico , * aver ritrovato il' vero 
fenfo del paffo di Erodoto. Ne darò la traduzione , do-* 
po avere Inabiliti i fondamenti che la giullificano < 

La principal difficoltà confille nel fenfo che fi dee dare 
ad ÙTruyLixòiTcu . Se vi fi ritrova dell'equivoco nel farne, 
h collruzione còn ttcaIUu , V equivoco è levato da 
Sicnrojuvlw , che lo lleffo verbo egualmente regge * Ora 
Simroeuùtuj non lignifica qui l’onore del comando , come 
voi lo traducete, t 

LPer- 
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L Perphc per follenere quella yerfione , bifognerebbe 
^ambiare et-^afiiwirax in tiranuiimi di propria autorità , e 
contra Ja fede de’ manoferitti e -delle jmpreflìóni , che 
non fi dee permettere fieno abbandonati , quando non fi 
conolca di effervi forzato daH’evidenza del fenfo che for- 
ma il tetto . 

II. Il carattere proprio de’ Greci, ferialmente in que’ 
primi tempi, £ra l’amore dèlia liberta, dell’indipenden- 
za, dell’ elenzione da ogni giogo, \' avvivo ni a. , e non il 
defidério del dominio > l’ ambizione del comando , la glo- 
ria delle conquide. 

III. Si nomini, s’è poflìbile, non un popolo , ma una 

fola città, l'opra la quale i Greci avellerò allora ftelo il 
lor imperio, $ fopra la quale affettaffero l’ onor del co-, 
mando. Demarato fi farebbe dunque refo ridicolo’ col 
vantare a Serfe il comando de’ Greci ,- mentre non avefle 
potuto’ mpftrare un villaggio fopra il quale lo efercjtaf- 
lero. ' */. 

'IV. Quando fi concedette per un^monyento che ’I La- 
cedemone avefle voluto elagerare la gelofia de’ Greci per 
l’ onor del cornalo , capace di far loro facr.ificare il tut- 
to per confervatfi quefto gloriofo pofleflo, non farebbe/! 
mai fervito del termine, ìfanroo-iwii , per efprimer quefto 
penfiero . Gli avrebbe certamente preferito ryino.no. , 

, S'vuua.sHa. , xparo;, 6 forfè , fé avefle voluto 

parlare come Omero. Perchè Jìr o-v ornai» , non lignifica che 
’l dominio di un padrone fopra i Tuoi frittavi dominati o 
faerilu in fervo*. Quello è un termine odiofo, che por- 
ta. Ceco l’idea della fcryitd in colui che vi è l'oggetto , 
C dà un’idea affatto, oppoila al genio de’ Greci , i quali 
poi, benché la lor ambizione fotte Hata accula dalle loro 
gran vittorie contra j Perfiani non pattarono nulladime- 
no mai allo llabilire in alcuna parte quefto difpot^co im- 
peno: S'unroouvm Gli Ateniefi e i Lacedemoni, che di- 
yifero La loro a vicenda T onor del amando, affettaro- 
no nelle loro conquifte, i primi d’introdurre in tutte Je 
città la Democrazia., e gli nitri V\AriJìoa;azia , c ad in- 
citarle contra la fervidi de’ Perfiani con quella immagine 
lufinghiera .di libertà. I^Jon mi arrefto nel provarlo: tut- 
ta la Storia formalmente ciò riporne. 

V. Quanto Demarato foggiugne immediatamente de’ 
Lacedemoni per provare con .quelT elèmpio particolare 

la 
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Ja fija refi generale, moftra con ogni chiarezza che qu{ • 
non fi tratta di una Sinroamn attiva eh’ eglino vqglianq 
confervarfi fopra gli altri , ma di qna Stq-Troa-uxtn paflìva 
che Serfe yolea da eflì , ma alla quale mai gli Spaziati 
non potrebbon rifolverfi, quando fottero abbandonati da 
tutti i Greci, e foli reftafTeto ffpofti ad una certa 'mor- 
te. Quello è *1 fine del ragionamento: quello non fi dee 
perder di mira. .* 

Non vedo dunque come fi polla ricevere una tradu- 
zione, che combatte nello Hello tempo" il tetto forgiale 
dell’originale, la proprietà de’ termini, il vero carattere 
de’ popoli, l’evidenza de’ fatti , e la conneflìope del ra- 
gionamento di colui che parla , 5 * ■* 

* Ecco Ja traduzione che ardifeo foftituiré. 

„ E’ vero che in ogni tempo la preda è Hata nudri- 
,, ra nella povertà. Ma è Hata introdotta inatta lavirtù, 

„ che la faviezza coltiva, e ’l vigor delle leggi mantie-* 

„ ne. Poli’ ufo che la Grecia fa fare di quella virtù, ei-' 

,, la fi difende egualmente da’difagj dèlia povertà , e dal 
„ giogo del dominio, 

II. Cofe biajimevoli nelle Leggi di Licurgo , 

Senza entrar qui in un’ efatta dinumerazione di tutto 
ciò thè potrebbe edere biafimato negli Statuti di Licur- 
go, mi contenterò di alcune leggiere rifleflioni , che ’l 
lettore fenza dubbio giujlamente' oft'efo e llomacato dal 
lempli'ce racconto di alcuni di quegli Statuti > avrà prima 
di me già fatte. . ' ~ \ ■ 

In fatti i per cominciare dalla nafqita de’ fanciulli , [' 
chi non Tetterebbe difguftato dall’ ingiufto p barbaro co- t * dV* 
fiume di pronunziare una fentenza di morte contra quel- fanciul- 
li -tra’ fanciulli , che aveanola difavventura di nalcere ■ 
cpn pna compleflìone troppo debole e troppo dilicaca per 
poter fottenere le fatiche e' gli eferpizj , a’ quali la Re- 
pubblica dellinava tutti i fuoi fudditi ì E’ forfè cofa im- 
ponìbile, e fenza efempio, che fanciulli, deboli dapprin- 
cipio c dilicati, fi fortifichino nel progrèflò dell’ età , e 
diventino anche in fommo ròbutti J Quando quello fof. 
le , non fi viene ad clfcre in ìftato di fervir la patria 
le non colle forze del corpo ? E ftimanfi forfè un nulla 
.lì faviezia, la prudenza, il configlio , la generofità , il 


irf Parte tiì. beiti 

f.oftn! cora S5*ó, la grandezza d’animo, tutte le qualità che «TT-> 
7». ' pendono dallo fpirito ? Omnino illud honejtum , quod ex 

Ibid. n. antmo excelfo magnificoque qUeerimUs , animi efficìtur , non 
76. eorporis tiiribut , Licurgo Hello ha egli predato minor 
fervizio, e fatto minòr onore & Sparta collo ftabilimen- 
to delle fùe leggi , thè i maggiori Capitani edile loro 
vittorie .«* Agefilao era di ftatUra sì piccola, e di prefen- 
za sì poco vantaggiofa, che alla fua prima villa gli Egi- 
zi non poterono lafciar di ridere.' e pure avea fatto tre*< 
mare il gran Re di Pcrfia finò nel fondo del fuo Pa^ 
lazzo . ' . * ; 


^ § ran difetto delle leggi di Licurgo i Còme Piatone 
de’ cor- cd Arillotile hanno: olfervato , è che non tendevano fe 
fi. non a formare un popolo di foldati * Quello Legislatore 
fembravà del tutto occupato dal penlìero di fortificare i 
Còrpi , non da quello di coltivare gli animi . Perch’efiìia-* 
re dalla fua Repubblica tutte le Arti e tutte le Scienze i 
(r) uno de’ frutti delle quali più vantaggiofo è ’1 mitiga- 
re i colluidi, 11 pulire lo fpirito , e l’infpirare maniere 
dolci, civili, ©nelle, acconce in fomma a mantenere lai 
focietà , e a render grato il commerzio della vita ? Da 
quello Veniva, che’l carattere de’ Lacedèmoni aVca qual- 
che cofa di duco , di aullero , e fovente anche di feroce i 
difetto thè aveva in parte l’origine dalla lor eduCaZio- 
, ne, ed alienò da elfi l’animo di tutti i loro Alleati, 
deuà™* * ra P 131 ^ 3 eccellente di SparCa 1’ avvezzare di buon', 
barbara ora i giovani a l'offrire il caldo, il freddo * la fame , la 
verfo i féte; ( 2 ') e '1 render foggetto Con Varj efercizj duri c 
jinciul- fàticofi il corpo alla ragione, alla quale deefervir di mi-* 
rlillro per efeguire i fuói ordini , il che non può fare ^ 
fe non c in illato di fopportare ogni forta di fatica . Ma 
èra égli neceflario portare quella prpva perfino al tratta- 
mento inumano , di cui abbiamo parlato ? E non era una 
brutalità , ed una inumanità nè’ padri e nelle madri il ve- 
IV. Co- f crc cò . n indifferenza feorrere il fangue ' dalle piaghe de’ 
ftansa lor figliuoli , e ’I vederli anche fovente fpirare fotto i 
JS*" co ^pi di verghe? 

ndje oi ammira il coraggio delle madri Spartane, alle qua- 
ladri, fi la morte de’ lor figliuoli uccìfi in Una battaglia non 

■ ( . *.}. °? n ** «tal afficiéndum eft , ut obedire^confi- 

rii. *» ■ ù, V a V ,t *t em m&rmari Ho rationique pbffit in encquendi* 
• Arch \ *' +• . _ . negótiis, & labore toletarido. Uh 

( a ) ExcrccmJurn eoryuj fc ita 1. dt Off . ». 7#. 
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fola non traeva le lagrime , ma cagionava una Torta d 
gioja. Vorrei piuttofto che in tal occàfione la natura fi 
fìceffe feorgere di vantaggio , e l’ amore della patria non 
opprimeffe affatto i fentimenti della tenerezza materna . 

Uno de’ noftri Generali , cui nell’ardor del .combattere 
fu fatto fapere che Tuo figliuolo era fiato uccifo , parlò V. Olia 
con molto maggior faviezza ; „ Penfiamo , diffe , ora a yo, 

,, vincere il- nemico, domane piagnerò mio figliuolo. , 

Non vedo come fi poffa feufare ,la legge che impofe 
Licurgo a’ Lacedemoni di paffar nell’ozio tutto il tempo 
della lor vita, eccettuato quello in cui fàcevan la gucr» 
ra . Lalciò tutte l’arti e tutti i méfiieri agli (chiavi ed 
a’ foreftieri che abitavano fra effi , e non pofe fralle . pia- 
ni de’ Tuoi cittadini che lo feudo e la lancia . Senza par- 
lar del pericolo ch’era nel permettere che'l npmero de- 
gli l'chiavi, neceflar) per coltivare le terre, fi accrefcel- 
i'e a tal fegho che fuperaffe di molto quello, de’ padro- 
ni , il che fu fovente fra effi una forgente di (edizione ; 
in quanti difordini un tal ozio doveva egli immergere 
uomini Tempre sfaccendati, fenza* eotidùna occupazione , 
e fenza. regolata faticai Quefto è un incopvenicnte eh? 
non è anche oggidì fe non troppo ordinario fralle pedo- 
ne nobili, ed e una confeguenza naturale della mala e- 
dncazione che loro è data ‘Eccettuato il tempo della 
guerra, i noftri Gentiluomini "per la maggior parte pada- 
no la loro vita in cole inutili e vane . Confiderano c- 
«ualmente 1* agricolaira , le arti , il traffico inferiori al- 
loro effere, e mettendo in. ufo cotefte cole fe ne crede- 
rebbono difonorati . Non fanno favente maneggiare che 
farmi; non prendono delle lcienze che ur\a leggiera tin- 
tura, e folo per lo bifogno : molti anche fra eflì non ne 
hanno alcuna notizia, e fi ritrovano fenz’ alcun guftp per 
la lettura. Così non è da fiupirfi che la menfa, il giuo- 
co-, la caccia, le reciproche yifitc eonvedazioni per f 
ordinario affai frivole, facciano tutta la lor occupazione. 

Che vita per uomini che hanno qualche talento/ 

Ma quello che- rende più condannabile Licurgo , e vr. Pu-> 
quello che fa meglio conolcere in quali tenèbre e in 
quali difordini il Pagancfimo foffe immerfo , è ’l vedere "(r 0 iu. 
il poco riguardo eh’ egli ha avuto ^1 pudore e alla mo- tacente 
defiia . Un maefiro criftiano non manca di opporre a 
quefia sfrenata licenza la fantità e la purità delle leggi 
- . .. - \ del 


, ij3 Tarte III. Dilla ■' , • , , , 

idei Vangelo ; e con quello contrailo fa conofcère qual 
fìa la dignità e l’eccellenza del, Criftiariefimo . 

Lo fi anche d’ una maniera che non è men vantaggio- 
fa colla lleffa compatazione di quanto le leggi di Licur- 
go hanno di più lodevole ; con quelle, del Vangelo . E’ 
cola di fummo llupore; bifogna cònfeffarlo j che un po- 
polo intero abbia acconferititò alla divifion delle terre 
che rendeva egilali i poveri a’ ricchi; e col cambiamento 
di moneta fiali ridotto ad ima Ipezié di 'povertà . Ma ’1 
Legislatore di Sparta ; nello ftabilir qilelte leggi ; aveva 
Tarmi in rriano : Quello, de’ Criftiani non dice che una 
parola i Beati ì poveri di f pi-rito , c miglia ja di Fedeli 
nella continuazione di tutti i fecoli rinunziano alle lor 
facoltà ; fendono le loro terre lalciano tùttò per feguir 
Gefiicrillo ,• eh’ è povero 1 

v.;.: - , . ; \ 

- Sopra il latrocinio permejfo fra i Lacedemoni i 

• * ' : A ^ l f ’ , i . V * / * „ . ... % 

Ho creduto dover trattare quell’ articolo feparatamenh 
ie e coti qualche eftenfione ; perchè, il giudizio - che fe 
né forma è affai fpeffo fondato foprà 1’ errore , e non .hi 
altro principio che una prevenzione ipdilcreta t è poco 
attenta ad elàminare il fondo delle còle . Si condanni 
feveramente qiieftò coftumé de’Lacedemoni, come accon- 
ciò i portare i giovani a poco rifpettare in altre occa- 
fioni le altrui facoltà j. è come contrariò alla legge natu- 
rale; e al Decalogo.' Nella dinumerazione cfye fi fa de’ 
delitti permèflì fra varie nazioni,' dell’ incerto fra’ Perfia- 
ni ; dell’uccifione de’ p'adri vecchj o infermi fragri India- 
ni, dell’ adulterio fra altri popoli, noti cialda di far en- 
trare .il latrocinio de’Lacedemoni; C di far offrivate che 
fragli ( t ) Séiti , nazione corifiderata per l’ ordinario, co- 
me barbara; e che priva di. leggi non cònofceva, nè col- 
tivava la giullizia fe non con una fpezie d’iftintò natu- 
rale, il latrocinio era condannato , e punito come uno 
de* maggiori -delitti . ’ v . / f ' . . • 

Ma fi può ragionevolmente prefumere che il maggio- 
re fra’ Legislatori abbia autorizzato formalmente mi di- 
fordiné così patente, Come il latrocinio , méntre i mino- • 
ri Legislatori in tutti i paefi c in tutti i iecolì hanno 

avuta 

, ( i ) Juftitia genti* ingenii* cui- apud eo* furto graiyius . fufiin. tik 
ti > non Jrgjbu* . NaUum feti»* ar taf. U 
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ivùta la cura di punirlo i'everamente , ed anche di morte ^ 
Plutarco che'riferifce quello coftume nella vita di Li- 
curgo; ne*collumi de’ Lacedemoni, e ih molti altri luo- 
ghi; non vi da mai il minor legno di tiproVarlo j ben- 
ché lì a per l’ordinario giudice sì giullo e sì illuminato 
, neljia morale: e non lovvienmi che alcuno degli antichi 
ne abbia fatto un delitto . a’ Lacedemoni ; nè ,a Licurgo ; 

Da che dunque può elfer venuto il giudizio, poco fa- 
vorevole che nè fanno fovente i moderni'’ Dal non vo- 
ler far la fatica di ponderarne le circollanze, e dì pene- , 
trarne i motivi; ' ' - ’t \ » ’• , L p !“** *» 

1. I giovani in Lacedemone non fanno quelli latrocin) vu ‘ Lrc * 
che per ordine del lor Comandante. ^ • ' t Apophi 

. 2. Non li fanno che in urt tempo determinato , t in theg la- 
virtù della lègge , r - . . . , • , ,* con * 

j. Non rubavano mai,fe..non legumi ed altre cofe ap- 

{ >artenenti al vitto ,• come fupplitnenti al poco cibo che Laco». 
oro èra dato a bello iìudió ih pochiffima quantità . Così 
tutti qiie’ latrocini nort erahq conlìderati fe non come un 
tiro di fagacità; che lor permettevafi pubblicamente per 
Cercare Con che viver più comodi:^ 

ap Il Legislatore aveva avuti molti motivi nel permet- 
tere quella lorta di latrocinio.', 

r .Era motivo il rendere 1 poffeflbri più vigilanti nel fer- 
rare è cultodirè il lóro avere; . 

Volealì con quello inlpirare a’ giovani più ardimento 
e più déltrézza , come dellinati alla guèrra i 

Davali lor pocò cibo, affinchè non forteto mai làtolli, 
mai graffi ed aggravati da Carnei follerò lelli e leggig- 
li j imparaflerò a iopportare la fame , ed averterò una fa- 
nità più forte e piu eguale: . • \ 

Ma ’t motivo principale era ; che tutti que’ giovani 
élìfendò fenza eccezione dellinati alla guerra , giudicava i * con ‘ 
importante l’aVvezzarli di buon* ora alla vita di falda- 
to ;• l’ itìfegrtar loro a- viver di pòco ; a provvederli da 
felteffi per la lor luffiltenza , fenz’ aver bilbgno del pa- 
ne di munizione , a folleneré gran fatiche a digiunò ,• a 
mantenerli per lungo tempo con poco cibo in un paefe, 
nel quale i nemici avvezzi a gran confumamènfo mor- 
rebbort di fame fino da’ primi giorni , e farebbon co- 
flretti ad abbandonare il terreno t cacciati dall' impoten- 
za i nèllà quale follerò f di vivervi; dove ohe ! 1 Lacede- 
mone 


Digito 


240 Tane JII. Della 

mone vi ritrovava con che fulliltere fenza difficolti , A 
quello il Legislatore , tutto guerriero , ed unicamente at- 
tento a formar loldafi, avea voluto provvedere da lun- 
ge coll’ educazione,' avvezzandoli ad una gran frugalità , 
e ad uffa fobrietà non ordinaria, per difetto delle qual» 
la maggior parte’ de’ diiegni cade nella guerra , ed i più, 
forti eierciti fi ritrovano nella impoffibilità di mantenere 
Je lor conquide . Di modo che oggidì che co’ banchetti 
e colla fontuofità delle menle lcjnon moltiplicati i bilo- 
gqi degli eierciti , il penli$ro di piaggior imbarazzo di 
còloro che ne hanno il comando, 'è ’1 provvedere le vet- 
tovaglie, e ’l primo oilacolo che, gl’ impedifee di avan- 
zarli nel paefe nemico, è ’l difetto di fuflìllenza,. Così 
quello che i noltri migliori Generali confiderano come 
più /Ingoiare e più incredibile nella llorla antica , è là 
facilità e la prontezza colle quali - i più copfolì eierciti 
pacavano da un paefe fieli’ altro . ^ * 

Quelli fono i vantaggi che Licurgo ha voluto proccu- 
rare ad un popolo guerriero’,' e non poteva fcegliere 
mezzo più efficace e più cefto . ’*A quello bifogna giu- 
gnere coll’intelletto per intendere la l'uà legge., e per 
fargli giuflizia ,• Dopo tutte quelle óflervazioni , non lo le 
ancora farafll a’ giovani Lacedemoni un grande fcrupolq 
de’ lor latrocini, e fe faranno creduti obbligati a rettitu- 
zione. In quelto calo è fatile il giulìificarh con ragioni 
anche più lode e più fondate. 

E’ principio collante che dopò la prima divifione de’ 
beni ,, noi. non poffediamo più colà alcuna le non con 
dipendenza dalle leggi , e fecondo la loro diipolìzione $ 
e che abbandonando ad ogni privato, il godimento (del- 
la porzione del bene che gli è toccato , cileno polfono 
• farvi le riferve, le reltrizioni , ed imporvi la lervitù e 
gli aggravj eh’ elleno giudican convenienti . Ora tutto 
il corpo dello Stato di Spatta , accettando le leggi di 
Licurgo, era convenuto iol'pnnemènte che Copri le tren- 
tinoYcmila porzioni dillribuite agli Sparziati , folle per- 
meilo a' giovani il prendere fra i legumi e le vettova- 
• glie quello che ’l polfclfore noh avelie cullodito condili- 
genza «fatta, lenza poter egli lagnarli della rapina , nè 
aver azione contra il rattore. E’ perciò cola chiara, che 
quando il giovane, era colto fu ’l fatto , non era mai g a * 
Jligato v , per aver fatta una ingiullizia c per aver prcl'o 
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Taltruì, ma folo perchè nel prenderlo gli mancò Ja de» 
fìrezza . 

Nulla è più ordinario in tutti gli Stati che quella 
folta di riferve e limili diritti concedi full’ altrui ayc-: 
re. Così Iddio non lòlo.avea concelli a’poveri lapode- 
ftà di coglier dell'uva nelle vigne, e di lcegliere lefpi- 
ghe ne’ campi , e di portarne anche via i fafcj interi ; 
ma aveva ancora concedo ad ogni paffeggiere, lenza di- 
ftinzione , la libertà di entrare quante volte gli piacef- 
fe nell’ altrui vigna , e di mangiarne quant’ uya avelTe 
voluto, malgrado il padrone. Iddio ne affegna egli ftef- • 
fo la prima ragione; ed è chp la terra d’Ilraele erafua, 
e gl’ Ilraeliti non n’ erano che i Fattori, che ne goda- 
no con quella condizione operofa . 

Simili ferviti! fono ftabilife nell’ altre Repubbliche j 
fenza che cada in penlìero di fofpettarvi la minor in- 
giullizia. I foldati hanno il diritto di alloggio nello a!-* 
trui cale , il diritto di prendere la lor fulfillenza nelle 
marciate o ne’quartieri di verno , il diritto di farli lom- 
minillrare de’ carri ed altre cofe lor neceffarie. Un Si- 
gnore ha diritto d’impadronirfi , come e quando gli pia» 
ce, di tutto l’uccellame, e de’ cervi, daini, e limili a» 
nimali che fono nelle tenute de’fuoi valfalli, benché le 
terre che nudrifeono quelle belìie non gli appartengano , 
ed anche d’ impedire a’ proprietari il toccarle , benché 
le abbian vedute nalcere in cafa loro , 

Così tutto il corpo dello Stato Lacedemone, compo» 
fto di tutte le perfone private, avea trafportato pubbli- 
camente a’ giovani il diritto di venire a prender negli 
orti e nelle fale i cibi eh’ erano necelfar) ad effi. Ed i 
giovani non erano più colpevoli fervendoli dicotefla li- 
bertà , che i cittadini di Atene nell’ andare a prendere 
ne’ giardini o negli orti di Cimone ciò ‘ch’era lor con- 
veniente ? perchè tutte le perfone di Sparta erano lìima- 
te aver data concordemente a’ giovani , che in fomrna 
èrano lor propri figliuoli , la llelfa permiffionp che Cit 
mone avea concelfa agli Ateniefi, che pon erano fenon 
fuoi cittadini. • > . 

Per quello rifguarda 1’ efempio degli Sciti, fra’ quali 
il latrocinio era l'everamente punito, è fenfibtl Ja ragion 
della differenza. ElI’è, che la legge, la quale fola deca- 
de della proprietà e dell’ ufo de’ beni, nuli’ aveva con- 
Tomo III. Q ceffo 


Digitized by Google 


241 Tane III. bella 

ceffo fra- gli Sciti ad un privato fopra la facoltà di un 
altro privato ; e la legge fra i Lacedemoni avea fatta 
tutto 1’ oppollo. Sarebbe flato un vero latrocinio 1* an- 
dare a prendere delle frutta negli orti dipende, diTe- 
miflocle , di Alcibiade, perchè fe n’ erano riferbata la 
proprietà : ma non era latrocinio 1* andare a coglierne 
negli orti di Cimone e di Pelopida, perchè avevano al- 
l'ociato al godimento tli qtie* beni tutti i lor cittadini. 

Non era da temere in conto alcuno che‘l coflume ri- 
cevuto in Sparta jnfegnaffe a’ giovani a non rifpettare 
in altri cafi V altrui bene. Perchè- gli llabilimenti di Li- 
curgo, che avevano efiliato da Sparta 1* ufo dell’ oro e 
dell’ argento , ed obbligavano tutti i cittadini a vivere 
ed a mangiare inficine, aveano fefo il latrocinio de’ mo- 
bili e della moneta o inutile, o anche impoffibile. Co - 
è sì non vedefi che per lo corlo di tanti fecoli abbiali 
mai feoperto dn Lacedemone un fol latrocinio. 

QUARTO PUNTO 
« . > • 

Tratto dalla Storia Greca. 

Giorni avventurati di Tebe, e liberazione dì Siracufa '. 

S Olo coll*, intenzione di effer breve , io aggiungo que- 
lli due punti di Storia , benché fieno affatto Tepara- 
ti , e per la lltffa ragione , lenza far quali alcun rac- 
conto , mi contenterò di far conofcere il carattere di 
coloro che vi hanno avuta parte maggiore. 

I. Giorni avventurati di Tebe. 

Parmi che alcun paffo di Storia non faccia meglio co- 
nofcere ; quanto può il vero merito , e di qual utilità 
fieno per un Stato i gran Capitani , che quello feguì 
in Tebe in un breviffimo giro d’ anni. Quella città era 
da felleffa affai debole, ed era Hata affai di recente co- 
me ridotta in ferviti!. Lacedemone per lo contrario era 
da gran tempo in poffeffo del comando , e fignoreggia-i 
va in tutta la Grecia. Due Tebani col loro coraggio e 
colla loro faviezza abbatterono la formidabil potenza .di 
Sparta , e portarono la loro patria al più aito colmo 
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di gloria. Io folo accennerò quell’ avVeniinehto , fenzà 
entrare in una gran difcuffiohe. 

I due Tebani furono Pelopida ed Epaminonda , amen- 
due ui'citi delle più illuftri famigli» delle loro città. Il 
primo era nato con gran ricchezze 4 ch’egli aumentò di 
molto elfendo divenuto unico erede di una ricchiffima e 
floridiffima cala . L’ altro avea domeftica la povertà , « 
1’ avea ricevuta come eredità di padre in figliuolo : ma 
fe la refe anche più familiare e più facile a fopportarfl 
colto ftudio ierioio che fece della Filofofia , e col genere 
di vita femplide che feguì fempre d’una maniera coftan- 
ée ed uniforme. L’ tino moftrò 1’ ufo che fi dovea fare 
delle ricchezze , .c l’altro quello che fi poteva far della 
povertà ; 'Pelopida faceva parte di fue facoltà a tutti Co- 
loro che avean .bifognò di effer foccorli, e meritavan di 
efferld, facendo vedere , dice Plutarco $ eh’ egli era il 
padrone e non lo fchiavo di fue ricchezze. Non avendo» 
mai potuto muovere Epaminonda fuo amico ad accettar 
le fue offerte , ed a fervirfi di Jua ricchezza , imparò da 
elfo a vivere come povero, nel mezzo dell’ abbondanza 
de’beni di fortuna. Faceva a bello ftudio la vifita delle 
cafe de’poveri, per imparare da effi ad attenerli da mol- 
te cofe. Avrebbe avuto roflore, diceva, di fplenderé più 
per la fua menfa.e per le* fue vedi , che 1’ ultimo fra’ 
Tebani. E non era tanto leverò contro fefteflbj fe non 
per eflere in iftato di far parte di fue facoltà ad un 
maggior numero di perfone civili che ne avean bifogno . 

Èrano amendue egualmente nati per cofe grandi : con 
quella differenza però j che Pelopida fi applicava di 
vantaggio ad efercitare il fuo corpo , ed Epaminonda a 
coltivare il* fuo fpirito . Impiegavano tutto il lor tem- 
po , l’uno negli efercizj della lotta e nella caccia, l’al- 
tro nella convenzione e nello ftudio della Filofofia . 

Ma quello che le perfone più lenfate hanno ammirato 
fopra ogni cofa in elfi , à Hata l’ amicizia e J’unione in- 
alterabile che confervarouo in tutto il corfo della lor 
▼ita, benché fi ritrovaffero quafi fempre impiegati infie- 
me, o nel comando degli efèrciti, o nel governo della 
•Repubblica.*, unione fondata fopra una reciproca ftima , 
ed. anche più fopra 1’ amore del ben pubblico, il quale 
ficea che ognuno di effi confideraffe i fucceffi dell’altro 
Come fuoi proprj. Quella intelligenza e quello buonac- 
' Q a cor- 
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fordo, qualità infinitamente rare fra coloro che reggo* 
no infieme il timone delld Stato , come lì può vede* 
jiell’efempio de’ più grand’ uomini di Atene, non poflbn 
effere che 1’ effetto di nna vera grandezza d’ animo , e 
di una loda virtù , la quale non cercando nè la gloria , 
nè le ricchezze, forgenti funefte di diffenfioni c dell’in- 
vidia, ma’l bene e l’ingrandimento della patria, è mol- 
to al di l'opra delle mèl'chinità e delle debolezza di una 
vil-gelofia, per la quale l’altrui merito è un tormento, 
La prima e più patente prova che Pelopida diede del 
fuo coraggio e di lua prudeoza, fu l’ardito dileguo che 
poncepì e mandò ad etècuzione, benché foffe per anche 
affai giovane, di liberar la fua patria dal giogo del do- 
minio de’ Lacedemoni , che per forprefa fi erano impa- 
droniti della Fortezza di Tebe. Seppe formare in poco 
tcmp’o una confiderabile cofpirazione contro i Tiranni . 
Benché l’affare foffe flato condotto con ogni poflìbile le- 
gretezza , un momento prima dell’ elocuzione un cor- 
riere, .che avea fatta ogni diligenza , domandò Archia 
Capo de’ Tiranni, che tutti infieme erano alla menfa , 
c gozzovigliavano , e gli corffegnò una lettera che gli 
diceva effere molto premurofa, e rifguardante feriofi in-r 
tereflì. In fatti fi feppe di poi eh’ elprimeva una citco- 
ftanziata delcrizione di tutta Ja congiura . (i) Archia , 
mettendoli a ridere , diffe : .Al domane dunque gli affari 
feriofi ; e pofe la lettera fotto il cul'cino l'opra il qual 
era appoggiato. Ma per effo lui non vi fu domane. Fu 
uccilo nella notte fteffa con tutti i Tiranni , e la For- 
tezza ricuperata. Si può dire che’l cambiamento che ben 

f refto feguì negli alluri, e che la guerra che abbafsò 
orgolio di Sparta, e le tolle 1’ imperio della tèrra e 
del mare, folle l’opera di quella fola notte, nella quale 
Polopida , fehza prendere ne cartello , nè piazza , ma con 
pochiflìma gente, fciolfe, per dir così, e lpezzò inodi 
del dominio de’ Lacedemoni, nodi che .l'etnbravano non 
poter mai èrtère nè fpczzati, nè fciolti. 

Ebbe parte di poi in tutte le vittorie che Tebe ri- 
portò contra Lacedemone. Dopo sì grandi e sì avven- 
turate fpediz’ioni , tutte le città di Teffaglia chiamano. 
Pelopida contra il Tiranno che le opprime. EgE fubi- 

• <•' to 

(i) Kai' ò A ’pfc/af (J.HÌtd<ra$ . OòuSt h? ai punì ( ifn ) 
vd<TT. kSàia . 
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tó icfcorre , e loro reftituifce la libertà còlla fua-prefcrì-* 
xa. I due Principi che fi contendevano la corona di Ma- 
cedonia i lo prendon per arbitro del litigio. Loro pre- 
lcrive le còndizioni della pace , e vtlole da érti degli 
ofiagg) per 'ficurtà di lor parola : tanto era grande la fa- 
ma della potenza di Tebe * e la confidenza che aveaff 
nella fua giùftizia . Va poi in qualità di Ambafciadoré 
appreffo il Re di Perfia^ e n’è accolto co’maggiori con- • 
trafifegni di diltinzione e di ftima : e mentre i Diputatt 
delle altre Repubbliche fi maneggiano per trarne parti- 
colari vantaggi , egli non è occupato che del bene ge- 
nerale della Grecia t e fenza domandar cofa alcuna per 
la fua patria , norf vuole che la libertà perfetta di tut- 
ti i Greci , e la loro intera indipendenza . Contènto di 
averla ottenuta , e poco allettato da’ prefènti magnifici 
che ’1 Re gli oflferifce, non accetta fe nort quelli * che 
fenz’arricchirlo inoltravano femplicemente la benevolen- 
za del Principe, e ’1 fuo favore. 

Tante belle azioni furono terminate da Una morte 
per verità molto gloriofa ; ma che tuttavia lalcia d$fi- 
derar qualche cofa . Perchè Pelopida incalzando tròppo 
vivamente il Tiranno di Fere che d^eflo-fhggiva ,* ed 
erafi ritirato nel battaglione delle lue Guardie, reftò fi- 
nalmente opprelfo fotto il gran rfuntetò, dopo aver fat- 
te azioni*eroiche di coraggio . Avrebbe dovuto ricór-* 
darli che gli uomini grandi fono debitori della lor vita 
. alla loro patria * e debbon morire per efla fola e non per 
feftefli. . . i • 

Per quello che rifguarda Epaminonda ,( i ) nort fen- 
za ragione egli è fiato cortfiderató come il. primo uo- 
pio della Grecia . ( i ) Sarebbe difficile il dire $’ egli 
foffe maggior Capitano, che Uomo dabbebe. Univa in fe • • 
fólo , come 1\ olferva Diodorò di Sicilia, tuifte le belle 

Ì ualità de’più famófi Generali > e non ne aveva i vizj t - 
ira egualmente infenfibile all’ambizione e all’ avarizia ; 
Cercò non di comandare ; ma di proccuràré il coman- 
do alla fua patria . Le ricchezze, in vece di tentarlo , noi» 
poterono mai avvicinarli ad effo ; fembra che avrebbe 
creduto diionorarfi col diventar ricco ; e la fila povertà . <j 

. 0 3 -lo 

( i ) Thebanum Epaminondam » duicelfet. Nam&itnpfriUmnonfibt 
haad fcio an fummum virum Gr*- ftmpcr,fed patri* quafivit : Spera- 
ci*. Cic. lib. }. de O rat. n. ij f. ni* adeo parcui fuit , ut fumptu* 

(0 Fuit incartimi , yir meligr an funeri defuerit. Jufi. lib. ff. <of-. *. 
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lo accompagnò perfino al fepolcro ; al quale non potè 
effer portato che a pubbliche TpeTe, Effendo nato pove- 
ro, volle Tempre effer povero: e mai il Tuo amico Pe- 
lopida nbn potè vincere la Tua refifteqza . Non arrolfi- 
Tco, diceva-, di una povertà che non mi ha’impedito il 
meritare i primi impieghi della Repubblica , e ’1 co- 
mando delle Tue armi. Ella nqn mi ha cagionata igno- 
. minia , ed io non voglio cagionarne ad. effo coll* abban- 
donarla. * r - . ' . • * 

( i ) Egli non fu più avido dj gloria che di danajo t 
Mai' nqn ambì le prime cariche : le dignità andarono a 
cercarlo , e fiiron Tovenre coftrette a far violenza alla Tua 
modeltia. # Vi Toddisfece Tempre di tal-maniera, cheparve 
egli far più onore ad effe, che effer da effe onorato. 

La Tua rettitudine , la. Tua fincerità , il Tuo 3more in- 
vincibile per la giuftizia gli tiravano una piena confi- 
denza de’ cittadini , ed anche de’ nemici. Non fi pote^ 
JaTciar d’ amare e di ammirare in effo un carattere di 
bontà, e di dolcezza collante , che non poteva' effer da 
qual fi fi a coTa alterato, e nulla diminuiva dell’ alta Iti- 
ma* e della venerazione , che gli traevano le Tue gran 
qualità . ( 2 ) In quella Torta di virtù Plutarco fa con- 
filtere la vera grandezza di Epaminonda . Nulla in fat- 
ti è più raro di quelle qualità in un potere quali for 
vrano, nel mezzo alle guerre ed alle vittorie * nel ma- 
neggio di grandi affari ; e non vi è cofa che fia più ne r 
ceffaria di inoltrar bene a perTone nobili , che Tono To- 
vente tentate di Tollituirvi l’artificio, la finzione, 1’ aria 
di ; alterigia c di fallo. 

L’ elevazione de’Tuoi fentimenti gli fece Tempre Toffrir 
re con dolcezza, e con pazienza la gelofia de’luoiegùa- 
. li , il maj umore de’ Tuoi cittadini, le calunnie de’ Tuoi 
nemici, e l’ingratitudine di Tua patria dopo i Tuoi gran 
fervizj . ( 3 ) E fa pcrfiiafo che la grandezza d’ animq 
? ' i ’ • • s •- con- 


ti) Glorie quoque poncupidior, 
quam pecunie: quippc rrcufantio- 
omnia .imperia ingcfta fune: heno* 
refque ita geflìt , ut ornamentum 
non accipere , fed dqre dignitari 
videretur. Jam litterarum ftudium , 
jam philofophi* dofirina tanta , ut 
mirabile videretur > unde tanr infì- 

Ì [nis militi* feientia homini inter 
iteras nato. tufi. itid. 

( a ) ù\i\$us nìyct; 


iyxpuTHet 'S'ixctittruvn , kj 
HtyuXo^vxioe . , Trpof.ortTi . 

T/ut. in Teìop. 

(3) To' Sì cv*oaùm\\j.<t 
rlw Tre/pavEVa/Ufrv&vJctf ri 
irptwg , titya ptfpej « vJ pf>'ap 
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confilìe principalmente nel Soffrire fimiJi prove fenza tur- 
barfi , lenza lagriarfi , -lenza diminuire in conto alcuno 
il proprio zelo; ( 1 ^perchè la patria dev’ effer confi- 
derata come coloro che ci hanno data la vita, de' quali 
dobbiamo lopportare i mali trattamenti con fommelfione. 

Ma alcuno non Teppe meglio di lui il mefiier della 
guerra . Univa ad un intrepido coraggio una prudenza 
confumata . E tutte quelle virtù non furon meno 1 ' ef- 
fetto dell’ eccellente educazione che avea ricevuta , che 
del Tuo felice naturale . Sino dalla lua più tenera gio- 
ventù avea inoltrato un gulto maravighofo per Io ltu- r 
dio e per la fatica , coficchè potrebbe cagionare llupo- 
re , come un uomo nato fralle lettere , e nudrito nel 
feno della Filofofia avclfe potuto acquiAare una feienza 
tanto perfetta dell’ arte militare. 

Ecco quello che fa i grand’ uomini , e come fi for- 
mano; e non fi può mai ecceder nell’ avvertirne i Gio- 
vani defiinati alla guerra, a’ primi. polli dello Stato , e 
generalmente a qual fi fi a impiego ; de’quali molti con- 
fiderano lo Audio come inutile per elfi , quali oppoAo 
al loro onore. Cicerone nel terzo libro dell’Oratore fa lil». i. 
una lunga dinumerazione de’. Capitani più illullri della 0^*7! 
Grecia , i quali tutti aveano prefa gran cura di colti- 141. 
yar 1 ’ animo loro collo Audio delle feienze , e in ifpe- 
• zieltà con quello della Filofofia , PifiArato , Pericle , 
Alcibiade, Dione di Siracufa , di cui ben preAo parle- 
remo , Timoteo figliuolo di Conone , Agefilao ed Epa- 
minonda. E’ gran difavventura , quando colorò eh’ en- 
trano nelle cariche , e nel maneggio de’ pubblici affari , 
vi entrano, per fervirmi de’ termini di Cicerone, ignu- 
di e difarmati ,- cioè fenza cognizioni , fenza lumi , e 
quali lenz’ alcuna tintura delle feienze che fervono ad 
ornare e ad abbellire lo fpirito. Tutine cantra plerique 
ad honores adtpifcendos , <£$•> ad rempublicam gerendam n ‘ 2,r " 
nudi veniunt atque inermes , nulla cognitione rerum , 
nulla feisntia ornati. * / 

(1) Ut parennim fxvitiam, lì c patri*» patiendo ae ferendo lenienditn 
effe . Itv . tik, 37. ». il. , • • f . * 
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II. Liberazione <Tt Sìracufa. 


Due uomini hiolto illtiftri fi affaticarono nei riftabili- 
te la libertà in Siracul'a, Dione , c Timoleone. Il pri- 
mo nc gettò le Fondamenta » e*l fecondo condufle a fine 
la grand’ opera; 

° I. DIONE* 


Non fó fe fralle vite degli uomini illuftri , cbe Plu- 
tarco ci ha lafciate , fe ne ritrovi ima più bella e più 
turiofa di quella di Dione : Irta non Ve n’ è per certo 
alcuna che ihoftri di vantaggio qual ’fia il pregio della 
buona educazione, e di qual utilità poflfa elfere la con- 
verfazine delle perfone letterate e virtuófe . Quello e 
quali 1’ unito punto nel qUale arrcllerommi, facend o al- 
cune rifleflioni l'opra le circòllanze della vita di Dione , 
che *vi hanno maggior rapporto . 


RIFLESSIONE PRIMA. 


Contier fazione di Perfone Letterate e di probità infinita- 
mente utile d’ Princìpi . i. , 

Dione era Fratello di Àriffomachfe , che’l primo Dio- 
nigi avea fpofata. Una fpezie di cafo, o piuttollo , idi-" 
ce Plutarco , una particolar provvidenza , che gettiva 
di ìontano le fondamenta della libertà di Siracul'a , fvi 
avea condotto Platone, tra’Filofofi il più famofo. Dio- 
ne divenne fuo amico e fuo difcepolo , e ben approfit- 
toflì di fue lezioni. Perchè, quantunque educato in baf- 
fi coftumi fotto un ‘Tiranno , benché avvezzo ad uni 
lóggeziohe fervile e tutta timore , benChè nudrito nel 
tallo e nelle delizie , in fortuna in un genere di vita che 
Fa confillere il fommo bene nel piacere e nella magni- 
ficenza} appena* ebbe uditi i difcorfi di quello Filofofo , • 
e gullata la Filofofia che conduce alla virtù , fentt in- 
fiammata Vetfo di e Afa 1’ anima fila- 
li fecondo Dionigi era fucceduto a fuo padre in una 
età, (i) nella quale, come dice Tito-Livm di un altro 

• Re 

<i) Puerum, vi* dum liberràtthi, que amici ad prxcipitandum in otti- 
nedum dominationem , modict latu- nia vuia acccpcrunt. li*. Ut. ai- 
rum» Catte id ingentiliti tutore* «e» ». *. 


1 

ì 
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Re di Siracufa , appena era capace di fevirfi modera-»' 
tamente di Tua libertà, in vece di poter governare cori 
faviezza. Dacché fu afcefo al trono , la prima cura de f 
cortigiani fri l’impadronirli del fuo animo e 1* aflediaf 
quello Principe per via di continue adulazioni . Non 
penfavanó che a lomminillratgli tutto giorno vani paf- 
latempi , tenendolo Tempre occupato in banchetti , iri 
converfazioni di donne , e in tutti gli altri più ignomi- 
iiiofi piaceri . Dione perfuafo che tutti i vizj del gio- 
vane Dionigi non veniflero che dalla mala educazione, 
-Che aveva avuta, cercò di metterlo in converfazioni one- 
fte , e di fargli gullare difcorfi acconci a formare i co- 
llumi. A quello fine lo impegnò a far venire alla fui 
Corte Platone. Qualunque folle la ripugnanza che avef- 
fe il Filofofo per quel viaggio , dal quale non ifperava 
gran frutto , non potè refillere alle vive follecitazidni 
che gli furon fatte da tutte le parti . Giunfe dunque a 
Siracufà, e vi fu accolto con contraflegni d’ onore e di 

• dillinzione llraòrdinaria * 

Platone rinnovò le più felici difpoliziorii nel giovane 
Dionigi, che fi appliccf fenza riferva alle fue lezioni , 
ed a’moi conlìglj. Ma, com’egli Hello eralì infinitamen- 
te approfittato degli avvilì e degli efempj di Socrate 
4uo Maeltro, l’uomo più intelligente che abbia avuto il 
Paganefimo pCr far gullare la verità , ebbe cura di ma- 
neggiar l’animo del giovane T'itannó con deilrezza ma- 
ravigliofa, evitando l’urtar di* fronte contra le fue paf- 
fioriij affaticandoli di guadagnare la fua confidenza con 
maniere dolci ed infinuanti, e lludiando in ifpezieltà di 
rendergli amabile la virtù , per renderla nello fleffo tem- 
‘po Vittoriofa del vizio, che non ritiene gli Uomini ne’ 
fuoi legami , fe non a forza di allettamenti , di dolcez- 
ze, di piaceri, e di delizie che lor prefenta. 

Il cambiamento fu pronto e ftupendo . Il giovane 
Principe immerfo fino a quel punto nell’ ozio, nella ef- 
femyiatezza e nell’ignoranza di tutti i fuoi doveri , che 
n‘ è una inevitabile confeguenzà, ufcendo come di un le- 
targico fonilo cominciò ad aprir gli occhi ,* a fcorgere 
la bellezza della virtù, a gultar le dolcezze e gli allet- 
tamenti di una convenzione egualmente foda ed aggra- 
devole , e fi abbandonò con tanta premura al defiderio 
d’ imparare e d’ inllruirli , quanto ne aveva avuto prima 

• . allon- 


Digitized by Google 


250 "Parte III. Bella 

allontanamento ed orrore. La Corte eh’ è la feimia de* 
Principi , ? fegue in tutto le' loro inclinazioni , entrò 
4je* medesimi fentimenti . Tutte le l'ale; del Palazzo J co-- 
me tante icuole di Geometria ,• erano piene della -pol- 
vere onde i Geometri fi fervono per delineare le lor 
figure; e in pochilfimo tempo lo Audio della Filofofia 
e delle più alte feienze divenne il gufio dominante c 
generale. * ■_ 

Il gran frutto di quefti ftudj, per rapporto ad un Prin^ 
cipe, non è folo il riempirgli la mente di una infinità 
Hi curiofiflìme, utiliflìme, e fovente necefiarifiime cogni- 
zioni ; ma anche più il ritirarlo dall’ozio , dalla fiupidez- 
jia, e da’ vani pafiatempi di Corte , 1’ avvezzarlo ad una 
vita applicata e feriofa ; il fargli nafeere il defiderio d’ 
istruirli ne’ doveri della Reai Dignità , e ’1 conofcer co- 
loro che fono fiati eccellenti nell’ arte del regnare ; in 
fomma il metterlo in iftato di governar da fefiefib; e dì 
veder tutto cogli occhj proprj , cioè di edere veramente 
Re . Ma a quefio fi opporranno fempre i Cortigiani e. 
gli adulatori; come noti mancò difuccedere fotto il gio- 
vane Dionigi . 

RIFLESSIONE SECONDA, . 

. Adulatori , pefle funefia delle Corti e 
rovina de' Trincipi , . 

Quello che dice Cicerone dell’adulazione per rappor- 
to all’amicizia, non è men vero per rapporto alla corte 
De amie, de’ Principi , ch’ella n’è’l veleno più mortale : Sic baben- 
"* 91 " dum efi , nullam in amicitiis pejlem effe majorem, quam 
ibid. n. adulationem , Intende per adulatori gli uomini falfi , e 
9i " doppi , di un animo facile e pieghevole , i quali veri 
Protei prendono mille forme diverfe fecondo il bifogno, 
unicamente attenti a piacere al Principe ? fempre occu- 
pati nello fiudiare i fuoi gufii e le fue inclinazioni , e 
nel leggere fopra il fuo volto quanto egli defidera* fa- • 
rendo a feftefiì una legge di non prefentargli mai alcu- 
na verità fpiacente , di non contraddirgli in cofa alcu- 
na, e di parlar fempre col di lui fteflb linguaggio . Le 
Guardie vegliano intorno al palazzo de i Re , dice un 
Antico , per allontanare nemici men perigliofi che 1* a- 

dula- 
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dulazione. ( i) Ella inganna le Sentinelle :• penetra non 
falò nel gabinetto, ma nel cuore del Principe , e fi af- 
fatica di rapirgli quanto vi è di più preziol'o e di più 
eflenziale alla fua felicità : cioè uno fpirito favio e giu r 
lfa , il difcernimento del vero dal fallo , 1’ amore della 
oiuftizia e del pubblico bene. 

( 2 ) Non è da llupirfi che un giovane Principe come Dior 
jiigi, che col più eccellente naturale, e nel mezzo a’migiio- 
ri efemp) avrebbe avuto molta difficoltà afaftenerfi, abbia 
alla fine ceduto ad una tentazione sì dilicata in una Corte 
da gran tempo infetta, nella quale non era altra emulazio- 
ne che pel vizio ; e nella qual egli era circondato da una 
turba d’adulatori, che non ceflfavanodi lodarlo, c di fargli 
applaulo in ogni cofa . Cominciarono dal gettare un ridir 
colo perfetto l'opra la vita ritirata che gli era. fatta mena- 
re, e Sopra gli ltudj a quali era applicato, come fe fi trat- 
tario di farne un Filofofo . Più fi avanzarono , e fi affaticar 
rono di concerto a rendergli fafpetto ed anche ddiofo il 
zelo di Dione e di Platone, rapprefentandoli ad elfo ( j) 
come fcomodi Cenfori , ed imperiofi Pedanti , che pren- 
deano fapra di elfo un’ autorità , la quale non conveniva 
pè alla Sua età, nè al fuo polio. In fine Dione e-Plato- 
ne, fatto diverfi pretelli, e in varj tempi, furono allon- 
tanati -dalla Corte , che fi ritrovò di nuovo abbandonata 
ad ogni Sorta di difordini e di eccelli. 

Da quello fi vede quanto fia difficile ad un Principe 
l’ evitare le infidie che gli fono tefe dalla colpiraZione 
di un piccol numero di perfane che occupano i primi 
polli apprelfo .di lui , ed i primi impieghi ; hanno inte- 
reffe di mantenerli e in quelli e in quelli j di nascon- 
dergli parte di quanto dovreb begli eifer noto ; e di ac- 
cordar» fav.ra diverfi ponti , malgrado i lor differenti inr 
tereffi, le lor gelofie, i lor odj Segreti, per renderli fa-r 
li i padroni degli affari , per rillrignere ad elfi foli la 
confidenza del Principe , e per tenerlo come prigione 
nell’ angullo recinto, onde lo han circondato , Claudentes 
Trincipem fenem , & agente* ante omnia ne quid fcìat . 

Ri- 
to Sola quippe hxc ( adulatio ) tiorum pudicitia., awt modeftia , aut 
nequicquam vigilancibus fatellitibus quidquam probi moria ^crvqracur , 
imparium dcpriJatur: regumque no- Tac. ^Inn. I. 14. c. 1 J. 
biliflìmam parrei», animai» nimirum (3) Triltes Se fuperciliofos aliene 
aggreditur. Sw/. de re^nt. vitx cen forti , pubiices padagojjoi. 

(1) Vix artmus hontflis pudor re- Ef. 113. 

i Intuir , nedum intcr certamina vi- . - 


Late- 
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RIFLESSI O N E T E R Z À. 

Gran qualità di Dione mefcolate con alcuni leggieri difetti « 

E’ difficile il ritrovare unite in urta fola perfona tant* 
eccellenti qualità, quante fe ne vedono nel Principe di 
cui parliamo. Grandezza d’ aniipo , nobiltà di fornimen- 
to, generofità,nel didribuire lé flit ricchezze , valor e- 
roico nelle battaglie accompagriato da flemma e da pru- 
denza poco comuni * una mente valla e capace delle 
maggiori confiderazioni , codanza inalterabile ne’ mag- 
giori, pericoli, e ne’ colpi di fortuna più inopinati > Un 
amor della patria e del ben pubblico portato quali firid 
all’ eccedo: ecco una parté delle virtù di Diorte . Profd 
i precetti della Filofofia con un ardore , di cui Piatone 
atteda aver veduti pochi eferrtpj ; e la dudiò , non per 
curiofìtàj o per vanità, irta per idruirfi ne’ fuoi doveri * 
e per farne lo regola di fue azioni. 

Per quanto folfe appaffionato per la Filofofia, (i)que- 
fto ftudio non lo domò mai dal fùo dovere , e feppe 
contenere fra termini giudi il fuo ardore . Dopo chef 
Dionigi l’ebbe codretto a lafciar Siracufa e la Sicilia » 
menava nel fuo efìlio una vita più grata * che da pof J 
fibile immaginarli per un uomo , che ha ben gudata u- 
na volta la dolcezza di un veto dudio ; godendo tran J 
quillamente della converiazione de’ Fihjfoli , affidendo 
alle loro difpute , brillandovi d’ una maniefa in tutto 
particolare colla bellezza del fuo genio e colla fodezza 
del fuo giudicio ; fcorrendo tutte le città della dotta Gre- 
cia per cogliervi, s’ è permefib il parlare di coteda ma- 
niera, il fiore de’ begl’ ingegni $ e per confutarvi i più 
intelligenti politici , lafciando dappertutto contraflegni 
di fua liberalità e di fua magnificenza , egualmente .à- 
mato e rifpcttato da tutti coloro , che lo conofceyario * 
e ricevendo in ogni luogo per cui palfava onori draor- 
dinarj, che fi facevano anche più al dio merito che al 
fuo nafcimento .• Da una vita sì dolce fi tolfé a forz2 

[ »er andare a foccorrere la fua patria , che implorava 
a fua protezione, e per liberarla dal giogo della tirane 
uia, fotto il quale da gran tempo gemeva * 

Mal 

fi ) Rétinuitque, quod cft difficillimum , ex fapienti» raodum* Caliti 
»'* Vtt. viarie, a. 4. 


Bigitized by Coogle 


. • Storia Trofana. 

Mai forfè imprefa non fu più ardirà, e non ebbe neh. 

10 fleffo tempo un più avventurato fucceffo . Partì fol 
con ottocent 1 uomini* e due valcelli da carico , per an- 
dare ad aflalire armata mano una potenza tanto formidar 
bile quanto quella di Dionigi; 

„ Chi avrebbe mai creduto , dice uno Storico , che un Diodor, 
,, uomo con due valcelli da caricò fofle venuto a capo 
„ di trar dal trono un Principe, che aveva quattrocento 
„ navi da guerra , centomila fanti , diecimila cavalli , 

„ una sì gran provVifìone d’ armi e di biada , e tante 
„ ricchezze quant’ erano neceffarie per mantenere , ed 
„ affaldare truppe sì numerale che oltre di ciò era Si-* 

„ gnore di una delle maggiori città della Grecia*; avea 
„ de’ porti,. degli arfenali, delle fortezze inefpugnabili , 

„ ed era follenuto e fortificato da gran numero di po^ 

„ tentiflìmi Alleati. La caufa de’ gran fucceffi di Dione 
„ fu la fua magnanimità , e ’l fuo coraggio , e l’affetto 
5 , di coloro a’ quali dovea proccurare la libertà. 

Ma quello che io ritrovo di più bello nella vita di 
Dione > di più degno di amirazione , e , s’ è permeffo 

11 parlare di quella maniera , di piu fopra dell’ umano , 

è la grandezza d’ animo , e la pazienza inudita, colla 
quale l'offrì l’ingratitudine de’ fuoi cittadini. Avea larda- 
to il tutto per venire in lor foccorfo ; avea ridotta la 
tirannia agli eflremi , ed era vicino al momento in cui 
dovea rimetterli in una intera libertà , Per premio di 
tanti «ier.vizj lo diacciarono ignominiofamente dalla loro 
città accompagnato da pochi foldati foreftieri , de’ quali 
non aveano potuto contaminare la fedeltà , lo caricaron 
d’ingiurie, ed aggiunterò alla perfidia i più duri oltrag- 
gi. Égli non ha per . punire gli ingrati ed i ribèlli che 
a fare un qualche movimento; non ha che a Jafciarope-* 
rare lo fdegno de’ fuoi foldati . Signore dell’ animo loro 
come del luo, arrefta il loro impeto, e lenza drfarinarfe 
le loro mani mette il freno alla grulla lor ira, non per- 
mettendo ad eflì, nel fuoco lteffa e nell’ardor della bat- 
taglia, che lo lpaventare e non 1’ uccidere i fuoi nemi- 
ci, perchè gli confidcrava fempre come fuoi concittadini 
e come fuoi fratelli. * 

Diceva in altra occafione „ che i Capitani paffavarto 

per l’ordinario la loro vita ad efercitarfi nell’ armi , 

„ c ad imparare il meftier della guerra ; che quanto ad 

cffq, 
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,, eflo, avea paffato un lunghilììmo tempo in Atene nell* 
i, Accademia, per impararvi a domar l’ira, l’invidia , c 
» ’1 rifentimento : che’l contraffegno della vittoria ripor- 
m tata fopra le fue pacioni non è l’eflfer mite cd affabi- 
,, le co’ proprj amici e colle perfone dabbene; mà’l mo- 

i, ftrarfi umano verfo coloro che ci hanno trattati con 

j, ingiuftizia, e l’efler tempre pronto a conceder loro il 
i, perdono ... E’ vero , diceva egli, che fecondo le leggi 
i, umane è più perdonabile e più permeilo il vendicarli 
i, quando li viene ad eflere maltrattato, che primo d’ ri- 
to gni altro il commettere contra gli altri una ingnilli- 
to zia. Ma, fe confùltaiì la natura, fi ritroverà che l’uno 
ij c l’dltro di quelli errori viene dalla itefla forgente , 
„ e eh’ è tanta debolezza il 'vendicarli di urta ingiuria * 
to quanto nel farla il primo. „• 

Tutte le ingiutlizie e le ingratitudini di fua patria nori 
furon- ballanti a diminuire il. filo zelo . Dopo molte av- 
venture la rimefle nella fua libertà , e, ne difcacciò i ti- 
ranni . Non ebbe la confolazione di godere del frutto di 
fue fatiche. Un traditóre formò una congiura contro di 
elfo j - e lo Uccife nella propria fua cafa . La fua morte 
immecfc di nuovo Sircaufa in nuove difavventure. 

Paririi non fi potelTe rimproverare a Dione che un di- 
fetto. Egli avea qualche eofa di duro e di aultero nell* 
umore, che lo rendea men acceflibile e men fociabile , 
ed allontanava un poco da elfo perfino le perfone più 
dabbene , e i lìioi migliori amici . Platone fo avéa fer- 
vente avvitato di quello difetto . Avea anche procéura- 
to di correggernelo , mettendolo particolarmente in fa- 
miliari tfl con Un Filofofo , che avea dello fcherzo e dell* 
allettamento nell’animo , ed era molto atto ad ifpirar- 
gli maniere dolci ed infinuanti. Glielo ridulTe anche poi 
a memoria in una lettera , che gli fcriffe , nella quale 
gli parla di quella maniera : ( i ) „ Fate riflelfio tte , vi 
„ pregò, "che fi ritrova in voi, che mancate di dolcezza 
„ e di affabilità;- e mettetevi ben nel penfiero che ilmcz- 
zo più ficuro di far riufeire gli affari , è ’l renderli ag- 
gradevole a coloro co’ quali lì tratta < L’ afprezza 

» * al- 

Ci) E\3-UjU.K il \j OTt Ì0X»( T&IV ÙiliffTtpUS TV r n$OGX,- 
xormg 3-{par77-rfCr/r<df Svcu . fJ-x a'v Ì./U'5-cìi/itu at eri Ìi a li 
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* allontana la gente, c riduce l'uomo alla folitudine e- 
( i ) Malgrado i rimproccj, che gli erano fatti della gra- 
vità troppo auftera, e dell’ infl elfi bile feverità colla qual 
egli trattava il popolo, fi piccò Tempre di non diminuir- 
ne i tratti, o chè’l ino naturale fofle interamente allon- 
tanato dagli allettamenti dell’ infinuazione e della per- 
fuafione , o che nel difegno , che avea di correggere , e 
di fare che fi ravvedeflero i Siracufani guaiti e corrotti 
da i difcorfi lufinghieri e compiacenti degli Oratori, crc- 
defle dover fervirfi di rtìaniere più fode e più mafchie . 

Dione ingannava!! nel punto più eflenziale del gover* 
no . Riflettendo dal trono perfino all' ultimp pollo dello 
Stato, chiunque ha la cura di governare e di reggere gli 
altri, dee prima d’ogni cofa lludiar * 1* arte di maneg- 
giare gli fpiriti, di piegarli, di volgerli a fuo piacere , 
di . condurli al fuo punto J il che non fi fa volendo afpra- 
mente dominarli , comandando loro con alterigia , con- 
tentandoli di molèfare loro la regola e’1 dovere con in- 
fleffibile rigidezza. Nello flelTo bene e nella llelfa vir- 
tù, nell’ elercizio di ogni carica fi ritrova un3 efattezza 
ed una coltanza j o piuttollo unafpezie di rigidezza, che 
fovente degenera in vizio, quando ella troppo folliene il 
fuo vigore. So che non è mai permelTo di torcere lare- 
gola ; ma è Tempre lodevole , e fovente necelfario , l’am- 

‘ mol- 

da noi coloro che dovrebbon e (Ter 
piti uniti a noi: ma l’aftabiliti at- 
trae perfone da tutte le parti ap» 
preffo i Grandi , e gli fa come abitare 
in mezzo ad una folla di pedone an- 
che feonofeiute e itraniere , che fi av- 
vicinano volentieri , .ed hanno ogni 
premura di attaccarli ad tf£: per lo 
contrario l’ afprezza fa d’ intorno ad 
effi undiferto, mette tutti in fuga, 
t gli riduce a reftar foli, come in 
una folitudine, e cori gli priva del 
foccorfo degli uomini , onde hanno 
bi fog no per lo {uccello de* loro affari . 
H'J 1 ’ ctùd-aSe/M*, f’pn fifa Hjuvoi- 
xo ( . b’ afprezza riduce 1’ uomo alla . 
folitudine. 


* H' <5* eu/S-a<r«flt , ìpnfziot 
^óyorxog . Quefio penetro di Platone 
ì bello a. perfezione , ma non fi fa Sen- 
tire tutto a un tratto . M. Dacier lo ha 
tradotto così . L’ afprezza è fempre 
compagna della folitudine : il che 
non ofrcrifce alcuna idea» opiuttoffo 
ne prefenta una in tutto contraria al* 
la veriti. Perchè non è vero che 1’ 
afprezza fi ritrovi fempre nella fo- 
litudine. Un uomo folo è ridotto a 
trattar con fefteifo, n’è poco capace, 
e non ha occafione di farla comparire. 

Quello vizio domanda teftimonj e 
fpettatori . Non è' quello perciò il 

r nfiero di Platone. Vuol dire che 
afprezza allonta tutti; allontana 

( 1 } A XXa fvàet tì (fctniTtu 7rpòsn 7rv$-ttvòv «SWxf pot- 
erà xtXpn/Jiii/Of . ctvTio-7rxv rt . TOf ~opuw<riHi a >av am/xi'yxs 

k) S’iuTiò-pofjLi'ixg 7rpo5-vux/j.ì'/es , T?lat. in vita Dion. 

* Quello ì quello che un Poeta antico chiamava 1 flexanima atque om- 
nium regina rcrum oratio. Or./, t.dt Divi» n. I», 
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mollirla, e‘l renderla più maneggevole : il che fi fa 
fpezialmente con maniere dolci ed infamanti , non eli- 
gendo fempre il dovere con eftremo rigore , chiudenda 
«li occhi lopra molti piccoli errori , che non meritano 
di effer corretti, avvifando con bontà l'opra quelli , che 
fono più conlìderabili, in fomma proccurando con tutti 
i mezzi poHìbili di farli amare , e di render amabili il 
debito e la virtù. 

IL TIMOLEONE. 

Tjmoleone, eh’ era di Corinto , terminò in Siracufa 
quello che Dione vi avea tanto avventuratamente co- 
minciato ; e li fegnalò in quella fpedizione con azipni 
inuditc <ji yalore e eli favjezza , che refero eguale la 
fila gloria a quella de’ più grand’ uomini del tuo tem-f 

S o. Dopo aver collretto Dionigi a ritirarli fuori della 
icilia , richiamò tutti i cittadini che la tirannia avea 
1 difperli in varie contrade : ne adunò lelTantamila per 
, ripopolare la città dherta ; divife loro le terre : diede 
aa elfi delle leggi, e ilabilì una polizia coi Commelfa- 
rj di Corinto’ : purgò tutta la Sicilia da’ tiranni , che 
l’aveano per sì gran tempo infettata : rifiibalì per tutto 
la licurezza e la pace, e fomminillrp alle città rovinate 
dalla guerra tutti i mezzi per rimetterli ne! loro fplen- 
• dorè. 

Dopo azioni tanto gloriofe , che gli aveano dato un 
credito fenza termini, depofe egli Hello la Tuo autori- 
tà , e palsò il rimanente di Tua vita in Siracula da fem- 
plice privato, godendo della -dolce foddisfazione di 
vedere tante città e tante migliaia d’ uomini eflergli de- 
bitrici del ripofo e della felicità, onde aveano il godi- 
mento . Ma fu Tempre rilpettato c confultato come l’ora- 
colo comune della Sicilia. Non vi erano nè trattati di 
pace, nè ftabilimerjti di leghe, nè divilioni di terre , nè 
regolamenti di polizia che folfer ben fatti, Te Timoleo- 
ne non vi avelie avuta parte, e non gli ayelfe elfo (lef- 
* To condotti a fine . C .. 

La Tua vecchiezza fu polla alla’ prova c °n U na hen 
fenfibile afflizione , eh’ egli fopporto con iftupenda pa- 
zienza: voglio dire colla perdita della villa . Quell’ ac- 
cidente, in vece di diminuire la confiderazione e ’l rif- 
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petto, che avetfi per eflfo lui, non fervi che ad accre- 
fcerli . I Siracufani non fi contentarono di fargli vifite 
frequenti ; gli conducevano ancora in città è in campar 
gna tutti i foreffieri , che paffavano appreffo di effi , 
affinchè vifitaffero il loro benefattore , il loro liberato- 
re. Quando aveano a deliberare nella pubblica adunan- 
za fopra qualche affare importante , lo chiamavano in 
lor fòccorlo : ed egli fopra un carro a due gavalii tra-* 
verfava la piazza andava al teatro , e l'opra lo lleffo 
carro era introdotto npll’ adunanza , fralle grida, e le 
acclamazioni di gioja di tutto il popolo . Dopo che a- 
vea detto il fuo parere , eh’ era lempre religiofamente 
feguito , i fuoi dòmeftici lo ricqnducevano attraverfo al 
teatro , e tutti i cittadini lo accompagnavano perfino 
fuori delle porte colle fteffe acclamaziqni , cogli llelfi 
battimenti ai mani. 

Gli furono anche fatti maggiori onori dopo la fua 
morte, Nulja mancò alla magnificenza del fuo funera- 
le, il di cui più bell’ ornamento furono le lagrime me- 
fcolate alle benedizioni, onde ognuno affrettavafidi col- 
mare il defunto, e non eran conceffe nè al coftpme , nè 
alla convenienza, ma partivano da un affetto lineerò, e 
dal piu vivo riconofcimento . Fu ordinario che per l’av- 
venire ogni anno nel giorno di fua morte foffero cele- 
brati in fuo onore de' giuochi di mufica e de’ giuochi 
- ginnaltici, e foffero fatte delle por fe de’ cavalli. 

Nuli’ abbiamo per anche veduto di più perfetto di 
quello ci fi fapere la llorfi di Timoleone . Non parlo 
folo di fue azioni guerriere , e dell’ avventurato fuccef- 
fo di tutte le fue imprefe . Quello phe iq effo ammiro 
di vantaggio , è *1 ìuo amor vivo e fenzà intereffe per . 
lo ben pùbblico, non ril'erbandofi che’l piacer di vede- 
re gli altri filici a cagione de’ luoi fervizj : è r l fuo e- 
ftremo allontanamento da ogni Spirito dj dominio e di 
alterigia, il fuo ritiramento in campagna , la fua mo- 
della, la fua moderazione, Ja fua fuga dagli onori , è quello 
eh’ è anche più raro, la fua averfione per ogni adulazione > 
ed anche per le più giulle lodi . (i) Quando lodavafi in fua 
Tomo IH. R pre- 

ti) Cum tuas laude» audiret prx- tum fe potiflìmum ducent efle vo* 
dicari, nunquam aliuddixic ,quam luiflenc. Nihil enim rcrum huma- 
fe in ea re maxima» Dii» gratia* narum fine Deorum numine Hi 
agere atque babere, quod , cum pqtabac , Cera, H e f- Timet. t t 4. 
Siciliani recreare conftituiflcnt , 

/ N * 
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prefenza la Aia faviezza , il Aio coraggio , e la gloria f 
che aveva avuta di cacciare i tiranni, altro non riipon- 
deva , fé non che fi fentiva obbligato a inoltrare una 
gran gratitudine verfo gli Dei ,• che avendo risoluto di 
rcAitilire alla Sicilia la pace e la libertà , fi fieno con- 
tentati di fervirfi principalmente del Aio miniflerio : per- 
ch’ tra ben perAiafo , che tutti gli avvenimenti umani 
fono diretti e regolati dagli ordini fegreti della provvi- 
denza divina. 

Non pollo terminar queft’articolo che rifguarda il go- 
verno della Sicilia ,■ lenza pregare il Lettore di mettere 
in paragone la felice e pacifica vecchiezza di Timoleo- 
ne , (limato , onorato , e generalmente amato da tutti i 
popoli,- colla vita miferabile , che menava Dionigi il ti- 
ranno , ( parlo del padre ) Tempre agitato da turbamen- 
ti e timori che non gli falciavano alcun ripofo, e dive- 
nuto al pubblico oggetto di orrore e di elecrazione. In 
tutto il tempo del iuo regno , che fu di trentott’ anni , 
portò Tempre lotto la velie una corazza di accia jo . Non 
parlava al Tuo popolo che dall’ alto di una torre. Non 
ofando fidarli di alciut de’ lupi amici , nè de’ Tuoi pa- 
renti i fi facea cuftodire da’ foreftieri e da’ lchiavi , ied 
ulciva più di rado che potea , coflrignendolo il timore 
a condannare TeftclTo ad Una fpezie di prigione. Pernon 
confidare il Aio capo e la Tua vita alla mano di un bar- 
biere, impiegò le Tue figliuole ancor molto giovani al 
vi' ’.iiinifterio ; e quando furon maggiori nell’ età, loro 
tolte dalle mani le forbici e'1 rafojo, e loro inlegnòab- 
bruciargli la barba c i capelli co’ gulcj di noce, e alla 
fine fece da Te quell’ ufficio, non ofando verifimilmente 
più fidarli delle Tue proprie figliuole. Non andava mai 
di notte nella camera delle lue donne , lenza aver fatto 
prima vifitare ogni luogo con fomma attenzione. Il let- 
to era circondato da un larghiffimo e profòndiffimo fol- 
io con un piccolo ponte levatoio, che ne apriva il pal- 
Taggio. Dopo aver ben chiufe, e ben ferrate col cate- 
naccio le porte di Tua camera , alzava il ponte levato- 
io , a fine di poter dormire con ficurezza. Nè Tuo fra- 
tello , nè lo Hello Tuo figliuolo entravano nella Tua ca- 
mera lenza efierfi cambiati d’ abito , e lenz’ cflere flati 
vifitati dalle guardie . Il pafiàrc cosi i Tuoi giorni in u- 
na continua diffidenza , in un continuo (pavento è egli 
• un 
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Un regnare , è egli un vivere? (1) Un Re veramente 
degno di quello nome non ha bifogno di guardie che 
per la decenza, e per lo lolendore eltcriore della madia, 

( 2 ) perch’ egli vive nella l'uà famiglia , ovunque va 
non vede che i luoi figliuoli , non vifita che i ftioi ami- 
ci, non cammina thè in un paefe confidato alle lue di- 
ligenze ed alla fua bontà , e tutti i l'uoi fudditi in ve- 
ce di temerlo , non temono che per effo . 

Qual paragone , dice Cicerone irt Uno de”fuoi libri 
delle Tulculane, fralla vita infelice e tremante dì Dio- qu *(t.n, 
nigi il tiranno, e quella , che menava un Platone , un 6 i • 
Archita, e fanti altri Filofofi , che viveano nello flelTo 
tempo ! Il Principe nel mezzo al fallo è alla grandez- 
za, condannato dalla fua propria elezione ad una fpezie 
di fegreta , efclufo dal commerzid delle perfone civili * 
pattava la fua vita fragli fchiavi , fragli lcellerati , fra’ 
barbari , confederando come nemico chiunque fapeva far 
cafo della libertà, nori occupandoli che in omicidj e in ma- 
celli , e pillando i giorni e le notti in un continuo fpaven- 
to. Gli altri, uniti infierne a cagione della ltima c del gu- 
fto degli llefli beni e degli fletti lindi, formavan fra elfi 
la più dolce, la più grata focietà che putta immaginarli, 
efenti da ogni cura e da ogni inquietudine , e non co- 
nol'cendo altro piacere che quello che viene dalla con- 
templazione della verità, e dall’ amore della virtù, nel 
che quelli Filofofi facevan confillerc tutta la felicità dell* 
uomo. 

Nella loro fcuola e nelle loro converfazioni Dione a- P ,ut -. 
vea tratti i principi e i fentimenti che fi sforzava d’ 
inl'pirare al giovane Dionigi, dentandolo a governare i 
fuoi fuddiri con bontà e dolcezza, come un buon padre 
governa la fua famiglia, •„ Pcnfate, dicevagli, che i le- 
„ gami , che mantengono « llabihlcono il dominio mo- 
„ narchico , e che volito padre fi vantava di aver re(o 
„ tanto difficili a romperli quanto il diamante , non fo- 
„ no nè ’l timore , nè'la forza, come lo ha creduto , 

„ nè ’I gran numero di galee , nè le migliaia di barbari , 

„ che compongono la vollra guardia : ma 1 ’ affetto , 1 * 

„ amore, e la gratitudine, che fanno nafeer nel cuor de* 

■ R 2 „ po- 

lo Princeps, fuisbeneficiis tutu», quam illud qucJ amore Se caricare 
nihilp «lìdio egee ; arma ornamenti munitur ? Quis fccurior quam Kcx 
caufahabec. Seme, /. i ^ete elèni, t.i}. i Ile, quem non mctuunc , fed cui 

(a) Quod cacius impcrium cft , mctuunc filbditi/ Sjnrf. de je^r.e . 
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„ poli la virtù p la giufiizja de’ Principi ; e che Ip* 
„ gami , formati da tali fentimenti, benché più (01 vi e 
» meno firetti di queft’altri sì rigidi e sì duri , fono tut- 
* tavia più forti per la durata e per lo mantenimento 
„ degli Stati . Che dall’ altra parte un Principe non è 
„ nè onoraao, nè ftimato , perchè è fontuofamente ve- 
}y ftito , ha grandi equipaggi e mobili ricchi , mantiene 
„ la fua cala nel luflo, nella dilicatezza, nelle delizie , 
» e in tifiti i più ricercati piaceri; mentre dal canto del- 
,, lo fpirito e della ragione non ha alcun vantaggio io- 
„ pra i fuoi fudditi , ed unicamente occupato ad ornare 
„ e ad arricchire i fuoi appartamenti , fdegna di tenere 
„ il palazzo dell' aniipa fua decentemente c realmente 
» adornato. „ 

ARTICOLO SECONDO. 

• Della Storia Romana, 

P Er quanto comparifca parziale Tito-Livio in favor 
del popolo di cui fcrive la Storia , non fi può nega- 
re che’l magnifico elogio che ne fa fin dapprincipio dell* 
Opera non abbia giuftiffimi fondamenti , e fi dee rico- 
nofeere con eifo lui non eflervi mai (lata Reppublicanè 
più potente, nè governata con più giufiizia, nè più ric- 
ca in grandi efernpj ; e non ve n’ è fiata nemmeno al- 
cuna , nella quale 1’ avarizia e ’1 luflo fieno entrate sì 
tardi, e la povertà e la frugalità fieno fiate in sì grand* 
onore, e per sì gran tempo. Ceterum, dice Tito-Livio, 
l iJ.in aut me amor negotii fufeepti fallit , aut nulla unquam 
re f pub Rea nec major , ntc fanBior , nec bonis exemp/is 
ditior fuit ; nec in quam tam fero avaritia , luxuriaque 
immigraverint } nec ubi tantus , ac tandiu paupertati ac 
parjimon'ue bonos fuerit . 

La Provvidenza , dopo aver moftrato in Nabucódono- 
for, in, Ciro , in Alefrandro , Con <jual facilità ella ro- 
vefcj i maggiori Imperj, e ne formi de’ nuovi, hapre- 
fo piacere a ftabilirne uno di un genere in tutto diverr 
fo, che nuli* avefle della impetuofità precipitata de’pri- 
mi, e del tumulto in cui parea dominare più’I cafoche 
la faviezza , fi ftendeffe con mifura e a grado a grado , 
fpffe conquìfiatore con qictodo, fi ftabjlifle colla faviez- 
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*a de’ configlj e colla pazienza ; la di cui potenza fol- 
le’! frutto di tutte le maggiori virtù umane; e con tut- 
ti quelli titoli meritafle divenire il modellò di tutti gli 
altri governi t Con quell’ intenzióne ha gettate di lon- 
tano le fondamenta ballanti a follenere il grand’ edifi- 
cio . Lo ha preparato con una lunga l'ucceflìone d’uomi- 
ni grandi , e con una connelfione di avvenimenti fingo- 
larij che i Pagani non hanno potuto lalciar di ammira- 
re , ed a’ quali fono Itati Collretti a confeflare che pre- 
fiedeva la Divinità. Tito-Livio , nel principio della fua 
Storia, dice (1) che l’origine e la fondazione del mag- 
gior Imperio che fofle fopra la terra , non potea elfer 
che opera del dellino, ed effetto di una particolar pro- 
tezion degli Dei . ( 2 ) Fa manifeltare da Romolo nel 
momento ch’egli è ammòllo nel cielo , che gli Dei vo- 
gliono che Roma diventi la Capitale dell’ univerl'o , e 
che aldina potenza umana non polla farle refillcnza . 

(f) Riferilce con diligenza i prodigi che fino dalla fon- 
dazione di quella città ne attellavano la futura grandez- 
za ^ e fa olfervare in molti di coloro che la governaro- 
no dapprincipio come un fegreto illinto ed un prel'en- 
timento ficuro della potenza alla qual eli’ era dellinata. 

Ih fine Plutarco dice in termini efpreflì , che per poca Fluì, 
attenzione fi faccia fopra la condotta e fopra le azioni 
de’ Romani, fi conoscerà chiaramente che non farebbon 
mai giunti a quell’alto punto di gloria, fe gli Dei non 
ne avellerò fin dapprincipio prefa la curri, e fe 1* origi- 
ne loro non avelie avuta qualche cola di miracolofo e di 
divino. E in altro luogo , che nii parve ben degno di 
attenzione , (4) attribuifGe la rapidità incredibile delle 
conquille, che l'paventò I’ univerfo , non agli sforzi u- 
mani di prudenza e di valore , ma ad una fpezial pró- 

R tezio- 

(1) Debebatur , ut opfnior, fatis ita polleria tradant , nulla? ope* 
tanti orino urbis , maximique fe* humanas armi* Romania refìftcrc 
cundum Dearum opes imperli prin- polle . UH. n. 16. 
cipium . I. iv. /. 1. h. 4. (3) lucer principia condendi h ir- 

is) Abi : nuncia Romania, cecie- jus operi., (Capicolii) movillé nu- 
Aes ita velie , ut mea Roma caput men ad indicandum tanti imperi! 
orbis terrarum lìt ... Sciajitque, & molem traditur Deos . UH. n. j5. 

(4) H* pota itti 7 T pay (J.ct tuì'/ ^ to' politi ritf eie twcujtIoj 
S twxfj.ii k) ajuì'iurii »pfj.r!f , ri vìi òpfjuu ; 7rp«J^4»- 

pSceu vytfj.nl tu , 3 -f/oe Si ■nofj.irv '^Tn/jfj.xTt rubiti «Vanc^uu*- 

fj.c*i\{ àr*JWW « mt op$ 2 { \ryt^$ixcjlti; ■ VluU defort. Ronu 


I 



162 'Ra^te 111 . Della 

tczxone degli Dei, il livore de' quali , come un vento 
impetuofo, parta tlferfi aftrettatp di accrefcer, per via 
di pronti (uccelli, e di avanzare la potenza Romana. 

Della Storia di quello popolo prendo a dar qui qual- 
che idea . Nè riferirò a quello fine alcuni punti difiac- 
cati, come ho fatto trattando della Storia Greca, efee- 
glierò quelli che fanno meglio conoscere il carattere e 
lo fpirito del popolo Roman 0 , e prefentano maggiori 
virtù , e più eccellenti modelli . Vi aggiugnerò pari- 
ménte alcune riflelfioni , per infegnare a’ Giovani a 
trarte dalle loro letture tutto il frutto che ne dev’elfer 
attefo . 

Il primo punto di quella Storia tratterà della fonda- 
zione dell’ Imperio Romano fatta da Romolo e da Nu- 
ma : il fecondo dell’ elpulfione de i Re e dello ftabili- 
mento della libertà ; il terzo avrà molto maggior eften- 
fionc, benché non comprenda che lo fpazio dicinquant’ 
anni, o circa , dal principio della feconda guerra Puni- 
ca , perfino alla feonfitta di Perfco Re di Macedonia ; 
che è ’l tempo degli avvenimenti maggiori della Storia 
Romana . Il quarto in fine ed ultimò punto avrà per 
materia il cambiamento della Repubblica Romana in 
Monarchia , preveduto e deferitto dallo Storico Polibio , 

PRIMO PUNTO 
Tratto da|la Storia Romana . 

fondazione dell" Imperio Romano fatta 
da Romolo e da T^uma , 


R itrovali!! uniti in Romolo e in Numa tutti i prin- 
cipi ed i fondamenti della potenza di Roma ; le 
caufe del fuo ingrandimento e di iua durata ; le maf- 
fime della fua politica ; le regole del fuo governo ; il 
genio particolaj: del fuo popolo, e lo fpirito ond’è fiato 
animato in tutta la fua condotta , e in tutte le fue dif- 
ferenti Umazioni nel corl'o di più di dodici l'eeoli . In 
quelli due regni il popolo Romano ha tolti i caratteri 
propri e fingolari , che di poi ha portati con tanto fplen- 
dore e fucce!fo : e 1* impresone n’ è fiata tanto intima 
e tanto profonda, eh’ è durata fenz’alterazione , non fo- 

lo 
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lo nel tempo dei Re e della Repubblica , ma fotto gl* 
Imperadori, e perfino alla declrnazion dell’ Imperio. 

I. CARATTERE DE’ ROMANI . 

Il valore. 

Uno de’ caratteri dominanti del popolo Romano è 
fiato f effere bellicofo , imprenditore, conquillatore, il 
confacrar/ì affatto alla prpfeflìone dell’ armi, e’1 preferi- 
re a tutto la gloria che viene dall’ imprel'e guerriere . 
Romolo fuo fondatore fembra avergli inlpirato quello 
carattere . Queltp Principe , indurito fino dalla l'uà in- 
fanzia 4agli el'ercizj faticofi della caccia , ed avvezzo a 
combattere contra i ladri ; collretto poi a difendere la 
franchigia dell’ afilio che avea aperto ; non avendo per 
fuddrti del fuo nuovo regno che un adunamento di per- 
fone ardite , determinate , feroci , che non ifpfravano 
ficurezza per effo loro che dalla forza , e nulla poffe- 
dendo non poteano ritrovar fuffiftenza che colla punta 
della fpada ; quello Principe, dico, fi avvezzò ed aver 
fempre 1’ armi in mano , e paisò il luo regno nel fare 
fucceflìvamente la guerra, a’ Sabini ? a’ Fidenati, a’ Ve- 
denti, ed a tutti i popoli vicini. 

Egli pofe molto in onore jl yalor militare colle fre- 
quenti vittorie che riportò, e colle fue perfonali lpedi- 
zioni . E lo fplendoie coj quale fu veduto entrar due 
volte jn Roma, portando un trofeo alla tella delle lue 
truppe vittorjole, in mezzo ad una folla di prigioni, e 
iralle acclamazioni di tutto il popolo , diede luogo a’ 
trionfi che furono di poi in ufo , ed erano nello ileffb 
tempo lo llimolo più potente dell’ ambizione de’ Gene- 
rali , e 1’ ultimo colmo della grandezza alla quale po- 
tevano afpirare , Romolo non fu meno attento ad ani- 
mare il coraggio de’ femplici folqati colle ricompenle e 
co’diverfi onori militari, e coll’elea delle terre conqui- 
diate che dividea fra elfi. 
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II. CARATTERE DE* ROMANI. 

Savie mifure di dilatare P Imperio . 

Un altro gran carattere de’ Romani confifte nelle fa- 
vie mifure che fcinpre hanno, prefe per dilatare ed in- 
grandire il lor Imperio ; e delle quali Romolo loro ha 
dato T efempio. Quello Principe perfidialo che uno Sta- 
to noli è potente le non a proporzione della moltitudi- 
ne de' fudditi che Io compongono , impiegò due mezzi 
per aumentare il numero de’ fuoi. 

Il primo fu P ufo moderato e prudente che fece di 
fuC vittorie e di fue conquifte. In vece di trattare i vin- 
ti come nemici, fecondo il collume degli altri conquista- 
tori, (terminandoli , Spogliandoli, e riducendoli in Servitù , 
o sforzandoli colla durezza del giogo che lor s’impone 
ad odiare il nuovo governo ; gli confiderò tutti come fuoi 
lùdditi naturali, gli fece abitare con elTo lui in Roma, 
lor comunicò tutti 1 privilegi degli antichi cittadini , 
addotto le lor felle, e i lor facrificj, loro aprì indifferen- 
temente 1’ ingrelfo a tutti gl’i mpieghi civili e militari j 
ed intereflandoli con tutti qifelli vantaggi al bene del- 
lo Stato , ve gli attaccò coti legami tanto potenti e tan- 
to volontari, che non furono mai tentati di romperli. 

I Romani portando nell’ intimo del cuore un pfefen- 
fim'entó fegreto della grandezza alla qual erano deltina- 
ti , furono in ogni tempo fedeli nel f'eguir quella maf- 
fima di politica sì profonda , e sì lalutare . Si fa che per 
1’ ordinario il Generale Itelfo , il quale avea fatta coft- 
quilta di una città, o di Una ptovincia , ne diveniva il 
protettore, trattava in Senato la loro caufa , difendea i 
loro diritti ed i loro interelfi , e (cordandoli della lua 
qualità di vincitore , non fi ricordava che di quella di 
padrone e di padre , per trattarli tutti come fuoi clien- 
ti e fuoi figliuoli. 

II fecondo mezzo, che fu impiegato da Romolo, fu’l 
non ildegnare pallori , (chiavi , perlone fenza ricchezze 
e fenza nafeita , per aumentare il numero de’ fuoi fud- 
diti e de’ fuoi cittadini . ( 1 ) Sapea che i principi 

del- 
ti) Urbe* quoque, uc cereri, ex icDiijuvent, magna* libi operata* 
infimo nateli deinde qua* tua virtù* gnumque nomrn tacere... Adjicicnd* 

miil- 
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dellfc città e degli Stati , non meno chtf di tutte 1 ’ al- 
tre cofe umane , erano deboli ed olcuri ; c che quello 
avea dato luogo a’ fondatori delle città il fingere che i 
lor primi abitanti follerò nati ed ufciti della terra . Ri- 
cevette dunque nel fuo alilo tutti i fuggitivi , che 1’ a- 
mòre della libertà, e le reflazioni per debiti, o per al- 
tre ragioni , obbligavano a cercare un ricovero . Quello 
primo beneficio, unito alla fella de’ Saturnali che Numa 
di poi introduce , e nella quale i padroni ammettevano 
i loro fchiavi agli llelfi banchetti , vivevan con effo lo- 
ro in ùna perfetta uguaglianza ,, ini'pirò a’ Romani mag- 
gior dolcezza e bontà vedo i loro l'chiavi di quella ne 
abbia avuto alcun popolo ben regolato . Ogni cittadino 
'uvea la podellà , col dare la libertà a’ Tuoi lchiavi , di 
renderli cittadini Romani com’ egli , di lor concedere il 
pollò e tutti i diritti j e di unirli allo Stato d’ una ma- 
niera si llretta, e sì onorevole, che non fi è veduto al- 
cun Liberto che non abbia preferita quella nuova patria 
al luo pacfe nativo ed alla l'uà famiglia . 

' Con quelli due mezzi Roma rinnovavafi di continuo , 
e fi fortificava. Con quello ella riparava alle lue perdi- 
te , rimetteva le antiche famiglie che fi ellinguevan® 
per gli accidenti dèlia guerra y ritrovava nel fuo feno 
delle reclute tempre pronte per riempiere le legioni y e 
de’fudditi capaci ad efercitarfi negl’ impieghi della pace 
e della guerra i e fentendofi aggravata da una moltipli- 
cazione troppo feconda , era in rilavo di mandar lonta- , 
no delle fchicre copiofe , e di ftabilire fulle fue fron- 
tiere potenti colonie, che fervivano di fortificazioni con- 
trai nemici, e faceano la ficurezza delle nuove Gon'quiile. 

Incorporandoli di continuo' degli llranieri i e frasfor-i 
. mandoli in cittadini e in membra, lor comunicava i fuoi 
collumi y le fue inalbine , iL fuo fpirito r la nobiltà de’ 
liioi fentimenti, il fuo zelo'per lo bei» pubblico ; ed. ac- 
compagnandoli alla lua potenza, a’ fuoi vantaggi , e alla 
lua gloria, formava uno Stato tempre in fiore ^ che l’e- 
llcrno e l’ interno egualmente contribuivano a render non 
meno forte che grande. • p ? ut - 

I Romani evitarono in ogni tempo 1 ’ error capitale Fc ’ 

che 

• • j 

multitudinir cauli , vetere confido titudinefn, naram e terra libi pro- 
condencium urbe» » qui obfcuramat- lem cmentjebantur ; alylum apcrit . 

!« baniicm condendo ad le mui- liv. /. a. ». 1. 9 . 
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che fece Pericle, benché per altro una de' maggiori po- 
litici che abbia avuti la Grecia , dichiarando che non la- 
rebbon tenuti per Arenieli naturali e veri , fe non co- 
loro che fodero nati di padre e di madre Ateniefi . 
Con quello Solo decreto , eh’ deludeva più di un quar- 
to de’ Suoi cittadini, indebolì in diremo la l'uà Repub- 
blica . La potè fuor di dato di fare delle conquide , o 
di conservarle, e collretto a contentarli di aver le città 
di conquida per alleate , e per tributarie , in vece di 
unirle a fe come membra del corpo dello Stato , e co- 
me parti di fua Repubblica, fecondo i principj de’ Ro- 
mani , le vide ben predo Scuotere il nuovo giogo , e 
metterli in libertà . 

Con ragione ( i ) Dionigi di Alicarnaffo confiderà il 
codume introdotto da* Romani d’ incorporare nello Sta- 
to le città c le nazioni vinte , come la mafiima più ec- 
cellente di politica , e che più ha contribuito allo dabi- 
Jimento e alla Sodezza della grandezza Romana , Ofler- 
va , che ’l difprezzo , o 1’ ignoranza di qpeda malli ma 
mandò in rovina la potenza de’ Greci , poSe Sparta fpor 
di dato di riaverli dopo la battaglia di Leuttri , e nella 
batiaglia di Cheronea fece perdere per Sempre a’ Teba- 
ni ed agli Ateniefi l’ imperio della Grecia : dove che fu 
veduta la Repubblica Romana Sopravvivere alle più lan- 
guinole Sconfitte, e mettere in piede nuovi el'erciti an- 
che più numerofi di quelli che avea perduti. 

L’ Imperador Claudio , in un eccellente difeorfo che 
fece al Senato per giudificare i privilegi di cittadino Ro- 
mano, che egli avea concedi a’popóli della Gallia , of- 
lerva giudiciofamenre, che ( 2 ) quanto avea mandate in 
rovina le Repubbliche di Lacedemone e di Atene, era 
1* edrema differenza eh’ elleno avean pojla fra i- cittadi- 
ni e i popoli conquidati : trattando Sempre quelli ulti- 
mi «come dranicri, tenendoli Separati da tutti; e di que- 
da maniera non interessandoli mai nel ben pubblico ; lad- 

‘ • do- 

T^ifjLcl-nn V7rctp%i>v , 0 k) rìi( flt- 
kj 7»v tw ì rlu) nyt/AOVHV/ dr\styóv- 
. Dionyf.Haltc..Àntiq.Rom.l.2. 

(j) Quid aliud exitio Laccdzmo- conditor nofter Komulus tantum fa- 
nti* & Athemenfibui fuic, quatti- piemia vaiuit , ut plerofque populo* 
«tuam armt's pollcrenc, nifi quod vi- codem die holics , dein cives ha- 
Po* prò alienigema aiccbant ? At buerit. Tacit. fintini. 1. 31 . c- * 4 * . 


fi) KpoiTiqov aVatTO» 7 r»\ 
fiala P'm fj.aj.ov; tiofci , 

76jv ax i\aylgtw iu.o7peuiirxpt\ 


Digitized by Google 


Storia Trofana . 267 

dorè il fondatore di Roma , con politica infinitamente 
meglio intel'a, area incorporati nel numero de’ cittadi- 
ni i popoli che avea vinti ; e nel giorno fteffo nel qua- 
le avea combattuto contro di elfi come nemici , gli a- 
vea ricevuti come membra dello Stato , ammefli a tut- 
ti i privilegi de’fuddrti naturali , ed impegnati per lo- 
ro proprio intereffe a difender^ la fteffa città che avea- 
no affama . 1 

Con quelle? mezzo principalmente , come fi è di già 
offervato , più pratico di quanti avean fondati gl’ Im- 
perj , fece un corpo, tutte le di cui parti erano legate 
inficine molto più dall’ affetto che dal timore . I Ro- 
mani aveano delle colonie in tutti i paefi : ed i popoli 
di tutte le Provincie erano ammefli al governo dello 
Stato , fenz’ effervi quali differenza fra ellì e j vincito- 
ri . ( 1 ) I Galli erano pieni di famiglie conl'olari , Le 
cariche civili e militari egualmente amminillrate o da 
i Romani , o dagli uomini del paefe . Sant’ Agollino 
offerva in certo luogo , che poco dillinguevafi in Carta- 
gine, s’ella foffe libera, o vinta ? effendo tutto comune 
fta’ fuoi cittadini e quei di Roma , ed effendo eguale e 
per l’ima e per l’altra il governo. 

Quello principio di politica verfo i popoli vinti , of- 
fervato elattamente in ogni tempo in Roma , è ben de- 
gno di attenzione, e forfè di un grand’ufo. Le vie du- 
re ed altiere non fono acconce che a mantenere una 
divifion perigliolà, che fi fa. palefe alla prima occafionc. 
Il buon trattamento per lo contrario fa amare il vinci- 
tore , attacca al nuovo governo , cancella le antiche im- 

S reflìoni : e come i popoli conquistati fervono per 1 ’ or- 
inario di frontiera, la lor fedeltà diviene una barricata 
più loda e più ficura che tutte le fortificazioni. 


III. 

( 1 ) Cetera in communi (ita funt : vincila ergiti» , Nihil feparacum 
C dice t/4 Cereale Generale dell'efercite claufumve . . . Proinde paccm Se ur- 
Homano a quei diTreviri e di Lan- berci » quam viSi vìftorcfque eodem 
irei ) Ip fi pierumque legionibus no- jure cbtinemuj , amate , colite • 
Uri» pn/idetis ; ipli ha» aliafqucprg. facit. Hiji. I. *.f. 74. 


1 


Digitized by Google 


46$ Tdrte III. Dell* 

III. CARATTERE DE’ ROMANI.- 

Saviezza di delìbetazioni nel Senato . 


Il terzo carattere è la favièzZa del Senato , che Co- 
minciò fottb Romdlo a prendere una forma determina- 
ta e fifla . Il Senato ( i ) era il Configlio pubblico della 
nazione Tèmpre luflìftentej comporto non di membra ar- 
bitrarie, ma di perfone tratte dalle più riguardevoli fa- 
miglie. I Senatori intcreflati dalle loro fortune e dalle 
loro dignità nel fucceflb del goverrto, capaci per la ma- 
turità degli anni e per una lunga fperienza di governar 
con laviezza, terievano il mezzò e la bilancia frali’ au- 
torità fuprema del Principe è la debolezza del popolo , 
c l'ommirtiftravano una follai di Magiftrati, formati al be- 
ne , e preparati a’ maggiori impieghi da una eccellente 
educazione, ripieni di Itimi e di fentimehti fuperiori a 

D uelli del volgo . Èrano dinominati Padri , Tdtrei , af- 
nchc da una parte quefiò nome facefle che fi ricordaf- 
fero di edere in porto, e di tènere un ordine diftlnto , 
per divenire i protettori del popolo , di cui dóveano pròc- 
curare i vantaggi con una vigilanza , con un dirtacca- 
mento dall’ interefle , ton un zelo da Padri ; e dall’ al- 
tra patte il popolo forte avvilito della venerazióne e 
dell’ affètto eh’ era obbligato a inoltrare ad eflì , e della 
confidenza colla quale dovea lervirfi del lor éoftfiglio > 
del loro credito, e di lor protezione. 

Il Senato fu in tutti i fecoli feguenti il più fodo ap- 
P°§5 io, la principal forza, il maggior rifugio dello Sta- 
to., anche lotto gl’Imperadori . E’ noto il famofo detto 
di Cinea , che Pirro aVea diptitató Ircrfo i Romani . 
Quando egli fu di ritorno , ( 2 ) difle al fuo Signore 
che’l Senato di Roma era fiato creduto da efljb un’adu- 
nanza di Re, tanta èra la ‘grandezza , tanta la maeftà 


(1) Majorca noftri, cum regum po- 
telìatcm non tuli(Tent,ica magiftratua 
annuo.' creaverunt,ut coniìlium Sena- 
tus rcipublic* prapontrent fempiter- 
num: deligerentur autem in id con/i- 
liumab univerfo populo, aditufque 
in illuni fummum ordinem omnium 
civium induftrix ac vircuti patcret. 
Cenatum reip. cufiodem , prafidrm , 
fropugnaterem cvllotaventnt . Hu- 


che 

jut ordinis aufloritate uti magiilra- 
tus ,& quali miniftros gravillimi con- 
filli eflc voluerunt : Senatum autem 
ipfum proximorum ordinum fplendo- 
re conlirmari , plebis libcrtatem & 
commoda meri atque aogtre volue* 
rune . Cie. Or*t. fto Sext. ». 1 57. 

(1) Quem qui ex regibus ronfiare 
dixit, unus veram (pcciem Romani 
Scnatus ccpic. itv. I. «. ». 17. 
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che vi aveva riconofciute . La gloria e la durata dell* 

Imperio, difle l’Imperadorp Otone in occafion di un 4 
follevazione , nella quale temeva per Io Senato , noi» 
confiflono ( 1 ) negli ediffic} , 0 nella magnificenza eHe-r 
riore. Quanto non è che inateriale, è poco , può eflcr • 
diHrutto e jrifiabilito , lenza che 1' eflenziale patifca al- 
cun cambiamento. Ma l’offendere l’autorità del Spnatp , 
è uf» affalire l’elTere dello Stato e del Principe Hello. 

Ayrò luogo di parlare di nuovo del Senato , quando 
eiaminerò con maggior cfattezza la forpu del governo 
ftabiljro nella Repubblica Romana T 

IV. CARATTERE DE* ROMANI, 

Stretta unione di tutte le parti dello Stato. 

; t ► ; 

Il popolo Roncano non era dapprincipio che una mol- 
titudine confuta , formata dall’ adunamento tumultualo 
e fortuito di molti popoli , oppoffi di caratteri c d’ in- PJut. 14 • 
terefli , differenti d’ inclinazioni e di profelfioni , pieni ^** m 
di gelolie e d’odi • Per f ar celiare quella diverlità tanr 
to nociva alla foda fermezza dello Stato , Romolo co- 
minciò dal dillribuire tutti i cittadini in Tribù e in Le- 
gioni: e poi Numa , opponendoli di vantaggio al ma- 
le, adunò tutti quelli d’una flefs’ arte e d’uno Hello me- 
Hiere , e mettendoli inlieme in una HelTa compagnia , 
aflegnò loro de’ giorni di feffa e delle cerimonie pro- 
prie, per far loro mettere in dimenticanza con queHi 
nuovi legami di religione e di piacere la diverfità ai lor 
origine antica. 

Ma quello che più contribuì a Habilire una perfetta nion. 
concordia in qupl popol nafpente, fu’l diritto di padro- 
naggio Habilito 4 a Romolo ; perchè nell’ unire con le- R 0 "m.l.’». 
gami ben Hretti e facri i parrizj co’plebej , i ricchi co’ 
poveri, pareva non far del popolo intero che una fola 
famiglia . Dinominavaniì i primi padroni , o protetto- 
ri, e gli altri clienti. I padroni erano impegnati dal 
loro Hello nome a proteggere in ogni occafione i loro 
clienti, come un padre lolhene i fuoi figliuoli ; ad aiu- 
tarli 

/ 

fi) Quid ? Vn» pulcherpiroaro hanc promi fcua funt: eternità* rerum & 
tubero domibus Se letìi$ , & conge- pax geniiuro i Se me* curo vcflrafa» 
ftu lapidum Dare credili» ? Muta irta lui incnlumitate Senatu» firrratut . 

Se inanima intercidere ac reparari Tteie. Juftcr. I. 1. e. 1 +. 
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tarli col lor configlio , col loro credito , colle Ior dili- 
genze; a reggere e trattare le loro liti , fe ne aveva- 
no; in fomma a predar loro ogni folta di buoni ufficj . 
I clienti dal canto loro predavano ogni fotta d’ onore 
a’ lor padroni, gli rifpettavano come fecondi padri, con- 
tribuivano colle lor facoltà a maritare le loro figliuole 
s* erano povere, a rifeattare i loro figliuoli s’ erano flati 
prefi dal nemico, a fargli fufiìftere fe cadevano in qual- 
che difavventura , Di già fi è oflervato , che ne’ tempi 

f ioderiori non lolo le pedóne private , ma le Città e 
e Provincie intere mettevanfi lòtto la protezione de' 
Grandi di Roma. 

Quc-ftà unione de’ cittadini, come 1’ oflTerva Dionigi di 
Alicarnaffo, formata così dapprincipio e mantenuta con 
diligenza da Romolo, fi ftabiìi di poi di tal Tnanìera , 
che per lo fpazio di più di leicent* anni , benché la Re- 
pubblica foffe di continuo agitata da divifioni intedine , 
eh’ efercitarono per sì gran tempo il popolo e’I Senato, 
non fi giùnte mai perfino a prender Tarmi ed a fparge- 
* / re il fangue; (i) ma le cóntefe , per quanto fodero cal- 
de e violenti, fi quietavano ferapre amichevolmente fili- 
le rimodranze che fi facevano dall’ una e dall’ altra par- 
te', cedendo ognuno vicendevolmente dal canto fuo , e 
-falciando di fofìenere in qualche parte i fuoi diritti e le 
fu e pretenfioni. 


V. CARATTERE DE* ROMANI. 

‘ . , si . « . . . 

^more dalla [implicita , dell* frugalità , della povertà , 
della fatica, e dell' agricoltura. 


Una delle prime cure di Numa , quando fu eletto 
Re , fu T infpirare a’ fuoi nuovi liidditi T amore della 
fatica, della femplicità, della frugalità , della povertà , 
onde il gufto e la dima durarono per sì gran tempo 
fra i Romani. La maniera ond’ era falito al trono , gli 
dava il diritto di raccomandare con tutta forza tutte 
vita' virtù a’ fuoi cittadini . 

Numa era nato e ficca la fua refidenza ordinaria in 

Curi , 

(i) Ilt l borri; kj ìiSeco-xoirrfi «XXiiXa? , à, to' favi ti'xovnc, 
ira J'i ir ap tY.orv-1 \uijUictwrm ; , 7ro\irixd( v/roiUrn to'; to, 

iyx\i\/u.dTw Dyonif. Halicar. lib. 2 . 


vita 

Num. 
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Curi', città principale de’ Sabini , dalla quale i Romani 
uniti con quella nazione , li dinominarono Quiriti . In- 
clinato naturalmente alla virtù , aveva anche coltivato 
il tuo intelletto collo lltidio di tutte le Scienze , delle 
quali il i'uo l'ecolo era capace , e in ifpezìeltà della li- 
lol'otìd. Ne pofe le regole in pratica in tutte le Tue a- 
zioni. La campagna e la folitiidine erano le lue delizie. 
Vi il occupava nel coltivare la terra , e nello lludiare 
nell’ opere della, natura i miracoli della potenza divina. 

Godeva di ripofo sì dolce , quando gli Ambalciadori 
de’ Romani vennero ad annunziargli che i due partiti i 
quali dividevano Roma , lì erano' in fine uniti ad eleg- 
gerlo per loro Re. Quella nuova turbollo , ma non Io 
lconcertò. Rapprefertto loro quanto folle pericolol'o ad 
un uomo, ch’era felice e contento nella vita che mena- 
va f il palfare in un l'ubito ad, un genere di vita in tutt* 
oppollo 4 „ Sono (lato nudritb ed allevato , dille loro , 
„ nella dilciplina dura ed aullera de’ Sabini , e toltone il 
„ tempo che impiegò nello lludiare e nel conol'cere la 
I j, divinità, non mi occupo che nel coltivare la terra, e 
5 , nel pai'cere delle greggi. Se crcdefi veder? in jnequal- 
„ che cola di ltimabile, fono: tutte qualità che debbonò 
„ allontanarmi dal trono : 1’ amor del ripofo , una vita 
„ ritirata ed applicata allo lludio , un' , ellrema averfione 
„ alla guerra , ed una gran pallìone per la pace . Sarebr 
„ be a me conveniente , entrando in una città , la- qua- 
,, le non riliiona che dello llrepito delibarmi, e non re- 
,, (pira che battaglie, il voler' infegnare cd impilare i[ 
„ nfpetto degli Dei, l’amor della giullizia , 1' odio del- 
,, le» violenze e della guerra ad un popolo, che leirtbra 
„ delìderare molto piu un Capitano che un , Re? ,. 

Il rifiuto di Numi non fervi che. a raddoppiare le i- 
Ilanze de’ Romani. Lo pregarono e lo fcpngmr.irorco di 
non ilpignerli di nuovo nella l'edizione , che andrebbe a 
terminarli in una guerra civile, perch’egli folo era gra-, 
dito dall’ una e dall’altra parte. ; 

Quando gli Ambafciadori lì furono ritirati , fuo padre , 
e Marzio luo parente non lal'ciarono cola alcuna per 
muoverlo ad accettare lo lccttro. „ Se voi non liete len- 
libile, gli dicevano, nè al piacere di adunar gran ric- 
„ chezze, perchè vi contentate di poco; nè all’ambizio- 
„ ne di comandare, perchè godete di una gloria e più 

„ gran- 


ii 
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„ grande e più reale eh’ è quella della virtù; considerate 
p, che ’I ben regnare c un rendere a Dio l’ omaggio e *1 
culto che gli è più grato. Iddio è quegli che vichia- 
,, ma , nop volendo lafciare inutile ed oziol'o il gran 
,, fondo di giuftizia eh-’ egli ha pollo in voi . Non vi 
„ l'ottraete dunque alla Rea! dignità , perchè quella ad 
„ un uomo favio è’1 più vallo campo del mondo per far 
„ delle belle e grandi azioni. In efla lì può fervire ma- 
„ gnificamente agli Dei , e mitigare infennbiltnente 1* ani- 
mo degli uomini , e piegarli fotto il giogo della reli- 
„ gione : perchè i Sudditi li conformano fempre a’coftu- 
„ mi de’lor Sovrani. I Romani hanno amato Tazio, ben- 
f , che fofle foreftiero: ed hanno confacrata con onori di- 
,, vini la memoria di Romolo che adorano . Chi fa , le 
„ quello popolo vittoriofo non Sia llanco di far guerra , 
„ e fe pieno di trionfi e di fpoglie non defideri un ca- 
p po pièno di dolcezza e di giuftizia, che Iq governi in 
„ pace fotto buone leggi , e fotto buona polizia ? Ma 
,, quando egli continuarti? ad amar la guerra collo Hello 
A furore, non è meglio volgere altrove la furia , prenr 
„ dendo le fue redini in mano, ed unire con nodi di a- 
„ micizia e benevolenza la voftra patria e tutta la na r 
zion de’ Sabini con una Città sì potente e sì in fiore ? 
Numa non potè relillere a sì forti e sì favie rimo- 
ftranze , e fi pofe in cammino . II Senato e ’1 popolo , 
(limolati da un maravigiiofo defiderio di vederlo , ufcj- 
ron di Roma , e andarono incontro ad eflo . L’ idea che 
avj?vano conceputa da gran tempo di lua probità , erafi 
molto accrefciuta da quanto gli Ambafciadori loro ave- 
vano riferito di fua moderazione . Comprendevano «effer 
duopo che un gran fondo di l'aviezza fofle in un uomo 
capace di ricufare la Reai dignità , e che mirava con 
indifferenza , ed anche non difprezzo , quanto il rima- 
nente degli uomini confiderà come il colmo della gran- 
dezza e della felicità umana. 

Numa confervò fui trono le virtù che vi aveva por- 
tate. Per quanto la decenza del fuo pollo potea per- 
metterlo , vifle colla femplicità e colla modeftia che a- 
veva elette fino dal tempo di fua vita privata . Si ve- 
de in erto un modello perfetto della dignità Reale. Tem- 
pera la maeftà del Principe colla moderazion del Filo- 
fofo, o piuttofto le dà nuovo luftro con nuova fplcn- 

dore. 
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dorè, e la rende più amabile e più fieurà. Contento dt 
trarre a fe’l riipetto colle fue qualità veramente Reali, 
efilia la vana pompa di fua grandezza , che non ingan- 
na le non i fenfi , e della quale la l'uà virtù non avea 
bifogno. - E’ lenza fallo , lenza, luffo, fenza guardie' . Si- 
no dal primo giorno del Tuo regno calla la coorte che Ro- 
molo teneva Tempre apprelTo la lua perfona, (i) dichiaran- 
do. che non volea nè diffidar di coloro che lì fidavan di 
eflo , nè comandare ad uomini che diffiderebbon di. lui. 

Divide fra i poveri cittadini le terre conquidete , a 
fine di allontanarli dall’ ingiudizia co’ frutti legittimi di 
iqr fatica, ed a fine di portarli all’amor della pace col- 
le occupazioni dell’agricoltura , che ne ha bifogno . Ar- 
reda ed incanta il loro ardore troppo veemente per la 
guerra colle dolcezze dì una vita tranquilla ed utilmen- 
te occupata. Per applicarli alla coltura delle terre d- u~.‘ 
na maniera più intereffante e più fida J gli didribuifee 
in borgate, dà loro degl’ inlpettori e < de’ foprantgndènti , 
vifita lovente egli fteffo i lavori della campagna , giu- 
dica de’ padroni dall’ opere , innalza agl’impieghi colo- 
rò che cònofce laboriqu, applicati, induftriofi , correg- 
ge gli oziofi ed i negligenti . E con quefti mezzi dif- 
ferenti, lodenuti dal luo efempio, e rinforzati dalla ptfr* - ' 
fuafionej mette 1’ agricoltura tanto- in onore, che ( 2 ) 
ne’ Eccoli feguenti i Generali di e/ercito , e i primi Ma- 
gidrati , in vece di confiderare indegne di effi le occu-r 
pazioni rudicane , fi recavano ,a gloria di coltivare i 
loro campi colle fiteffe mani vittonoie e-, trionfanti che 
avean domato il 1 nemico} e’1 popolo Romano non fi ar- 
roffiva di dare ri comando delle fue armi e di confida- 
re' la falute dello Stato agl’ illudri agricoltori che an- 
dava a prendere all’ aratro", e lor faceva lalciar la cura 
delle lor terre per prender quella dell’ Imperio . 

' . Tomo III. ’/ S (i)Sci- 


' ( 1 .) OC tì ydp xttisU v ir 
<XWi» , a tì (let<ri\é I 'éav ùm- 

(2) Pluribus monumenti» Scripio- 
rit aJmoncor, apud aritiquos noftros 
fuific gloria curimi ruAicationis: ex 
quaQuiptiusCincinnatus r.bfefTì Con- 
fili is Se exercitus libcrator,ab aratro 
vccatqsad diSaturam veneritjac rur* 
fus, fafcibut depofitis, quo* fcftinan- 
tius vifior reJdiderat,quam fùpferat 
irpcrator,ad eofdcm juvcncos&qira» 


tnor jugeru avita herediolum redie“ 
rit. Itemque C. Fabriciu» Se Curius 
Dcntatu», alter Pyrrho finibas Itali» 
pulfo , domitisaltcr Sabini», acccpta 
quf viritim dividebantur captivi agri 
fepi>’ jugera pqn miKus induftric to- 
luerie, qu* fortiteratmis quafierat. 
Br ne fingulos intempeftrve riunc per- 
fcquar, cu’m tot alio», Romani generi*, 
intuear memorabile» duce» h'05 f per, 
duplici ftudio floruìfle,x«l defenden- 
di| ve! colendi patrio* quafuofquq 
fine*. CelumcH* de re ru/iii. 
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( i ) Scipione 1’ Africano, dopo aver vinto Annibjj- 
le , lavorava la terra colla zappa fecondo 1* ufo degli 
antichi, piantava ed innellava i fuoi alberi, e fi occupa- 
va nelle rulli cane fatiche. Alcuno non ignorava quanto 
Catone il vecchio , l'oprannomato il Genitore , fi folle ap- 
plicato all* agricoltura , della quale ci ha anche lafciari 
de’ precetti. Cicerone (zjf nella fua bella Orazione per 
Rolcio di Ameria entra in un giullo ldegno confra 1’ 
accufator di fiia .parte , che avendo degenerato dall 1 an- 
tico guiló i fcréditàva il loggiorno di Rofcio in campa- 
gna, c volea fi prendelfe come una prova dell’ odio di 
luo padre contro di elfo; e che per lo ftefio principio a- 
inebbe dovuto riguardare come un nomo degradato e 
difonòrato- Atiliò ; che i Diputati del popolo Roman© 
ritrovarono nel fuo campo occupato attualmente nel fe- 
minare le fue terre j }i I nollri antenati ,• dice , penfa- 
„ vano ben d‘ altra manièra : Eglino col mezzo di tal 
„ elèrcizio , di debole e di mediocre eh’ èra la noftra 
Repubblica l’hanrio xefa tanto potente, e polla in fio=- 
„ re . Coltivavano le lor proprie terre con diligenza , 
» e noti defideravano le altrui col fentiniento d: una 
„ vile ed infaziàbile avarizia ; e con quello hanno ar- 
„ ricéhita la Repubblica , e aumentato 1’ Imperio .Ro- 
x , mano dì tante terre, città t c nazioni.- , • 

Ma quell’ amore della fatica e della yita campellre 
non ha ’folo contribuito alle conquide , è all’ ingrandi- • 
mento dell' Imperio Rómarto: ha fervito ancora a con- 
fervarvi per tanti fecoli la nobiltà di fentimento, la ge- 
neralità, lo llaccamentó dall’ interefle,- che hanno .anche 
pii! refo illuflre il nome Romano , che tutte le pili fà- 
mofe vittorie. Perchè bifògna cònfeffarlo , ( $ ) la vi- 
ta innocente della campagna ha una ben diretta umV 


(r) In hoc anguloille Cartilagini* 
horrorScipio ablucbai corpus labori- 
bus rufticis fefluiu.-exerccbat enim o- 
pere fe, terramque , ( ut mot Tuie 
p#ifci*)ipfefubigebac. Sin. tp. 86. 

■ (?) N*tu, Bruci t accufator erte» 
rìdicùlus,fi illi» temporibus nato» ef- 
fe»» cum ab aratro arctflebantur qui 
concile» ficrent. Etenim , qui prsrefle 
agro colendo flagicium putes » profe- 
to illuni Atilium, querfl fua manu 
fpar gente Yemen f qui itiiflì erane , 


- ne f : 

cufe ma;ore» nòftri longe aliter Se de t 
ilio, Se de c eteri» talibus viri» exiftf- 
mabxnt. 1 taqueex minima tenuillima- 
qurrepublica,maximxm& flor emiflì- 
mam n'cbis reilquérunt . Suo» cnim a- 
gros ftudiofe colebant, non alieno» 
cùpide appetebant: quibus regi» Se 
afcri» Se urbibus Se nationibus rem- 
publicam , acque hoc imptrium Se 
populi Romani nomen auxerunt . 
Orni, pm Sex. Re/ir. ^fmer, n. 50 . 
(j) Res ruftica , /ìnedubitatione, 
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ne colli faviezza ; della qual è come foreUaj ( t) e ft 
può con ragione confìderarla come una eccellente (cuo- 
ia di l'empljcità; di frugalità, di giuiftizià ; e di tutte I’ 
altre virtù morali; , . . . , * /. ■ 

Numa, allevato' in quella fcuola, infpirò lo fteffo gu- 
fto e gli lìefli Pentimenti, non folo a’fuoi proprj (ridditi, 
ma alle città vicine , come l’o (ferva Plutarco nella ma- 1 
gnifica defcrizione che ci ha hfciata del fup regno; Per- 
chè il popolò Romano non èri Punico che , foffe raddo.l- . 
cito e calmato dalla giuilizia e dall’ timóre pacifico di 
queflo buon Re ; ma anche le città circonvicine ; nelle 

S uali come fe un zefiro loave aveffe fpiratò dalla parte 
i Roma i fi (coprì uri amrhirabile cambiamento di co- 
ftiinii; e fi vide fuccedere al furor della guerra un àr- 
dente defiderio di vivère iri pace , di Coltivar la terra ; 
di allevare tranquillamente i Tuoi figliuoli , è di fervire 
In.ripofq agli Dei .'In tutto il pafci'e altro èfori era che 
fette, giuochi,, facrjficj, banchetti ; e allegrezze di per- 
fone che fi vifitàSfàno ; ed andavano gli tini iri cafa de- ’ 
gli altri; fenz’alcun timore ; come fe la faviezza di Nu- 
ma fotte ftafa urià ricca Porgente , dalla quale la virtù e 
ja giiiltizià fofferò fcorfe nello foififo de’popoli; e fpar- 
fa fi foffe nei loro' Cuore la fletta tratìquillità che re- 
gnava nel fiió. 

In fatti (otto il regnò di Numa non fi vide nè guer- 
ra ì nè fpirito di rebellione e. 1’ ambizion di regnare 
nori'lfpinfe alcuno a colpirare contro di effo : Ma ; fia 
che ’l rifpetto per la fu a. ètqinente virtù , o ’1 timore 
della divinità, che lo proteggeva tanto viabilmente , a- 
vcfle difarmato il delitto j fia che ’l cièlo con un favor 
fingolarè prendeffe piacere nel' préfervare 1* avventurato 
regno dà ogni attentato che potette ofcurarne Jà gloria , 
ó turbarne il contento , ha fervitò di prova e di efem- 
piò alla gran' verità , cMe ( i ) Platone osò pronunzia- 
re indi a gran tempo , quando nel< parlar del governo 
dilfc : Le citta e gli uomini non faranno ej enti da' laro md- lib. r. 
li, fe non quando , per particolar protezione degli Dei ,-la de Ree * 

1 ; . S » . fu- 

ti) Vita ruftica parli moni» , di li- regete capirtene ; aut qui regerent , 

Cenciài juftiti* magiftra cft . Or. omni fuum ftudium in dodrina ae 
prt R. o/e. ^ inur . n. 75. . fapieritia collocartene . Hanc cor.- 

(1) Acque ille quidem princeps in- jun&ionem videlieec pottftatis Se 
genii & dotìrin* Piato,- cumdeni- fapjencis (aiuti qenfuic civitatibui 
' que fore beatas refpub'Iicas putavit , erte porte . dei tp. ad Qmnt. fr. 
fi aut dofii Se fapience* komincs ca a /. 1. 
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fuprema potenza e la filofofia ritrovandoli unite itt una 
JìeJfo uomo rendetanho la virtù vittorioja del vìzio . Per- 
che il l'avio non è iolamente felice, ma rende anche fe- 
lici tutti coloro che afcoltano le parole eh’ cleono della 
fua bocca. Non ha quali niai bifogno di venire alla for-i 
za ed alle minacele per tenere in freno i fuoi fudditi, i 
quali vedendo rifplendere la virtù in un modello tanto 
ìllullre , e tanto efpofto- agli occhi , quanto è li vita 
del loro Principe, li portano naturalmente ad imitarlo , 
ea a menare 1 a di lui imitazione una vita fenza taccia , 
e felice; il ch’è’l frutto più dolce di un favio governo: 
come dall’ altra parte la più loda gloria di un Principe 
è’1 potere mfpirare a’ luoi fudditi una .sì nobile inclina- 
zione., e ’l condurli ad una vita perfetta; il che alcuno 
non ha fnputo far così bene come Numa. 

Ho creduto dover efporre con qualche ellenfione le 
fagiorti di Numa per ricufar la corona , . i motivi che 
lo determinarono ad accettarla, le regole eccellenti che 
legni nel filo governo, e la bella deferizione che fa Plu- 
tarco degli effetti, maravigliofi che produffe il fuo re- 
gno, fondato lòpra la giulhzia e fopra l’.amor della pa- 
ce. Quello carattere è grande, c- quali unico nella Sito- 1 
ria ; e panni che ’l debito di un maelìro dia il far beij 
dillinguere à’ fuoi diifepoli luoghi sì pieni di belli fen- 
timeriti, e sì acconc) a regolare nello Hello tempo e p . 
intellfttp, e ’l cuore. 

Vh CARATTERE DE’ ROMANI.' 

, ‘ * • ' r l 



Saviezza delle Leggi . 


Numa comprele lino dal principio del fuo regno i; 
che la giullizia, la qual è la balE degl’ Impetj e d* ogri- 
focietà , era anche più neccffaria ad un popolo allevato 
nell’ elercizio dell’ armi, avvézzo a fuflìllere colla vio- 
lenza, ed a vivere fenza -dilciplina c fenza polizia: Per 
raddolcir la ferocia di quelli {piriti , e per ridurre all’ 
uniformità tanti caratteri differenti , ltabilì' delle favie 
leggi , e le réfe amabili colla fua moderazione e colla 
fua dolcezza-^' coll’ efempio delle maggiori virtù , coll’’ 
amore invariabile per l’equità verfo i foreltieri non me- 
no che verfo i cittadini . Con quella maniera infpirò a’ 
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fuol fudditi un rifpetto sì grande per là giullim , eh* 
cambiò tutto 1’ afpetto della città . E ’l zelo per ofiisr- 
vare leggi sì utili e si l'avie , e -per renderne perpetuo 
lo lpirito , fu sì grande , che fi vide Tempre in Roma 
perfino l'otto gli ultimi Impejadori un? tradizione con- 
tinuata di Giurifprudenza , una lpezie di fcuola di favj 
Legislatóri e di famó’fi Giureconfulti , che formando lé 
lor decifioni fopra i più puri lumi della ragione , o fcr- 
pra le più ficure mamme dell’equità naturale, formaro- 
no quel corpo di Legge e di Giuriiprude'nza , eh’ è di- 
venuto 1’ ammirazione di tutto 1’ univerlo , e tutte le 
nazioni Tegolate dalla polizia hanno adottato * o per lò 
meno imitato, traendo vi le leggi più l'alutari. 

VII. CARATTERE DE’ ROMANI, 

* * « * y . • 

■La Religione ; , \ , . 

Il . fettimo Carattere è un gran rifpetto per la Reli- 
gione, un efatta fedeltà a cominciar tutto da elfa , ed 
a riferire ad efia ógni colà . Romolò avea di già mb- 
ftrato Ynolto affetto verib da Religione , come lflutarc^ 
{' oflerva; ma Numa lùperollo, e fi applicò a darle più 
lplendore e più maeltà . Ne prelcriflV. le. regole partico- 
lari : ne inoltrò con ógni diilinzione gli efercizj ed t 
riti , e gji accompagnò con quanto le cerimonie pota- 
vano ayer di più augulto , e de felle di più aggradevo- 
le e di più alléttatiyo ; Con. quelli nuo.vi fpettaeoli dì 
Religione, ccon quello frequente' torhmcrzio colle ccv- 
fe l'acre , che lembravan renderò - la divinità dappertutto 
prelente , refe gli animi .più docili, più trattabili > più 
umani , e rivolle infenfibilmence 1’ inclinazione che ave- 
vano'alla violenza e alla guerra , verfo 1’ amore della 
giuitizia, e verlo il defiderio della pace, che n’è il Imi- 
tò ; Quello- còltiurie di far entrare la .Religione in tìlt*- 
te lé azioni , riempie il popolo di una venerazione per 
la divinità' taritd profonda e tanto durévole , . Che da 
quel punto , e in tutti i fecali Tegnenti non fi creava- 
no Magillrati 1 non, fi dichiarava la guerra non 'fi pre-. 
fenjava battaglia , non iraprerideafi cofa alcuna in pub- 
blico, e nulla faceyafi in privato , o maritaggi , o fu- 
nerali , o viaggi , fenz’ averli conl'acràti colla Religio- 

v S I ‘ ne.' 
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fle . La cura eh* ebbe di fabbricare uh Tempio jrfia fpj 
de, e di farla confederare coinè l'acra dipoiìtaria clelle 
parole date e delle promeflìoni^, e come vendicatrice 
jmeforabile delle loro violazioni , refe il popolo tanto 
fedele ne* fuoi impegni , che mai' in alcuna nazione non 
fu più inviolabile la fantità del giuramento. 

Polibio e Tito-Xivio fanno fopra di ciò una gloriofa 
teftimonianza a'Romani . ( i ) Il primo dice che quan- 
do àvevano una volta preflato il giuramento , oflerva- 
vano inviolabilrnente la lor parola , fenz’ effervi bifogno 
nè di cauzioni , nè di tellimonj , nè di promeflioni in 
ifcritto* dove che tutte quelle cautele erano inutili ap- 
pretto i Greci . Il fecondo offerva , ( 2 ) ,, che i di- 
„ verfi e continui eferciz) di Religione, llabiliti daNu- 
„ ma , che facevano intervenire la Divinità a rutte le 
„ azioni uipane, aveano riempiuti di ima sì gran Reli- 
„ gione tutti gli animi , che una parola data ed un giu- 
„ ramento non aveano minor pelo ed autorità in Ro- 
„ ma , che ’1 timore delle leggi e de* gaftighi .. E non 
„ l'oló i Romani prefero il carattere e i coflumi paci- 
„ fici di Ninna, formandoli fopra il loro Re come fo- 
„ pra uh modello perfetto : ipa le nazioni vicine, che 
„ prima avéano porilìderata Roma meno come una cit- 
tà , che come un ' campò deftinato a turbar la pace 
,, di tutti i popoli , concepirono una sì profonda vene r 
,, razione verió il Princjpe e verfo i fuoi liidditi , che 
,, avrebbon creduto , fotte flato un commettere un de- 
' 3 , litio ed una fpezie di facrilegio , 1 ! affalire una città 
„ tutta occupata nel culto c nel fervizio degli Dei. • 

• Cominciando a parjare della Storia Romana , parve- 
nti neceffario il dare ' a prima giunta una idea di <juel 
popolo famofo, i di cui principali caratteri, che lo han- 
no -réfo sì celebre, e lo panno tanto innalzato l'opra tut- 
ti gli altri popoli , li Ritrovano felicemente uniti in 
Romolo , e in Numa fuoi due fondatori . Da quello fl 

. . ve- 


( I ) Ai cturn{ ,Ttt( xatTC 
«pxor 7tÌ<;ìuì znpatri n xa$n- 
xtv. Tolyb. lib. 6 . 

(a) F)eorum aflidua infiden$«ura , 
curo fatcrcljs rebus humaftis eroic- 
he. Munirai videretur , ea pittate 
omnium pctìora imbuerat, ue fide» 
ac jusjurandum proxiroe leguro ac 
panarum roctum civitatcm regerent. 


Et cure ipfi fe homine* inrcgisve- 
lut unici exerrpli more* fcrmarent: 
tum finitimi etiam pupuli , qui ane 
te, caftra , non urbem pnfìtim in 
medio ad fdlicitandam omnium pa- 
cem credidcrant , in eam verecun- 
diam adduci funt , ut civitatem to- 
tani in culture verfam Deorum vio* 
lari ducercnt nefa* . liv- lib. n. 
ai. 
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vede di qual confeguenza fieno, non folo per le perfo- 
ne private , ma anche per le intere nazioni , le prime 
impreflioni che lor vengono date j ed è cofa chiara che 

a uelle grandi e fublimi virtù , llabilite in Roma fino 
alla fua nafcita , e Tempre più che mai coltivate , e 
infinitamente accrpfciute nella fuccelfione de’ fecoli fu- 
rono quelle , che la refero yittoriofa e Signora dell’ 
univério . ( 1 ) Perchè , fecondo la giudiciofa offerva- 
lione di Dioqigi d’ Alicarnaffo , è legge immutabile e 
fondata nella lteffa natura , che colpro i quali fono fu- 
periori nel merito', lo diventino anche in potenaa e 
in autorità, ed 1 popoli che hanno maggior virtù e co- 
raggio , fuperino pretto , o tardi coloro che ne hauno 
meno. 

•* ■ , ■ » ' 1 % 

’ SECONDO PUNTO 

% * . 

> , , 

' » Tratto dalla Storia Romana. 


Efpulfione dei He, e ftabilimento della liberta. 

. .1 ■ ■ > 


L ’ Epoca dell’ efpulfione dei Re e dello ftabilimento 
della libertà in Roma, è troppo confiderabile , per-' 
chè io non mi vi arretri . Quello memorabile avveni- 
mento è la bafe della più famòfa Repubblica ehe mai 
fia Hata : è la forgente de’ Tuoi giorni avventurati , e 
di quanto fi ammira in eflà di più grande e di più 
maravigliofo . Da quello il popolo Romano contratte 
ancora due caratteri Angolari : 1 ’ uno d’ odio irreconci- 
liabile contra la Reai dignità , e contra tutto ciò che 
ne prenotava la minor immàgine ; 1’ altro di un vio- 
lento amore di fua libertà , della quale fu gelofo in 
ogni tempo perfino all' eccetto . La moderazione reci- 
proca che ’l Senato e ’1 popolo confervarono nelle loro 
contefe, fa. anche il tetto carattere, ben degno di effe- 
re offervato. 


S 4 I. CA- 


( I ) ydp (Tr vpfjioi tovmv 7 ve xpwVroia? . Dionyf. 

«Vari iv » JWf àìtt\ó- Halle, lìb. I. Rom. 

VH Xptvo ; , «p^«V J Iti TO* «V- 
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CARATTERE,. 

» 

Odia della Reai dignità . 

. Molte circoftanze e diyérfì motivi CQncorfero a far 
nafcer l’odio implacabile, ed' a fortificarlo contra la di- 
gnità Reale. . 

X II dilgufto e l’avetfiòtte che’l popolo Romano co- 
vava da gran tempo corìtra le violenze e’1 governo ti- 
rannico de’ Tarqilinj , lì fecero alla fine palefi in occa- 
lion dell’oltraggio fatto a Lucrezia, e della marnerà fu- 
ndla , ond' ella punì fopra feftdfe il delitto del Princi- 
pe col darli di propria mano la morte . 

II. Quelle difpofizioni aumentarono all’ infinito per la' 
qoftanza inaudita colla quale il Confolo Bruto fece alla 
iua prefenza troncare il capo a’fuoi figliuoli, per elfere 
entrati in una congiura che tendeva al rimettere in tro- 
no il Re . Il lingue di due figliuoli Iparfo da un padre 
con ifvenimento ed orrore di tutti gli affilienti , fece 
Mentire piu vivamente che llrana difavventùra folTe il 
giogo de Tarquin; , poich’ è duopo comprarne la li- 
berazione a sì gran prezzo . L’efecuzione làngyinofa e *1 
fine tragico di Lucrezia, che facevano egualmente orro- 
re alfe natura, tanto profondamente impresero .negìf 
animi 1’ averfione contra la dignità Reale , che anche 
ne’lecoli feguenti non poteron foffrirne nemmeno I’ om- 
bra, e Credettero ad imitazione de’ loro antenati t dover 
facrificare quanto aveano di piu caro , e tentare quanto 
eravi di più diremo, per allontanare un male ch’erano" 
avvezzi fino dalla gioventù a confiderai come il mag- 
giore e *1 piu infopportabile di tutti i mali, 

III. Abbandonando al lacco le facoltà del Re , atter- 
rando il fuo palazzo e la fua cafa di campagna / confa- 
crando al Dio Marte i fuoi campi vicini a Roma, a fine 
di renderne imponìbile la reliituzione * gettando nel Te- 
vere le ricolte delle fue terre, t’erminaron di rendere ir- 
reconciliabile la rottura } e tutto il popolo che aveva 
avuta parte aU’infuiro ed al fa eco , comprefe che hon p o- 
tea ritrovare l’impunità che in una infleffibile reGGenza. 

IV. La crudele ofhnazione de’Tarquin; nell’ affliggere 
i Rom^i m fi tfpf* guelfa , e nei follevare 

e»8- 
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ontro di eflì tutti i loro vicini , gli riduffe alla neceft 
fità di difenderli lenza riferva . Gli attacchi replicati ,• 
le battaglie frequenti, la morte di Uno de’ loro Con- 
foli uccil'o nel combattimento co’ pili riguardevoli cit- 
tadini, mantennero e ribaldarono il lor odio , e fecero 
paffare in abito il timore e 1’ ira invecchiata contra la 
dignità Reale . Si può giudicare dell’ orrore che ne a- 
veano conceputo nel principio dalla , rifpofta che diede-* 
ro agli Ambafciadori del Re Porfena i che proccurava 
per ogni via lo rillabilimento de’Tarquinj. ( 1 ) Dichia- 
rarono eh’ erano difpofti ad aprire piuttofto le porte a i 
nemici che a i Re, e li contencerebbono perder la cit- 
tà loro piuttollo che la libertà. , , . 

V. La legge che dava podeltà di prevenire chiunque 

tentaffe di renderli padrone della Repubblica ; e di uc- 
ciderlo prima che folfe giuridicamente condannato; pur- 
ché dopo l’omicidio lì producelfero delle prove dell’at- 
tentato , pareva armare indifferentemente la mano di tut- 
ti i cittadini contra il nemico comune , ltabilire tutti ì 
privati com’ egualmente depofitar) della pubblica liber- 
tà, e renderli mallevadori di fua confervaziorie: . - 

VI. Il -valore eroico di Orazio Coclito , colle ricom- 
penfe e cogli onori ftraordinarj che ricevette', per aver 
egli folo arredato fui ponte l’efercito aufiliario de’Tar-, 
quinj , 1 ’ audacia intrepida di SccYola , che gaftigò la 
lua mano per aver perduto il filo cólpo: il coraggio di 
Clelia , e ai fue compagne : i trionfi decretati a Publi- 
cola ed a Marco fuo fratello a cagione delle vittorie 
riportate contra i Ret l’elogio funebre, e gli onori fo- 
lenni fatti a Brutto come a padre della libertà, c quelli 
che fùron poi fatti a Publicolà per gratitudine verfo il 
fuo amore collante per la Repubblica : tutti quelli •og* 
getti infiammarono più che mai il z,elo per la libertà , 
e l’odio contra la tirannia ; e traendo 1’ ammirazione 
di tutti gli animi verfo que’ gran modelli ,* loro Spira- 
rono un ardente defiderio d’ imitarli . 

■VII. ( 2 ) Il giuramento folenne che fece il popolo 
iopra gli altari in fuo nome e ih nome di tutta la 
, - - : , .polle-' 

(i) Ita induxifle ih animum, hofti- ( 1 ) Omnium pritnum avidum nova 
bus potius quam regibus porta* paté- libertatis pooulum , nr poilmodù flc- 
facerc: eam effe voluntatcm omnium, 6ti precibus «ut doni» regis poiTec> ju- 
ut qui iibcrtati cric ih illa urbe rejurando adrgit,( Brutus ) neminem 
finis, idem urbi fic. Livtf. a. «. jj. Rema paflqres regnare . liv. t.iai.i. 
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Bollenti, che mai lotto qualunque pretefto non permei 
terebbe fofle rimélTa in Roma la dignità reale , fu Tem- 
pre nella fucceffione de’ fecoli tanto preferite al popolo, 
quanto fe folle di recente feoffo il giogo di una fervi- 
tri egualmente dura e ignominiofa. 

Quell’ averfione , impallata con tanto fangue , e for- 
tificata da sì potenti motivi , e pallata di età in età , 
non folo nel tempo chq la Repubblica fuflìrteva-, ma 
fotto gli llelfi Imperadori , non ha potuto ellinguerli 
che coll’Imperio. ( i ) L’imprefa di Manlio, che afpira- 
va alla dignità reale , cancellò la memoria di tutte le fue 
grandi azioni , c lo fece precipitare fpietatamente dall’ 
•Ito della licita rupe eh’ egli avea falvata dalle inani de’ 
nemici. Nuli’ affrettò più la morte di Cefare che ’l fo- 
lletto che avea dato , di penlàre a farli dichiarar Re . I 
luoi fuecefibri , oltre la potenza Tribunizia , accumula- 
rono i titoli di Cefare, di Augufto , di Sommo Pontefi- 
ce, di Proconfolo , d’ Imperadore , di Padre della Pa- 
tria 5 ma nè là lor ambizione, nè l'adulazione de’ popo- 
li ofarono andar più avanti , nè parlare con maggior li- 
bertà < E benché foltero , quanto ogni Re della terra , 
in poffelfo di una potenza alToluta , benché alcuni anco- 
ra, come Caligola, Nerone, Domiziano, Comodo, Ca- 
racalla , Eliogabalo , portaffer Tabulo della fuprema pof- 
fanza perfino alla più cruqele tirannia $ alcuno non fi è 
arrifehiato a prendere il diadema, perch’ era confiderai» 
come il contralTegno d^un titolo, dal quale otto ovver 
dieci fecoli non aveano potuto cancellare quello aveva 
di odiofo : e quello eh’ e Urano , t fembra quali incredi- 
bile, mentre Tempia lor religione permetteva ad elfi il 
darli per Dei, una politica più rifervata lor vietava il 
darli per Re. ' 1 

IL CARATTERE. 

.Amor eccepivo della liberta , ed applicatine ai 
èflenderne i diritti. 

Si fa che ’l corpo intero della Repubblica Romana 
era comporto di due ordini , che avevano ognuno i loro 
, ’ ' Ma- 

(i) Damnatum Tribuni de Taso Ut feiant bomine* qux & quanta de- 
Tarpejo dejecerunt: locufque idem in cor* faeda cupidità* regni, non i«t 
tino homine Se esimie gloria morii- * grata folum , (ed invifa etiamred- 
mentum , Se poen* ultime fuit .... diderit . Liv. lib. t. n. **. 
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Magirtrati particolari , non meno eh# i loro differenti 
interdi!, e furon Tempre fra loro opporti. L’ uno fi di» 
nominava il' Senato, ed era come il Capo e’1 Configli^, 
dello Stato : 1’ altro era il femplice popolo , nomato in 
Latino, Tkbs, ovvero Vlebes, eh’ era diihnto* dalla no- 
. biltà e dalle famiglie patrizie . Quelli due ordini uniti 
ifilìeme formavano quello che propriamente fi chiama 
il popolo Romano j Topuius Romanus : le di cui adunane 
ze generali fi tenevano, o per Centurie , ed erano no- 
minate, Centuriata Comitia , e *1 Senato vi era più po- 
tente; o per Tribù, Tributa Comitia , e’1 popolo vi do- 
minava di vantaggio. 

Quello popolo , cui le vittorie frequenti e le conquii 
He l'opra i Tuoi vicini aveano di già refo molto fuperbo 
il cuore, prefe ancora fentimenti più orgoglio!!, e con- 
cepì maggior amore per la liberta , a cagione della par- 
te che gli era data nell’ autorità e ne’ pubblici affari , è 
per le compiacenze che ’l Sonato fu collrettq ad avere 
per erto lui ne* primi tempi che feguirono le rivoluzioni. 

Nulla fu più valevole a jufingare il popolo che la 
prontezza , còlla quale il Coniblo Publicola fece Spiana- 
re in ima notte la fua cafa , fopra alcune mormorazioni 
che fi faceano contra la fua fituazion elevata , e contra 
la grandezza dell 1 edificio, eh’ era trattato da fortezza . 

Lo fteffo Publicola , per togliere al governo Conforta- 
re quanto inoltrava di terribile , e per renderlo più po- 
polare e più dolce, fece togliere nella città le leuri da* 
fafcj che portavanfi innanzi a’Confoli; (r) e prefentait- 
dofi all’adunanza del popolo, fece abbalfar# i fafe), co- 
me fe ad elfo gli fottomettefTe , e gli facefle omaggiò 
di fua autorità. 

Accrebbe anche in eftremo la potenza del popolo e 
le fue immunità colla legge che permetteva 1* appellar!! 
al popolo dal giudicio de’ Conforti e del Senato ; con 
quella che condannava a morte coloro che prendevano 
qualche carica fenza riceverla dal popolo ; colla legge 
che liberava dalle impofizioni i poveri cittadini ; con 
quella eh’ efentava dal galtigo corporale coloro che di- 
lubbidivano a ? Confoli , e riduceva tutta la pena di lor 
dil'ubbidienza ad una pena pecuniaria. 

■ ( • Cre- 

(i) Gracum id rnultitudirif fpe- fafiam populi quam coqfutù ma- 
fiaculum fuit • furamiifa fìbi effe jeftatem viraque majoretti eflc . Zi», 
imperii intigni* % «mééffioncmquc /. a. n. 7- 
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Credette arìcora , per render pili foda 1’ autorità del 
popolo, dovere fgravarfi della cultodia e della diipenla 
de’ pubblici danari, e vietarne il maneggio a’fuoi paren- 
ti ed a’ Tuoi amici. Gli pole dunque in depofito nel tem- 
pio di Saturno, e permettendo al popolo di elegger due 
guardie del teibro , gli diede molta parte nell’ ammini- • 
{trazione delle finanze * che fono la forza deilo Stato , 
il nervo della guerra , e la materia delle ricompenfe . 

Il popolo avendo prefo gulló per lo governo e per 
l’autorità, fu di poi fempre attento a dilatare gli an-« 
tichi termini ; e non poteva!! adularlo di vantaggio e 
con maggior luo piacere che col dargli adito e pretella 
di {tendere le fue prerogative e i fuoi diritti. 

La più forte barricata ch’egli oppole alle imprefe del Sé - 1 
nato ede’Confolij e’1 più fermo appoggio del fuo eredita 
e di fua libertà fu lo ltabilimento de’ Tribuni del popolo, 
(f)che fu una delle condizioni di fuanuova unione col Se- 
nato, e delibo ritorno nella città, alloreh’erafi ritirato nel 
monte facro. Laperfona di que’Tribuni, ch’erano propria- 
mente gli uomini del popolo, fu dichiarata inviolabile e 
facra. Ne furòn fubito creati due, e poi fiirono moltipli- 
cati fino ai numerò di dieci. L’entrare in quella carica fu 
aflolutamcnte vietato a’patrizj r ( 2 ) e per metterli fuor di 
ilato d’ influire col loro credito nella elezion de’ Tribuni -, 
fa ordinato che tutti i Magiltrati plebei foflero nominati 
nelle adunanze che fifaceano da’Tribuni , nelle quali iSe^ 
natoti avean minore autorità. La violenza e l’ingiultizia 
de’Decemviri , che fu l’occafione del fecondo ritirarli del 
popolo fui monte Aventino , diede luogo parimente a for- 

f ificare di nuovo la potenza de’ Tribuni. Fu decretato che 
c leggi fatte dal pòpolo nelle adunanze per Tribù, ob- 
bligaffero il popolo Romano intero , e per confeguenza il 
Senato, come ifrimanente; ( 3 ) il che. armò iTribuni di 
grande autorità: che non folle creato Magiltrato alcuno, 
dal quale non folle permeffo {'appellarli, e fi dava la po- 
• . deità 

fi ) Agi deindede concordile*- Magiftratus tribù ti* comitiis _fierinf; 
ptum , conccflumque in copditio- Haud parta res, fub titulo prima fpe- 
nes, utplcbi fui magiftratùs cilene eie minime atroci , ferebatur, fed 
facrofanfti , quibu> auxilii latio qui patriciis omnem poteftatem per 
adverfus confules eflet , ne*e cui cliebtium fuffragia crtandi quos-vd 1 
patrum capere cum magiRratum lene tribuno: auferret . lbid.n. %6 . . 
licerét . Lìm> 1. 1 . ». ]]. . - (?) Qua lege tribuniciis rogatio; 

(a)VoJcro, Tribuna: plebi:, roga- nibus tclum acerrimum datum cft . 
ticnom tulicadpopulum. Ut plcbcji liv- 1. j. n. jf. 
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deftà ad ogni privato di uccidere lenza timor di eflere 
punito chiunque avelie contravvenuto a quello decreto ( 
che la pedona de’Tribuni fofledi nuovo dichiarata più che 
mai l'acra ed inviolabile , La lor potenza in fatti fi fende- 
va di molto , perfino l’opra i Gonidi ltelfi , è pretendeva- 
no di aver diritto di farli metter in prigione ( x ) come Io 
dichiararono in pubblico in un ? occafione nella quale il 
Senato ebbe ricorlo alla loro autorità per ridurre al lor 
dovere alcuni Confoli che ricalavano di ubbidirgli. 

Dopo che ’l popolo ebbe così affodata la fua autorità, 
non cefsò dal formar nuove imprefe, che i Tribuni, per 
compiacenza, o per zelo, non mancavano di fecondar con 
calore. Non vi fono sforzi ch'egli non facefle per aprirli 
la t ftrada a tutte le dignità a e lpezialmer.te al Confidato , 
eh’ era. la prima carica dello Stato, nella quale rifiedeva 
quali tutta la pubblica autorità, ed era riferbata a’folipa- 
trizj. Dopo lunghi e vivi contralti, vi giunfe alla fine; 
ed una leggiera avventura ne fece nal'cere l’ occafione. 
Siami permelTo vi’ inferirne qui il racconto , uno de’ piu 
belli e de’ più naturali che lì ritrovino in Tito Livio. 

fabio ( 2 ) Ambitilo avea data in moglie la fua pri- 
mogenita a Serv, Sulpizio di llirpe patrizia, e la fecon- 
dogenita ad un giovane plebeo , . nomato Licinio Stolo- 
ne. Un giorno che quella era andata a vifitarlua forel- 
la, mentre inficine decorrevano, Sulpizio, alloraTribu- 
n > de’ foldati colla podcltà confidare , ritornando alla 
lua cafa, il primo delittori picchiò all’ufcio colla vér- 
ga che portava in mano , com’ era il collume , e fecs 

gran 
\ * 

(i) Pro collegio pronunciane, pia- q^entrà quoque profequentiu rogan- 
c e re con fu Ics fonatili difìo audicntfS tiumque, numquid vcllet , credo for- 
c(Tc: fi adyerfus confénfum ampliflìmi tunatum matrimonium ei Sororis vi- 
ordinis ultra tendane , in vincuta fumi fuique iplam mia Io arbitrio, quo 
fcduci eoa jufluros. Liv. 1.6. n.16. a proximis quifque minime anteiri 

(a) M. Fabii Ambufti , potenti* vul t, perni tu iiTc . Confufam eam ex 
viri, fìlirdu* nuptr, Ser. Sulpicio recentfhiorfu animi cum pater forte 
mafor, minor C. Licinia Stoloni c- vidiflct, percundtatus fatti’ fulva , 
rat... Forte ita f inciditi ut in Ser. avertentem caufi dolori* (quippe nec 
Sulpicii Tribuni militò domo forores fatis piam adverfus fororem, nec ad* 
Fabir, cum inter fc ( ut lit) fermoni- moda in virum honorificam jelicuit, 
bus tempus tererent, li&or Sulpicii, comiter feifeitando, ut fa terctu reami 
cum is de foro fedomum reciperet , elle caufam dolori* , quod juntìa im- 
forem, ( ut mos eli ) virga pcrcutc* pari crtet, nupta in domo , quam lite 
ret . C»i m ad i 1 , morii cjus infuria , honos nec grafia intrare puflet. Con* 
t xpavifl'et minor Fabia, rifui fbrori folans inde filiam Ambuftus , bonutn 
firn , miranti ignorare id fororem. animum habetp juffit: eofdem pro- 
CetetG is rifus ftimulos parvis niobi- ptdiemdomi vifuram honores , quo* 
T: rebus animo muliebri fubJidii;frc* a ?ui fororem yidcrat. Li*. 1:6. n. 34 . 



\ it6 Torte Ilf. Della 

fcran rumore. La giovane Fabia , per la quale il collii-» 
me era cofa nuova, avendo fatco\edere in fc qualch’ef- 
fetto di fpavento, fu cagione che fùa forella fi mettpfle 
a ridere per tale femplicità; maravigliandoli che l’ufo le 
folle ignoto; Come fovénte le còfe minimefanno impref- 
fione nelle perfone del fèflci ; l’innocente motteggiò punfe 
la fecondogenita fui vivo ; La folla delle perfoné che accom- 
pagnavano il Tribuno militare p'er fargli onore, e che gli 
domandavano i Tuoi ordini ; le fece fenza dubbio confide- 
rare la fòrte della primogenita come, di molto più van- 
taggiofa della fua ; ed ima fegreta gel olia ; che fa non fi 
pollano vedere fenza pena i proprj .congiunti a fe fupe- 
riori; le fece fentir difpiacere di elferc Unita in matrimo-, 
nio com’ eli’ era ; Nel turbamento che quella piaga del 
fuo cuore ancor recente" le cagionava , fuo padre aven- 
dola ritrovata più nielli che per l’ordinario; nédomad- 
4 ò ad ella la caufa . Ma com’. ella liod potea còrtfelfarla 
fenza comparire mancar di affetto verfò fua forella , e 
di rifpetto verfò fuò marito , diffimulò per qualche fpa- 
zio di tempo . Fabio alla fine , colla fua dolcezza e colle 1 
fue carezze ; traile, di lei il foggino di fua afflizione , e 
la collrinfe cònfelfargli eh’ eli’ avéa del difpiacere in ve- 
derli impegnata , con uh maritaggio ineguale in 1 una fa- 
miglia, nella quale non poteva mai nè carica, nè credi- 
to aver ingreflo. Suo padre la confidò, e le difife di prèn- 
der coraggio , aflicurandòla che ben prefto vedrebbe nel- 
la fua famiglia le ftelfe dignità ; che le facevarid cònfi- 
derar fua lordi n tanto avventurata . Lia quel punto a 
quello affaticolfi con tutte le fue forze infiefiìe con Li- 
itinio luo gerìero. Avendo unito nel lor difegnò L. Se- 
llino, giovane ardito, cui ‘non mancava per meritare le 
più alte dignità, che l’ ordine di patrizio, prefero l’oc- 
cafione favorevole che la congiuntura del tempo lor pre- 
fèntava ; e dopo aver dati a’ patrizj molti alfalti , gli 
collrinfcro alla fine ad ammettere i plebei al' confida- 
to. L.Seftio fu’l primo cui fu concedo l’ onore. 

Dopo quella vittoria,- nulli reflò inaccelfibile al po- 
polo; Pretura, Cenfura* anche Dittatura, eSacerdozio, 
tutto gli fu aperto , tutto gli fu accordato ; ( i ) il Se- 
ttato beri giudicando che dopo eflerfi Veduto collretto a 

ce- 
to Scnatu ) cuna in lumini» imperli» id non obtiniiifict > minus infre- 
ni»» tendente. . li*. t. 8. «. 15. ‘ 
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cedere quanto al Confolato; , farebbe sfòrzi inutili per 
confervare il rimanente. Così^in popolo, quali fchiavo 
lòtto i. Re j e debole cliente fotto i patrizj , divenne 
grado a grado eguale a’ Tuoi padroni j e loro adoriate! 
in tutte le dignità della Repubblica; 

III. CARATTERE. 


Moderazione reciproca del Senato e del popolo 
nelle loro contefe. 


Le contefe fra'l popolo e‘l Senato in materia delle 
Cariche pubbliche durarono per aliai lungo fpazio di 
tempo ; e furono loftenute con uria forza e con un vi- 
gore, che pareva non poter terminarli fe non colla ro- 
vina dell’ una delle due parti; I Tribuni del popolo, pet 
l’ ordinario molto violenti ed impetuoli j non celiavano 
di eccitare la moltitudine cori difcorli pieni di fiele e 
di amarézza centra i Corifoli e contra il Senato; A ca- 
gione de’ maritaggi co* patrizj ,• eh’ erano fiati vietati a 
que’del popolo; (i) „ Sentite voi , dicevano ad elfi , . 
a in quanto difprezzo vivete > Vi toglierebbono , fe po- 
„ teflero, una parte della luce, che vi rifehiara. Soffro- 
,, no con pena che refpiriate con efiò loro un’ aria fief- 
„ fa, parliate" uno fteflb linguaggio / ed abbiate com’ 
„ eglino Una figura d’uomo. Vi è dunque cofa pii! ol- 
j, traggiofa e di nlaggiore infamia j che ’l dichiarare una 
,, parte della città indegna d' imparentarli co' patrizj , 
„ come parte macchiata ed impura ? E qUanto alle di- 
}i gnità ; la Repubblica ha ella fondamento di eflcre mal 
,t loddisfatta del fervizio de’ Plebei in tutte le cariche 
J} che lor fono fiate confidate»’ Non refta dunque loro 
„ più che ’l Confolato . In quello punto pér 1’ avvenire 
debbono far conlìltere la lor fallite c la lor libertà : e 
H lolo dal gidrno in cui Vi faranno giunti poflbno cre- 

« 4e- 


(0 Ecquid fmtifis in quanto con- 
temtu vivati* ? Lucia vobis hujus 
aarteiu , 12 liceat , adimant . QuoJ 
fpiratis > qued vocem mietiti* , quod 
formai buorrtiniim habetis, indignan. 
tur.., An elfe Mila major aut infi— 
gnior contumelia poteft , quarti par- 
tem ci vitati* , velut contaminatami 
indignarti connubio haber' ? LiV. /< 


4. ». j. tr 4 * 

Nullius eorum ( qui ex plebe creati 
fintTribuni militum)populum Roma- 
num pcenituifTe. Confulatum fuperef- 
fe plebejis. Earti erte arcem libertatit, 
idcolumcn .Si eo perventum fit , tum 
populum Komanum vere exa&os ex 
urbe regr* , Se ftabilem libertatem 
fuam cxiflimaturum . lìv. /. e, m, yj. 
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dere effer divenoti liberi , ed avere (coffe il giogo 
„ della ferviti e della tirannia. „ 

Dalla parte del Senato non vi era alle volte. minor 
violenza, e minor impeto, (i) Quanto accordava!! al po- 
polo per affodare la lua libertà, credevano folle perduto 
per elfi: (2) e benché conofceffero chela lor gioventù fol- 
le fovente troppo viva e troppo ardente, pure l'e da una 
parte, o dall’altra era duopo ufcire determini', vqleano 

f ùuttofto veder l’ audacia troppo avanzata dalla parte de’ 
or parziali, che da quella de- loro avverfarj : Tanto, di-r 
ceTito-Livio , è difficile in quella forta di contefe, nelle 
quali li crede non voler che ttabilire una perfetta ugua- 
glianza fralle due parti, il tenere la bilancia in un equi- 
librio sì giuito, che nè dall’ una, nè dall'altra parte ella 
penda; ognuno affaticandoli infenlibilmente d’ innalzarli 
per abballare il fuo avvedano, e di renderli formidabile 
per n'on elfere in illato di temerlo , come le non vi fof- 
l'e mezzo fra’l fare e '1 foflrir l’ingiuria. . * 

Bifogna però confelTarlo a gloria del popolo Romano, 
( 3 ) quella difpolizione che lefnbra in procinto di ve- 
nire all’ ellremità , ed a prorompere in orribili fedizj'o- 
ni ; eh’ è la forgente e la caufa ordinaria della rovina 
de’ grand’ imperi , fu per gran tempo arrellata e come 
foipela, parte dalla iaviezza de’ Senatori , parte dalla 

{ pazienza del popolo ; e per più di feicent’ anni , come 
’ abbiamo di già oflervato , quelle contefe dotnelliche 
non degenerarono mai in guerre civili. 

Sempre iirrovavaniì nel Senato di quegli uomini gra- 
vi e prudenti-, zelanti amatori del pubblico bene , eh’ 
(4) evitando egualmente i due ec ceffi contrari, o di 
tradire gl’interelfi del Senato per renderli grati ai popo- 
la > 

(O Quicquid libertari plebi* ca- (5) Eterna* etti epe s Romana* , 
veretur , id Patres decedere fuj* nifi jptef fernet ipfi ledifionibus fz- 
opibus credebant . liv. I. J.n. 55. viant. Id unum venenum, eam la* 
(a) Sèniores Patrum, utnimislc- bem civiratibus opulenti! repcrtam, 
roces fuo» credere juvenès effe, ita ut magna imperia mortalia effent . 
malie, fi modutcxcedcnduseflet, fui» Diu fuficntatum id malum, partim 
quam advefarii* fupcrclfe animo*. A- Patrum confiliis , "partirci pacientia 
dco moderatio cuendz libertatisidum plebi*. Liv. /. 1. n. 44. 
acquari velie limolando ita fequifque (4) Alio* Confulci , aut per prodi* 
extollit,ut deprimat alium,in biffici- tionem dignitacis Patr i plebi adula- 
tici!: cavrndoquene mecuant homi- tos , aut acerbe tuendojura ordini* , 
ne* , jpetuendos ultro fe efficiutit & afpcriorem domando multitudinè fe- 
injuriam a nobis rcpulfam , tanquam cifle . T; Quintiurp orationem memo* 
aut lacere, aut paci neceflc fit, in- rem màjeftati* Patrum concordizque 
iungimus ali;* . Liv . I. j. n. 65. ordinum habuifi'c • LivU. j. a. *»■ 
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lo, ó d’inafprire ed irritare il popolo dichiarandoli trop- 
po vigorofaménte per lo Senato , lapeaii condurre dol- 
cemente gli animi alla pace ed all* unione , e con pru- 
denti condifccndenzè prevenire le eonfeguenze funelle , 
che una refìllenza tròppo Collante avrebbe infallibilmen- 
te feto portate. ( r ) Rapprelentavano a’ loro Confoli 
troppo caldi e tròppo Violenti , com’era un Appio , che 
non doveano pretendere portar la maedà confolare ol- 
tye f giufli confini che domandava il ben comune della 
pace e della concòrdi* : che mentre i Tribuni ed i Con- 
l'oli tutto tiravano dal canto lofcò , la Repubblica così 
dfvifa e lacerata reftava fenza fòrza , penlando i due 
partiti meno a confervarla che a renderfene padroni . 
( 1 ) Rapprefentavano anche a* Tribuni , che non fa- 
rebbe nè gloriofo , nè utile per elio loro il volere ftabi- 
lire ed accrcfcere la loro autorità lulla rovina di quel- 
la del Senato , eh’ era il configlio pubblico: e che l’u- 
nico mezzo di aflbdare la libertà in Róma , e di man- 
tener 1’ uguaglianza fi?’ cittadini , era ij confervare ad 
^gni corpo e ad ogni ordine i Tuoi diritti, i liioi privi- 
legi, e la fua maeltà, 

Il popolo dal fuo canto moftrava alle volte una mo- 
derazione ltupenda, e li piccava di una generofità, della 
quale avrebbe!! della difficoltà a credere che una molti- 
tudine folle capace : e n’ è teflimonianza quanto feguì 
in un* adunanza nella quale gli animi eranfi fatti fenti- 
rc piti rifcaldati che mai. Il popolo pareva determinato 
a non prender Tarmi per rifpignere i nemici ch ? erano in 
campagna , fe ricufavalì di ammetterlo nc f pubblici im- 
pieghi . II Senato vpdendo ch’era duopo cedere o al po- 
polo, o al nemico, dopo aver inutilmente ceduto l’opra 
quanto riguardava i maritaggi , credette dover far Io 
Hello anche fopra gli onori; ed avendo propollo di no- 
minare de’Tribuni militari in vece de* Confoli , accon- 
fentì che i plebei follerò a quella carica ammeflì.(})L’ 
Tomo III. • T avve- 

(1) Ab Appio peti tur ut untarti fu* implerent, ut nullù publiefi coq- 
confularem roajeftatem ette vrllet , lìlium (ìncrentcflè. Ica demum 1 ibe- 
quanra in concordi civiiacerflepo- raro c'vitatem fore, ita gquatas le- 
fet. Dum Tribuni Oonfulefque ad gea, fi Tua quifque jura ordo , fuam 
fe quifque omnia trahant ,'nihil re- majcflatem tencat. Zio. /. j. ». 6 }. 
liflum effe virium in medio ,-diftra* ( I ) Eventu* eorum comitiorum 
film laceratamque rempublicam , docuic, a lina animos in contentici- 
magia qu«nim in manu (ìt, quam ut ne libertatis dignitacifque , alioa 
incolumes* (ìt , qutti . Liv.l.i.'n. 57. freundum depofttacercamina incor. 
<i)Ne ita omnia tribunal poteftati* rutto Sudicio clic. Uv. I. 4. ». *■ 
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19® Torte III. Della Storia Trofana. 
avvenimento moftrò che d°P° il (calore fc J 1 fuoco fMl* 
contefe , quando gli animi tranquilli e cheti fono in 
iftato di giudicar fanamente delle cofe,, il popolo era 
tutt* altro , che nelle llefle contefe . Contento della pon- 
difeendenza che aveva avuto per elTo lui il Senato, non 
nominò per Tribuni militari, fe non de’ patrizi, con una 
moderazione , dice Tito-Livio , con una equità , e con 
una grandezza d* animo , che fi ritrovati di rado anche 
in una perfona privata; Hanc < modefi iam , aquitatemque , 
(5* altitudinem animi ubi nono in uno invemru , qua 
tunc popoli unherjì fubf ... 
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